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IL BRASILE 



L'AMEBICA PORTOGHESE» 



Il come di Brasile (l) non è stato dato sulle an- 
tiche carte che alle coste marittime del Para sino 
al gran fiume S. Pedro. 1 paesi posti sui fiumi del- 
le Amazoni, di Madera , di Xingu, portavano nel- 
le prime relazioni il nome di paese delle Amazoni-. 
essi sono al presente compresi per la maggior parte 
nel governo di Para. La denominazione di Paraguay, 
anche nelle carte della fine dell’ ultimo secolo , si 
estende sulla maggior parte del governo di Malo- 

f rosso , e sulla parte occidentale di quello di S. 

’aolo 1' uso moderno ed una disposizione sovrana 
consacrarono in fine il nome di re^no del Brasile 
per tutti i possedimenti Portoghesi nell’ America 

(j) Vespaccio nel ritorno del suo secondo viaggio intra- 
preso per esaminare questo paese caricò i suoi vascelli di 
nn legno rosso atto alla tintura cui diede il nome di ver- 
sino. Tal legno divenne il principal oggetto di commercio; 
il nome di braiil , bretil » breselje col quale era chia- 
malo in Europa , che deriva dalla parola brasa , bragia 
indicante il vivissimo tuo rosso colore , venne in seguito 
dato allo stesso paese che lo produce. 
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meridionale. Questa vasi» contrada clic si estende 
dal 2. o paralello di latitudine nord lino al o 
e mezzo latitudine sud , e dal Zj. grado al 71. di 
longitudine ovest di Parigi, racchiude probabilmen- 
te , con poca diversità, i due quinti della superfi- 
cie dell’ America meridionale, o più di dieci volte 
1 ’ estensione della Francia. Ma la popolazione;, che 
non è un po’ concentrata che sulle coste e nei di- 
stretti delle miniere , giugne lutto al più a quattro 
milioni , un quarto appena dei quali è di sangue 
Europeo. 

[ Scoperta del Brasile. ] La corte di Spagna ri- 
sguardava Americo Vespucci, ed in ispecie Vincen- 
zo Pinsou come i veri scopritori del Brasile. E di 
latto ci ha luogo a credere che Pinson nel 1499. 
avesse visitato la contrada vicina alla foce dell’A- 
ruazone od almeno le coste dell’ isola Maranjo. Clic 
die ne sia di ciò è cosa incontrastabile che Pietro 
Alvarez Cabrai fu il primo Europeo che abbia este- 
samente conosciuto la costa orientale del Brasile 

[ Pinso.v. ] 11 viaggio lucroso di Pinson e di al- 
tri avventurieri fece determinare il Re di Portogal- 
lo ad allestire nell’ anno i 5 oo una poderosa flotta 
che atta fosse non solo a promuovere il traffico , 
ma anche a tentare la conquista ; egli ne diede il 
comando a Cabrai , che , direttosi a ponente , con 
sua meraviglia si trovò sulla spiaggia di uno sco- 
nosduto paese situato nei dieci gradi di là della 
linea ; _ J , 

[ CaBral. ] Cabrai s’ immaginò da principio ebe 
fosse un’isola nell’Oceano Atlantico non conosciu- 
ta ; ma procedendo lungo la sua costa per alcuni 
giorni, fu di grado in grado condotto a credere che 
un paese sì grande formasse una parte del continen- 
te. Qesl’ ultimo pensamento fu benissimo fondato. 
11 paese , in cui venne a dare., appartiene a quel- 
la provincia dell’ America meridionale presentemen- 
te chiamata Brasile. Ei prese terraj ed essendosi for- 
mato un’alta idea delia fertilità del suolo e della 
piacevolezza del clima , nc prese possesso per la 
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Corona di Pòrtogallo , e spedì ima nave a Lisbona 
con la notizia di questo evento , non meno utile 
che improvviso. 

Noi vedremo in seguito nel parlare degli stabili- 
menti Europei nel Brasile i vani tentativi fatti dai 
Francesi sotto la condotta di Villegagnon per ista- 
bilirsi in questo paese (1), ed i replicati sforzi de- 

f li Olandesi per impadronirsene (2). Ma salvare il 
ìrasile fu una delle più segnalale operazioni della 
dinastia di Bragranza eli’ era ascesa sul trono degli 
Emanuelli e de’ Sebastiani. Da quell’ epoca in poi 
il Portogallo fu quasi sempre tranquillo possessore 
di quella vasta e ricca contrada. 

[ Relazioni. ] Molte sono le relazioni che abbia- 
mo di questa sì importante porzione del nuovo con- 
tinente. L’esattezza però delle notizie che in esse si 
contengono è sempre relativa ai tempi nei quali fu- 
rono scritte. 1 Portoghesi hanno generalmente pub- 
blicato poche cose sui paesi eh’ essi possedevano fuo- 
ri dell’ Europa : i loro storici hanno riferite le va- 
lorose imprese degli uomini che si resero illustri col- 
le loro conquiste : gli ecclesiastici ed i monaci ci 
descrissero le fatiche dei Missionarii che guadagna- 
vano le anime al cielo: ma si cerca inutilmente in 
sì fatti libri un’ esatta descrizione di queste contra- 
de , ed essi non si estendono tuli’ al più clic sulle 
costumanze degli indigeni, soggetto curioso, ma che 
non basta alla nostra istruzione. Si aggiunga poi a 
ciò che la maggior parte de’ libri Portoghesi non 
sono conosciuti fuori del loro paese , di modo che 
possiamo asserire con franchezza che noi non siamo 
debitori a questa nazione delle più importanti co- 
gnizioni che abbiamo sul Brasile. 

[ Opere di Vasconcellos e di Rociia-Pitta. ] Si- 
mone di Vasconcellos e Sebastiano di Rocha-Pitta 


( 1 ) V. Voyage de Jean de Lory. 

(a) Voyages et etablisscmcnt , des HoUàndois au Ilist. 
Gcnérales des Voyages, Amsterd., » 7 j 3 , lotn. XX. pag. 4^4* 
Il Costume Tom.XIf^. 1 
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che pubblicarono in Lisbona le loro relazioni sul 
Brasile, il primo nel x(i 68 ed il secondo nel 1730, 
sono i due scrittori più conosciuti fuori del Porto- 
gallo. Queste produzioni però sono ben lungi dal 
soddisfare la nostra curiosità , ed il secondo 'ha di 
più uno stile ributtante per esser troppo ampollo- 
so (1). Nè dobbiamo esser sorpresi se poche cogni- 
zioni possono aversi da questi due autori : poiché 
quando il governo pensa che sia del proprio inte- 
resse il proibire la pubblicazione delle notizie spel- 
lanti certi oggetti eh’ egli vuol tenere occulti (2) , 
è assai difficile P imparare qualche cosa. Questo è 
ciò che per sì lungo tempo ha tenuto le nazioni 
Luropee in una grandq ignoranza di quello che con- 
cerne i possedimenti degli Spagnuoli e dei Portoghe- 
si, mentre che 1 ’ Inghilterra, la Francia e le altre 
potenze non si opponevano alla pubblicazione di tut- 
to quel che apparteneva alle loro colonie. Quindi 
a ragione Lessing , celebre scrittore Tedesco , disse 
che il mondo non dovrebbe essere posseduto che 
dalle nazioni che lo fan conoscere; e fece tal osser- 
vazione in occasione di aver disolterrato nella bi- 
bliotèca di Wolfenbuttel un vecchio libro dimenti- 
catovi'già da lungo tempo. Questo libro original- 
mente scritto in lspagnuolo era stato tradotto in 

(1) Quest’opera di un dotto Brasiliano, membro dell’ac- 
cademia reale di storia di Lisbona, contiene molte notizie 
sulla fondazione della colonia , sui suoi successivi governi 
c sopra i suoi stabilimenti ecclesiastici , ma è assai man- 
cante di tutto ciò ebe spetta alla storia naturale , al com- 
mercio, c in una parola ad ogni utile cognizione ; di più 
essa è scritta con uno stile molto ampolloso. Tale è il 
giudizio che ne dà Lindlcy nella prefazione del suo viaggio 
al Brasile. 

(i) li suddetto Lindley nel luogo citato proseguendo a 
parlare della Storia di Kocha Pilta aggiugne , che il go- 
verno Poitoghese alcuni anni dopo la pubblicazione di 
quest'opera , ne proibì pubblicamente la lettura sotto se- 
verissime pene , e che a suoi tempi non si trovava piu 
che nei gabinetti de' curiosi e scrupolosamente nascosta. 
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Tedesco e portava per titolo: Descrizione del Bra- 
sile in un estenzione di io38 miglia scoperta da 
Maragnone ec. 

[Relazione di Pietro Cudena,] Tale relazione è 
di Pietro Cudena viaggiatore Spagnuolo che la scris- 
se nel i 634 dopo di esser ritornato dal Brasile. Sem- 
bra ch’ei la componesse pel Duca di Olivarez, cui 
la dedicò ; e che volesse far conoscere a quel mi- 
nistro il danno che avrebbe cagionato alla Spagna 
la perdita del Brasile, del quale gli Olandesi ave- 
vano in allora conquistata una parte. Questo libret- 
to trovato nel 1780 contiene succinte ma preziose 
notizie sul Brasile : ed allorché Lessing indusse il 
suo compatriotta Leiste a pubblicare una nuova e- 
dizione della traduzione Tedesca col testo Spagnuo- 
Jo , rese un véro vantaggio alla scienza geografica, 
ma esso è quasi sconosciuto in Francia , e la sua 
utilità scemerà sempre a misura che si vanno ac- 
quistando più recenti notizie su di questo paese. 

[ Di Giuseppe d’ Aconha ec. ] In questi ultimi tem- 
pi il governo Portoghese rinunziando alla stretta po- 
litica che avea seguito per sì lungo tempo , permi- 
se la pubblicazione delle opere concernenti le sue 
colonie, e noi abbiamo presentemente un eccellente 
Saggio sul commercio del Portogallo e delle sue co- 
lonie di Giuseppe d’ Acunha , Vescovo di Fernam- 
buco e molte altre relazioni assai* instrutti ve nella 
Memorie economiche dell’ accademia di Lisbona . 

[ Relazione di Gio. de Lery. ] I tentativi dei 
Francesi e degli Olandesi per istabilirsi nel Brasile, 
hanno prodotto molti libri che ci somministraron 
non poche cognizioni di questa vasta contrada. La 
relazione di Gip. De-Lery che andò al Brasile nel 
i556 e ritornò nel i558 ci fece conoscere il clima, 
alcune produzioni naturali del paese, ed i costumi 
di qualche indigena nazione. Appena però noi po- 
tremmo presentemente ravvisare i luoghi descritti 
da questo viaggiatore, poiché la presenza degli Eu- 
ropei li sottopose ai più grandi cangiamenti. 

[ Dei. P. Claudio d’ Abbeville. ] Il Padre Clau- 
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dio d’ Àbbcville cappuccino , che nel 1612 si recò 
in qualità di capo di una missione a S. Luigi di 
Maragnan, ha voluto farci conoscere tutti i tentati- 
vi da lui fatti per istabilire la fede in questi lon- 
tani paesi, ed al suo ritorno in Francia ne pubbli- 
cò la relazione. Egli vi si dimostra un po’ troppo 
credulo, ciò non ostante si scorge in lui un uomo 
di molto ingegno, che consagrò una gran parte del- 
la sua opera a descrivere il clima dell’isola di Ma- 
ragnan e de’ luoghi circonvicini , gli animali che 
vi abitano , le produzioni naturali , la costituzione 
fisica e le costumanze degli indigeni cui dà il no- 
me di Topinambas. 

[ Dr Piso e Margraf. ] Il Conte di Nassau, du- 
rante la sua amministrazione , favorì le arti della 
pace; ed in tale occasione i naturalisti Fiso e Mar- 
graf visitarono il Brasile c ne esaminarono le ric- 
chezze del suolo. Le loro osservazioni ci hanno pro- 
curate importantissime notizie sulla storia naturale 
e sulla geogralia tisica di questa regione. Il clima 
del Brasile è in ispecie descritto da Piso con una 
precisione sì filosofica, che, al dire di Rubertson , 
si desidererebbe di trovarne sempre un’eguale nel- 
le relazioni delle altre provincie dell’ America. 

[ Di Gaspare Baerle. ] Gaspare Baerle , più no- 
to sotto il ùome latino di JBcirlaeus, scrisse la sto- 
ria di ciò che gli Olandesi suoi compalriotti aveva- 
no fatto nel Brasile sotto il comando del Conte di 
Nassau. Questo libro ornato di un gran numero di 
figure offre molte particolarità relative alla geogra- ' 
fia, alla storia naturale ed ai costumi degli indige- 
ni; nè mancarono mezzi all’autore di farlo con qual- 
che esattezza , poiché il Conte di Nassau mandava 
a quando a quando delle spedizioni nell’interno del 
paese per conoscerlo meglio che gli fosse possibile. 

[ Relazione ni Herkmann, Nieuiioff ec. ] Degne 
di particolar menzione sono poi fra la altre la re- 
lazione del viaggio di Elia Herkmann , quello di 
Nieuhoff, e la storia delle Indie di Laet, nelle qua- 
li opere si trovano sparse le cognizioni che gli O- 
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landesi avevano acquistato sul Brasile fino a quei 
tempi. Nella raccolta di Debry trovami le avven- 
ture di Gio. Stade che passò molli anni fra gli in- 
digeni del Brasile , e nella collezione di Hackluyt 
molte altre relazioni di viaggiatori Inglesi in queste 
contrade. Finalmente Morisot ci diede la Storia delia 
guerra del Brasile fra i Portoghesi e gli Olandesi , 
ed il viaggio di ltonios Baro fra i Tapuyas. 

Tutti questi libri non contengono, come abbiamo 
veduto r che notizie concernenti lo stato antico del 
paese. Molli viaggiatori dopo la fine del secolo de- 
cimosettimo, scorrendo il mar .dell’lndie o il gran- 
de Oceano nel loro ritorno, hanno approdato a di- 
versi porti del Brasile , e specialmente a Rio-Janei- 
ro e a Sau-Salvador. Le loro relazioni danno le de- 
scrizioni de’ luoghi veduti"; ed alcune contengono 
altresì varie notizie generali su tutto il paese. Si 
posson ben anche consultare con molto vantaggio 
La-Condamine, Froger, Frezier, Bougainville, Cook, 
La-Pèrouse, Staunlon, Barrow, Krusenstern e mol- 
ti altri. 

[Di Soutiiey. ] Soulhey ci diede in Inglese una 
storia del Brasile per compilare la quale ei consul- 
tò in Portogallo un gran numero di documenti af- 
fatto sconosciuti prima della pubblicazione della 
medesima. Si può rimproverare a quest’ opera una 
prolissità che opprime. L’ autore si estese nei rife- 
rire una moltitudine di particolarità di poco o nes- 
sun interessa: egli vi inserì alcuni intéri estratti di 
antiche relazioni e dimenticandone altre che hanno 
almeno un’ eguale importanza. Il signor De-Beau- 
cliamp pubblicò una storia del Brasile che può es- 
sere Considerata .come un compendio di quella di 
Soulhey, introducendovi soltanto alcuni estratti del 
viaggio di Mawe. 

[Relazione ni Koseer. ] Di non molta importan- 
za ci parvero pure j viaggi nella parte settentrio- 
nale del Brasile fatti dal 1809 al i 8 i 5 da Enrico 
Koater cui pubblicò a Londra, senza che avesse al- 
cuna intenzione , durante il suo soggiorno in quei 
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paesi di far conoscere colle stampe ciò che avera 
veduto o inteso raccontare. Egli si confessa debito- 
re di questa sua relazione alle cognizioni ed alla 
vttsla biblioteca del suddetto signor Southey. Vi si 
trovan però delle estese ed esatte notizie sul com- 
mercio, sull’ agricoltura , sull’ industria e sulle co- 
stumanze della provincia di Fernambuco. Buona par- 
te poi di tal opera serve a provare 1’ infamia e la 
crudeltà del commercio degii schiavi , nel riferire 
i trattati d’alleanza, di commercio e di navigazio- 
ne fra F Inghilterra e il Portogallo firmati a Rio- 
Janeiro il 19 febbrajo 1810 , e nel riportare due 
dissertazioni del Dott.Arrudà da Carrara, l’uria sul- 
le piante del Brasile , dalle quali si possono otte- 
nere sostanze fibrose atte ai varii usi della società ; 
1’ altra sull’ utilità di stabilire de’ giardini nella 
principali provinole del Brasile per la coltivazione 
delle piante recentemente scoperte. 

[Di Mawe. ) li signor Mawe dotto mineralogista 
ottenne dal principe reggente oggi Re di Portogal- 
lo la permissione di visitare 1 ’ interno del Brasi- 
le (1) , e cosi ebbe campo di comunicarcene colla 

( 1 ) Da non molto però , sonosi cangiate io meglio le 
circostanze ( così il Principe Massimiliano di Wied Ncu- 
wicd nell'introduzione al suo viaggio net Brasile) che reo* 
devan dì ilici le 1' esplorazione del Brasile. Dacché il Monar- 
ca si recò presso quella fonte si bella, c da esso non mai 
veduta delle sae ricchezze , fu subito tolto il sistema del- 
la più misteriosa clausura; la fiducia sua cedette alla dif- 
fidenza, ed i viaggiatori stranieri ottennero l'accesso a quii 
campo di nuove scoperto; la magnanimità di uii savio Mo- 
narca, secondato da un illuminato Ministero, non si con- 
tentò già di concedere agli esteri il solo accesso , ma ne 
promosse anche nei modi più generosi le indagini. Quindi 
ottenne l’Inglese Mawe di poter visitare quelle ricche ca- 
ve di diamanti ec. Dopo tal epoca qualche altro viaggiato'- 

re percorse quella provincia Raccomandati al He dal 

promotore degli scient-itìci studi i ministro Conde de Barca, 
ottennero la facoltà non solo di aggirarsi senza impedimen- 
to pei varii capitanati della monarchia , ma furono anche 
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relazione de’ suoi viaggi molte estese ed esatte co- 
gnizioni. Si deve render giustizia a Mawe col con- 
lessare eh’ ei non parlò se non che di cose vedute 
da lui stesso , o sulle quali potè avere sicure no- 
tizie , e elio non ha voluto accrescere il suo libro 
col riprodurre alcune già note particolarità della 
storia del Brasile. Ci duole ch’ei nulla ci dica re- 
lativamente alle produzioni generali delle miniere 
d’ oro, ma fortunatamente si trovano già nel saggio 
sulla Nuova-Spagna del signor De-Humboldt tutte 
quelle notizie che possono supplire al suo silenzio 
su di questo oggetto. 

[ Relazione del Principe Massbmiltano di Wied- 
Neuwed. ] Finalmente il Principe Massimiliano di 
Wied-Neuwed sparse una nuova ed ampia luce sul- 
la storia di questo vasto ed importantissimo paese 
colla recentissima pubblicazione del suo viaggio nel 
Brasile. 

Gli sguardi del naturalista, (egli ci dice nell’in- 
troduzione alla sua opera ) furono lungamente ri- 
volti al Brasile a preferenza d’ogni altro paese. Ma 
sebben collocato nella più felice situazione , e seb- 
ben promettesse una assai ricca messe di cognizio- 
ni , si era non. pertanto chiuso scrupolosamente 
P accesso allo studioso indagatore della natura. Le 
vecchie informazioni di qualche viaggiatore, le in- 
formazioni date dai navigatori Spagnuoli e Porto- 
ghesi , e quelle infine più fondate dateci dai Ge- 
suiti , unite alle osservazioni di Margraf e di Pise, 
componevano la misera letteratura intorno a quelle 
si importanti contrade e da tanto tempo scoperte. 

generosamente assistili coll' assegnamento di un'annua som.» 
ma ec. Quanto addietro da sì illuminata e liberale condotta 
dell’ attuale governo non rimane P antico sistema ; secon- 
do il quale il viaggiatore al suo arrivo al Brasile veniva 
attorniato e scrupolosamente guardato dai soldati ! Sia qui 
pubblicamente e scrupolosamente consegnata a questi fogli 
1' espressione di que’ sentimenti di riconoscenza , de' qual» 
io mi sento penetrato verso un Monarca , ebe diramò or- 
dini sì liberali 
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Dacché pero, come abbiam già osservato. .sonosi 
cangiate le circostanze, i viaggiatori ottennero l’ac- 
cesso a quel campo di nuove scoperte. 11 lenente 
colonnello ' d’ Est hwegc , il quale ha soggiornato 
più anni nel Brasile, ha già dato alla luce alcune 
importanti memorie. Altri Tedeschi ancora animati 
da simile ardore vi si recarono di già; nè manche- 
rà certamente ad essi pure una ricca messe di osser- 
vazioni. 

Ninas Geraes essendo ora già stata visitata da 
Mane e da Esthwege è già conosciuta se non del 
tutto almeno per la maggior parte. Il Principe Mas- 
similiano trovò dunque al suo arrivo al Brasile co- 
sa più confacente allo scopo, quella di presceglie- 
re la cosa orientale sconosciuta ancora del tutto , 
vale a dire non ancora descritta. Vivono colà pa- 
recchie tribù di indigeni in tutta la loro originali- 
tà , e non molestati ancora dagli Europei che a po- 
co a poco vanno estendendosi da per tutto. Gli e- 
levali c nudi dossi centrali del Brasile son divisi 
dalla costa per mezzo di un’ampia lista di foreste 
primitive che stendonsi da Rio-de-Janeiro fin pres- 
so Bahia de Todos os Santos, per un tratto di un- 
dici gradi circa di latitudine. In quelle foreste , 
ove finora trovaron sicuro ricovero i Brasiliesi in- 
digeni da per tutto respinti addietro , posson essi 
vedersi ancora nel loro stato originario. Questa lu 
la parte che più dell’altra allettar dovea if nostro 
viaggiatore , conoscendosi poco o nulla quegli in- 
digeni die vivono ancora nello stato di natura , 
non che la storia naturale di quelle parli. Egli ef- 
fettuò una parte del suo viaggio in compagnia di 
due dotti Tedeschi, il signor Frcyrciss ed il signor 
iSellorv, e confessa ingenuamente di aver avute spe- 
cialmente dal primo parecchie importanti nolizie 
pubblicate nel suo Viaggio al Brasile . Gli amato- 
ri della storia naturale , della geografia e della 
storia de’ popoli troveranno in questa eruditissima 
relazione molle cose utilissime ali’ incremento di 
quelle scienze. 
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DESCRIZIONE DEL BRASILE.* 


3Pr4ma di passare a descrivere il costume degli a- 
bitatori di questo si importante paese, ragion vuo- 
le che noi pi formiamo una certa idea della giaci- 
tura e configurazione del medesimo e delle princi- 
pali sue parti. 

[ Montagne. ] Al settentrione di Rio-Janeiro « 
alza la massa principale delle montagne dei Brasi- 
le , verso le sorgenti del fiume S. Francesco. Di- 
partendosi da quel punto , si stende una catena 
parallelamente alla costa settentrionale, sotto il no- 
me di Cerro-das-Esmeraldas , Corro -do-Frìo ed al- 
tri : una seconda catena o piuttosto la medesima 
segue una simile direzione a mezzodì , prende fra 
gli altri nomi quello di Parapanema , e non ter- 
mina che alle loci del fiume Parana o della Pia- 
ta. Essa è assai scoscesa e pittoresca dalla parte del- 
l’Oceano, ma non sembra che giunga da nessuna 
parte ad una elevazione che oltrepassi le mille te- 
se: si perde verso l’interno in un grande altipiano 
chiamalo dai Portoghesi Carnpos-Gemes. Questa 
parte marittima del Brasile è tutta granitosa ; e fu 
osservala da Mawe che ce ne lasciò un’ esatta de- 
- scrizione (i). 

La costa settentrionale fra Maranhao ed Olinda 
contiene una catena particolare chiamala la catena 
d' ltiapaba ; è una delle più considerabili del Bra- 
mile, e sembra granitosa. Le rive dell’ Amazonenon 
offrono da tut-ie le parti che una immensa pianura 
ove trovansi frammenti di granito. 

[ Catena dell’ interno. ] La catena di Marvel 
la lega le Cordigliero marittime con quelle dell’in- 
terno ; sembra che il nucleo di quest 5 ultime »ccu- 
pi la regione ove sorgono il Parana , il Tocanùno> 

(0 Mawe, travel» iu Brcsil , pag. 1 pag- 
89 > pag. 96. 
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e l’Uraguay. Pare che la Sierra-Martha ne formi 
la parie più alta, sebbene un altro ramo lungo lo 
Uraguay abbia preso il nome di Grande-Cordi- 
gliera. 

[ Altipiano centrale. ] Nel centro dell’ America 
meridionale sten desi L’altipiano dei Parexis forma- 
to di una lunga serie di colline di sabbia e di ter- 
ra leggiera , che presentami in distanza a guisa di 
grosse onde di mare agitato. Escon da quello ver- 
so ponente 1* erte colline dello stesso nome che do- 
po essersi prolungate dugento leghe verso il nord 
nord-ovest terminano a i5 o ao leghe da Guapurc. 
Un’ altra catena di montagne , che n’esce verso il 
mezzodì , va lungo la riva orientale del Paraguay. 

[ Influenti dell’ Amazqne.- ] Da quell 1 arido al- 
tipiano scendono in direzioni diverse il Madeira , 
il Topayos, il Xingu (Scingu) influenti dell’Ama- 
zone ; ed il Paraguay col Jaufa , il Sypoluba ed 
il Cujaba , suoi influenti superiori. Quegli influen- 
ti sono per la maggior parte auriferi , e la sorgen- 
te del Paraguay bagna un silo di diamanti. 

[ La&o sul Xacurutina. ] Un lago situato sul 
Xacurutina , che produce tutti gli anni una grande 
quantità di sale, è continuo soggetto di guerra fra 
gli indigeni. Presso Salina-de sltmeida sul Jaura 
sono pozzi salsi che somministraron sale a Mato- 
Grosso sin dalla fondazione della colonia. 

[ PlCCIOLK MONTAGNE DELL* ALTIPIANO. ] La cate- 
na di montagne , che sin dalle sorgenti del Para- 

f ;uay ne segue la spouda orientale , termina sette 
eghe al di sotto della foce del Jaura, pel Morro- 
JExcavado. A levante in quel punto lutto è palude 
lino a Pio-Novo , torrente profondo, ma ingombro 
di piante aquatiche , e che si getta nel Paraguay 
nove leghe più sotto. A 17 “ 2-5’ di latitudine, fe 
riv# occidentali del fiume divengono montuose al- 
la lesta di Serrila da Insita. Superiormente alla fo- 
ce del Porrudo , quelle montagne prendono il no- 
me di Serra-das-Pedras de- limolar , per lo schisto 
novacukm che jje costituisce la massa. Quella pie— 
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«loia catena è terminala da quella dei Durarfòs 
iufcriorinente alla quale un canale conduce al la- 
go di Mendiuri , lungo sei leghe , ed il maggiore 
di quelli vicini al Pataguay. Più sotto quel fiume 
bagna le Serras d’ Aibuquevque che formano un 
quadrato di dieci leghe e contengono molle pietre 
calcaree. Dopo sei leghe incomincia la Serra-do- 
Rabiche ed il fiume riprende la sua direzione me- 
ridionale fino alla foce dtd Taquari, bel fiume fre- 
quentato tutti gli anni da Jlottiglie che vengono da 
San- Paolo per andare a Cujaba. Nel sito ove il 
Mbotetey , ora chiamato Monderò , mette nel Pa- 
raguay , due alte colline isolate stanno P una rim- 
petto all’ altra sulle due rive di quest’ ultimo fiu- 
me. 11 posto di Nuova-Coimbra occupa P estremità 
meridionale d’ un’ altura che costeggia il fiume a 
ponente- Undici leghe al mezzodì di Coimbra verso 
ponente havvi la Idee di Iiahia Negro, gran nap- 
po d’acqua di cinque leghp dal nord al sud, e di 
sei leghe di estensioni ove colano tutte l’acque dei 
vasti terreni sommersi al mezzodì ed a ponente dei 
monti Albuquerque. A quella baja terminano i pos- 
sedimenti portoghesi attuali sulle due rive del fiume. 

[ Lago temporaneo di xaraves. ] Dalla foce del 
Jaura fino a 21 0 22’ ove alle montagne stendonsi a 
ponente e più ancora a levante , 1 ’ intero paese è 
regolarmente inondato tutti gli anni, di modo che 
entro uno spazio di cento leghe di lunghezza sopra 
quaranta di larghezza, l’acque traripate del fiume- 
non olirono più cioè un immenso lago dai geografi 
chiamato lago di Xarayes. Durante tale inondazio- 
ne, le montagne ed i -terreni elevati pajono all’oc- 
chio estatico altrettante isole incantate divise da uro 
labirinto di canali , di baie, di seni e di bacini 
parecchi dei quali sussistono anche dopo che le ac- 
que si sono abbassate. A tal epoca i venti da po- 
nente si fanno malsani al Brasile; 1 

[ Le sette cascate. ] Fra il Paraguay ed il Fsr- 
rana stendesi- dal nord al sud una catena: conside-— 
«abile di montagne chiamata, Amarbay che va. » 
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terminare al sud al fiume lgoatimy per una dira- 
mazione che va da levante a -ponente, c che chia- 
masi Mctracciyer. Da quelle montagne nascono lut- 
ti i fiumi che sgorgano nel Paraguay al sud del 
Taquari : non che molli altri che, prendendo una 
direzione opposta, sboccano nel Parana , ed il più 
meridionale de’ quali è 1’ lgoatimy , che ha la sua 
foce alquanto superiore alle sette cascate. Quella 
maravigltosa cateratta presenta uno de’ più sublimi 
spettacoli : vi brillano sei arcobaleni , uno sopra 
l’altro nelle nubi di vapori, che alzandosi costan- 
temente dall’acqua ridotta in polvere dalla violcn- _ 
za dell’ urto tutto avvolgono l’orizzonte. 

[ Roccie. ] Le coste settentrionali del Brasile so- 
do circondate da roccie contro le quali vanno ad 
infrangersi 1’ onde dell’Oceano. Le roccie sono co- 
ralline, e gli abitatori di Olinda o di Parayba se 
ne servono per fabbricare le loro case. 

[ Terre sommerse. ] Tulle le coste vicine alla 
foce dell’ Amazone ed al Tocanlino sono terre bas- 
se paludose o fangose, formate da alluvioni riuni- 
te del mare e de’ fiumi. Nessuno scoglio s’ oppone 
colà alla violenza delle maree e del mare : banchi 
di sabbia , isole basse ed anche a metà sommerse 
stringono però le imboccature. 11 concorso di tanti 
gran fiumi , che- scorrono iu direzione contraria 
all’andamento generale delhe correnti e delle maree 
( da levante a ponente ) , produce colà una spe- 
cie di marca straordinaria di simili alla quale se ne 
veggono pochissime al mondo. 

[ Torrenti. ] È cosa notabile che la costa da 
Para sino a Fernambuco non olire alcun fiume di 
lungo corso; eppure il Maranhao , il Rio-Grande 
ed il Parayba han larghe foci in un terreno mo- 
bile : nella stagione piovosa sono torrenti che inon- 
dano tutto il paese , e nella stagione asciutta han- 
no appella un rigagnolo d’acqua , come se il ter- 
reno delle montagne interne se 1’ assorbisse tutta ; 
anzi quegli alvei rimasti asciutti del tutto servono 
sovente di sentiero agli indigeni. Dal Capo-TTrio fi- 
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no. al trentesimo parallelo di latitudine sud 1’ ele- 
vatissima costa non versa nell’Oceano alcun fiume 
di qualche considerazione. Tutte l’ acque- dirfgonsi 
verso 1’ interno e vanno a terminare nel Pararla o 
nell’Uraguay che hanno ambidue le sorgenti in quel- 
le montagne. 11 Rio Grande di San Pedro non ha 
un lungo corso ma una larghissima foce su di una 
costa bassa e fiancheggiata ‘di dune 

[ Clima. ] L’ estensione del Brasile essendo va- 
stissima ne viene per" conseguenza che il dima e le - 
stagioni esser non possono dovunque le medesime. 

L’ umidità continua che regna sulle rive pantanose 
dell’Amazone si rende il caldo meno intenso , e le 
burrasche su* quel fiume sono tanto pericolose quan- 
to sul mare. Risalendo la Madera , il Xingu , il 
Tocanlino , il San-Francesco , trovansi piani ele- 
vali o montagne , e la temperatura è colà più fre- 
sca. 11 clima dei dintorni di San-Paolo permette 
alle piante fruttifere d’Europa di crescervi, tra le 
quali la pih che abbonda è il ciriegio. Quel pun- 
to sembra uel miglior clima di lutto il Brasile. Pi- 
so dice che il vento di ponente è malsano nelle 
parti interne del Brasile , perchè passa sopra vaste 
boscaglie pantanose (ì). Pare che la costa maritti- 
ma , da Para fino ad Olinda , goda di un clima 
analogo a quello della Gujana , ma un poco men 
umido. La stagione piovosa ad Olinda di Peruam- 
buco comincia di marzo , qualche volta di febbra- 
io e termina in agosto. Le osservaziotli di Margrat 
provano che i venti spiranti dal sud-est dominano 
non solamente per tutta la stagione piovosa , ma 
anche un poco prima cd un poco dopo (a). 1 ven- 
ti del nord soffiano con qualche interruzione du-* 
rante la stagione asciutta ; allora le colline non pre- 
sentano che un terreno arso ove tutti i vegetabili 
muojono o per lo meno languono. Le notti in quel- 
la stagione sono* freddissime. Per lutto il resto del- 

. ..i r 

(i) Pisa Med. Bras. lib. -f, pag. i. 

(z) MargrafR i$t. Natur. Bras. lib. VII. cop. a» 
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l’anno il caldo estremo del clima vi è temperato 
dai venti freschi di mare, e la natura è colà in 
un&~ Contigua attività. Ogni mattina all’ alzarsi del 
sole spira un venticello , che continua una parte 
della notte; ma un poco prima del mattino gli ef- 
fetti della rugiada sono tanto incomodi quanto nel- 
le Antille ed alla Gujana. Rispetto al clima di Rio- . 
Janeiro si possono vedere le osservazioni del signor 
Dorta accademico di Lisbona , le quali coincidono 
con quelle di Don Pernetty sull’ isola di Santa Ca- 
terina ov’ebbe a sopportare grandi nebbie. 

[ Produzioni del Brasile. ] Una delle più pre- 
ziose produzioni dei Brasile è il diamante. L’invi- 
luppo o Cascalchao di quelle pietre tanto apprez- 
zate è una terra ferrugginosa mista di ciottoli con- 

f ;lutinati. Trovansi geueralmenle allo scoperto nel 
etto de^ fiumi e lungo le loro rive. 

[ Diamanti e Minerali. ] Le roccie che accom- 
pagnano i diamanti e che indicano la presenza, so- 
no il più sovente mineraLi di ferro , risplendenti 
ed in forma di piselli, lavagne di fina- tessitura, e 
che s’accostano alla pietra lidia, ferro ossidulato ne- 
ro in grande quantità , frammenti rotolati di quar- 
zo azzurro, cristallo giallo ed altre materie adatto 
diverse da tutte le parti costitutive e conosciute 
delle qtontagne aggiacenti. Nè i diamanti trovansi 
esclusivamente nel loto de’fìumi o ne’ profondi bur- 
roni ; se ne rinvenne scavando , ed entro correnti 
d’acqua sulle sommità delle più alte montagne. 

f Territorio dei diamanti. ] 11 Cerro-do-Frio è 
un’ unione di montagne scoscese , in direzione sud 
e nord, che son credute le più alle del Brasile. li 
territorio de’ diamanti propriamente detto si stende 
circa sedici leghe dal sud al nord ed otto da le- 
vante a ponente. Fu in origine esploralo da alcu- 
ni minatori , intraprendenti di Villa-do-Principe , 
i quali , unicamente occupati dell’- oro , sdegnaro- 
no per lungo tempo i diamanti come cristalli sen- 
za valore. Finalmente se ne presentò una quantità 
al Governatore di Vilia-do-Principe, il quale pn-~ 
v 


v*~ 


DEL BRASILE lg 

re non conoscendoli se ne servì come di segni da 
giuocare. Recati per caso a Lisbona , se ne conse- 
gnarono alcuni all* ambasciatore d’Olanda, affinchè 
li facesse esaminare nel suo paese che era allora il 
principale mercato di pietre preziose. I lapidarli di 
Amsterdam li conobbero per bei diamanti L’ am- 
hasciajore nelPinformare il governo Portoghese del- 
la scoperta, conchiuse nel tempo stesso un trattato 
di commercio di quelle pietre, e Cerro-do-Frio di- 
venne un distretto a parte. L’immensa quantità di 
diamanti esportati ne’ primi venti anni, e che di- 
cesi avere ecceduto le mille oncie , ne diminuì to- 
sto il valore in Europa , e si inviarono in appres- 
so alle Indie, ove avevano un maggior valore , e 
donde provenivano esclusivamente per lo addietro. 
* [ Produzione annuale. ] Le miniere di Cerro- 
do-Frio fruttano al governo da venti a venticinque 
mila carati all’anno. Dal 1801 al 1806 le spese per 
la ricerca de’ diamanti ammontarono a ao4,ooo lire 
sterline, non comprése 1701. lire sterline provenu- 
te dall’ oro ritrovalo nello stesso periodo.’ I dia- 
manti inviali al tesoro di Rio Janeiro pesano 115,676 
carati di modo che costano al governo 33 scelini 8 
denari , circa 42 franchi al carato y ma quegli an- 
ni furono anni di abbondanza. Si può poi contare 
esservene sempre molti sottratti per frode, ad onta 
della p(kù rigorosa vigilanza , e del severe* gastigo 
de’ contrabbandieri. La difficoltà dell’esportazione 
li ritiene nel distretto, ove circolano in luogo di 
numerario (1). Trovansi anche miniere , o- per dir 
meglio lavacri di diamanti nel fiume Tibigi , che 
bagna le pianure di Corritiva; vene ha nelle pia- 
nure di Co-jaba , ed anche in molti altri sili sco- 
nosciuti al governoi 

[ Lavacro de’ diamanti a Mandan*a nel Bra- 
sile. J Ecco, in qual maniera, secondo la descrizio- 
ne di Maire, si procede nel lavacro de’ diamanti 
a Mandauga. S’ innalza una tetloja, vedi la Tavo- 

•% 

CO Mavtc , trayels, , pag. a58 , pag. a4? » P a É> *55» 
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la i. n. 1. , di forma bislunga, larga circa <ì 5 pie- 
di e lunga 120 essa consiste in pinoli verticali 
che sostengono um tetto coperto di lunghe erbe. Nel 
m^zzo^di questo edilizio si fa passare un canale di 
acqua coperto di forti tavole sulle quali si pone 
del cascalhao all’ altezza di due o tre piedi: A lato 
ed ai disotto del cauaie un impalcamcnto lungo dai 
12 ai i5 piedi e ben l’ermo nell’ argilla si estende 
in tutta la lunghezza della letloja , ed ha il pen- 
dio di un pollice per piede. Questo iinpalcaraenlo 
è diviso nella sua lunghezza da tavole poste in ven- 
ti spartimenli , ciascuno de’ quali ha Ire piedi di 
larghezza. La parte superiore di tali sparlimenti cui 
si dà il nome di casse , comunica col canale , ed 
è disposto in maniera che l’acqua vi è introdotta 
Ira le due. tavole parallele fra esse e l’orizzonte, e 
distanti 1 ’ una dall’altra circa un pollice. L’acqua 
cade da- questa apertura , di circa sei pollici d'al- 
tezza , nello sparlimento; c si può dirigerla in qua- 
lunque siasi parte ; 0 fermarla a piacimento col 
mezzo di un po’ di creta. Un picciolo condotto ca- 
vato nell’estremità inferiore delio sparlimento/ ser- 
ve allo scolo dell’ acqua. Al disopra del mucchio 
di cascalhao stantio gl’ inspettori. Allorché questi 
sono seduti (t) , i negri entrano negli spartimenli: 
ognuno ticn nelle mani un rastelio di corto mani- 
co , e co*n esso fa cader nello sparlimento delle 5 o 
alle 80 libbre di cascalhao ; poscia introducendovi 
l’acqua dimena ed agita continuamente tal mate- 
ria, spingendola sempre nell’ alto dello spartimen- 
to. Questa operazione dura circa un quarto d’ ora, 
dopo il quale l’acqua che cade nel condotto infe- 
riore comincia a divenir chiara. Trasportate per tal 
modo tulle le particelle terree, la gliiaja che rima- 
ne viene spiala verso 1’ estremità superiore dello 
spartimento; e quando l’acqua è perfettamente lim- 
pida, si comincia dal gettar fuori la gliaja piùgros- 

(1) I sedili non hanno nè braccia nè spalliera per ren- 
dere gl inspettori sempre p.ù vigilanti. 
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sa , v poi la raetìo , e si esamina la rimanente con 
molta attenzione per iscoprire i diamanti. 11 negro 
che ne ha trovato uno si dirizza, batte le mani, le 
apre lenendo la pietra fra 1’ indice ed il pollice ; 
un ispettore la riceve e la depone ift una gavet- 
ta sospesa nel mezzo della tettoja , nella quale si 
pongon tutti i diamanti che a mano si trovano du- 
rante la giornata : alla sera si trasporta la gavetta 
e viene consegnata al primo ofliziale , che pesa le 
pietre e le descrive paratamente nel registro. 

[ Volume ed altre qualità’ de’ diamanti del 
Brasile. ] 11 volume dei diamanti è assai vario; al- 
cuni sono si piccioli che ne occorron quattro o cin- 
que onde formare il peso di un grano, e quindi 1 
sedici o venti per un carato. Ben di rado se ne tro- 
va nel corso di un anno più di due o tre dai di- 
ciassette ai venti carati , e possono passare due an- 
ni senza che se ne iucontri uno che giunga ai tren- 
ta. A.llorchè uno de’ lavoranti negri impiegati nel 
lavacro trova un diamante di un oclavo o di di- 
ciassette carati e mezzo , è coronalo di fiori e con- 
dotto in processione presso 1’ amministratore che lo 
veste di nuovo e gli compra la libertà. 

Sir Staunton parlando delle miniere di diamanti 
del Brasile riferisce che ultimamente era stato tro- 
vato in una di quelle miniere un diamante più gros- 
so e più prezioso di quelli che furon comperali dal- 
1 ’ Imperatrice delle Russie , ed anche di ogni altro 
fin ad ora scoperto. 

[ Diamante del Re di Portocallo. ] Il Re di 
Portogallo possedè un diamante del Brasile che pe- 
sa 16S0 carati (t). 

Si pretese elle i diamanti del Brasile avessero mi- 
nor durala di quelli delle Indie orientali ; si è au- 
dio creduto che il diamante d’ oriente tendesse di 
più alla forma ottaedra , e quello del Brasile alla 
dodeOaedra. 1 Ma il celebre llaùy non crede prova- 

(i) Actes de la Société d' histoirc naturelL" de Park, et 
de Mineralogie de M, llaùy. 
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te tali diversità. È opinione generale fra i lapida- 
rli che i diamanti del Brasile abbian 1’ acqua meo 
bella. 

[ Topazii. ] fare che i topazii del Brasile sieno 
di varie qualità ; ma forse vennero confuse sotto 
questo nome pietre di diverse specie. 11 loro’ colore 
ordinario è il giallo. Ne’ ruscelli di AJinas-Novas 
al nord-est di Tejuco, trovansi topazii bianchi, az- 
znrri ed acque marine. Tra i topazii azzurri si in- 
contra qualche volta una varietà particolare con 
un lato azzurro e 1’ altro chiaro limpido. I topazii 
di Capor' non hanno mai che una sola piramide , 
anche allorché trovansi inseriti ne’ cristalli di quar- 
zo , che sembrano egualmente fratturati e cangiali 
di posto. Mawe ricusò di credere all’esistenza dei 
topazii verdi , che gli fu asserita ; ma perchè non 
ve ne potran essere di verdi , se ve n’ha di un az- 
zurro verdognolo? Quel mineralista lasciò indecisa 
un’ altra curiosa quistione. Si pretese che la mag- 
gior parte delle pietre che si spacciano sotto il no- 
me di rubini del Brasile, altro non fossero che to- 

J tazii dello stesso paese stati esposti al fuoco onde 
ar succedere ‘un più grato colore al giallo rossigno 
che è la lora tinta naturale. È certo che un topa- 
zio del Brasile , posto entro un crogiuolo , ed e- 
sposto ad un fuoco capace di fare arrossare il cro- 
giuolo , prende un bel color di rosa (i). Il criso- 
berillo che Ira le mani de’ lapidarti prende il bel 
lucido , è molto stimato al Brasile , ma non potè 
ancora diffondersi in Europa. 

•[ Miniere d’ oro. ] Sembra che tutto 1’ altipiano 
centrale , dai contorni di Sari-Paolo e di Villarica 
sino in riva al fiume Itene, contenga miniere d.’o- 
ro , ma non se nc lavora alcuna : esse sono ancor 
intatte ; e. tutto l’oro che venne dal Brasile in Eu- 
ropa derivò dai lavacri stabiliti lungo i fiumi ch’e- 
scono da quelle montagne. Cinque leghe circa al 

(là Encyclopedic mèthod. , arU et metiers. toni. li. e 
art. I. pag. 4<>. 
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sud-ovest di San-Paolo sono gli antichi lavacri di 
Jaragua , famosi già da due secoli , e che vanta-, 
varisi allora come il Perii del Brasile. L’ oro tro- 
vasi per lo più immediatamente al di sopja del ma- 
cigno , entro un letto di ciottoli e grossa arena det- 
ta cascal/iao. I buchi dai quali fu cavato pel lava- 
cro sono larghi dai cinquanta ai cento piedi e prò-, 
fondi diciotto o venti: sovente il metallo tocca le 
radici- dell’ erbe. L 1 oro varia assai nel volume jìei 
suoi grani : talvolta le sue particelle sono si minu- 
te che nuotano nell’acqua agitata. Il ricavo delle 
miniere d’ oro ammonta , secondo alcuni , al valo- 
re di cinque trilioni e mezzo di piastre. Humboldt 
però lo valuta un quinto meno. 

( Miniere di ferro ec. ] Anche il ferro abbonda 
Brasile , ma è vietato 1’ estrarlo. Link vide a 
Lisbona nel gabinetto d’ Ajuda un pezzo di minie- 
ra di rame vergine , che fu trovato in ifna valle a 
due leghe Portoghesi di distanza da Cachoeira ed 
a quattordici da Baja. 

[ Sale. ] Ma questo regno ricco d’oro e di dia- 
manti è mancante di sale , ed il caro prezzo di si 
necessaria derrata impedisce agli abitatori di salare 
le carni di una quantità innumerabile di animali 
che uccidonsi onde averne la pelle, e che diven- 
gono per lo più preda delle bestie feroci. Il sale 
necessario all’operazione costerebbe tre volte di più 
delle carni. Non già che la natura non produca al 
Brasile molto sale marino , ma il commercio dei 
sali è vietato ai privati ed appallato per 48 milio- 
ni di rey (i). L’appaltatore ne ricava più di 96, e 
dopo di averne pagato 48 al tesoro reale rimane pa- 
drone de’ rimanenti.. Per tal guisa si arricchisce un 
sol nomo a danno di tutti gli abitatori del Brasile. 

[ Pietre calcarif.. ] Il sale non è la sola cosa 
rara in questi paesi ; un autore indigeno (2) assi- 

fi) Un rey equivale ad una lira e nove soldi della mo- 
neta d Italia. 

fa) Da Acunha de Coutinho , IX. , 7. 
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cara che al Brasile non trovansi pietre calcarie , e 
che tutta la calce fatta con conchiglie è per l’ordi- 
nario di cattiva qualità. Ma tale asserzione sembra 
un po’ troppo generale 5 poiché Màwe (1) racconta 
di aver trovate belle pietre talearie nel territorio 
di Gorosuara , di averne scoperte di assai grosse al 
noni di Rio-Janeiro ed in altri luoghi. 

[ Vegetazione del Brasile. ] Le coste marittime 
sono coperte di paletuvieri rossi , ed a poca distan- 
za incominciano le numerose specie delle palme , 
fra le quali si distingue il cocco del Brasile , più 
grosso ed alto di quello delle Indie (2) , dal cui 
frutto s’ estrae un ottimo burro , sebbene 1* opera- 
zione non possa farsi con buona riuscita che in quan- 
to il calore dell* aria sia minore dei m gradi di 
Rcaumur ; se ascende ai u 3 il burro diventa un 0- 
lio liquidissimo. ' 

[ Alberi principali delle forèste. ] I crvtoni 
compongono quasi tutti i boschi cedui che coprono 
le montagne pittoresche onde è cinta la baja di Rio- 
Janeiro. 11 mirto Brasilése brilla per 1 ’ argentea sua 
corteccia. La bìgonia leucoxylon , chiamata in pae- 
se guirapctriba fiorisce parecchie volte l’anno, ed 
il suo fiorire è per lo più foriero di piogge ; que- 
st'albero tutto coperto di bei fiori gialli non forma 


(>) J/uve , travels , pag. 93, 126, 224. 

( a ) Coen»' buliracca , Lino. Piu dova c d nome Brasi- 
liano , secondo Pisa , toni. II, cap 10 V. Ca>tiglioni sto- 
ria delle piante forestiere- ec. tom II. ,, Evvi nel Brasile 
e in altre parti dell’ America meridionale una Bellissima 
pianta di cocco di una specie differente dal comune, chia- 
mato da Lrnneo il figlio cocos but'uacea per l’olio denso 
che qtregli abitanti ne cavano, schiacciando il guscio car- 
tilaginoso del frutto colla sua polpa o mandorla , c met- 
tendo ogni cosa nell’ acqua : onde sema i’ajuto del fuoco, 
e senza espressione I’ olio viene a nuoto , me Atre le altre 
parti precipitano sul fondo. In questa guisa , e per mezzo 
di una triplice lavatura se ne ottiene tutto il butirro pos- 
sibile , purché il termometro di Uéauraur non oltrepassi 
li gradi 23 sopra la congelazione ec. }l 
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allora che un mazzo , -e dà nell’ occhio a grandis- 
sima distanza. L’ idea eptaphy/la j la cvpay/era 
officirtalis.e parecchie altre somministrano resine pre- 
ziose. Ma i frutti degli alberi indigeni come-i ja- 
cas , i jciboticaba , gormichama , sebben mangiati 
dagli abitatori di Rio-Janeiro , hanno un gusto in- 
grato , un po’ amaro e resinoso. Tulli questi alberi 
appartengono alla famiglia delle mirtee ( 1 ). 11 cu- 
rupitò della Gujana , chiamato pekia al Brasile , 
direbbesi produrre piuttosto palle da cannone che 
frutti , poiché questi sono sì grossi e duri che ras- 
somigliano realmente per la forma e la grandezza 
ad una palla da 36 , ed è cosa pericolosa 1’ espor- 
si a riceverne una confusione allorché cadono a ter- 
ra. È mirabile quest’ albero allora quando, essendo 
in fiore si osservano gli enormi suoi calici , e i 
suoi larghi petali si alzano in forma di alle pira- 
midi fiorite e tinte dai più varii e brillanti colori. 
Le foreste del Brasile sono ingombre di cespugli ed 
arboscelli , e fra questi di una specie di aloè spi- 
noso ; e sono in certo modo soffocati da arbusti sar- 
mentosi e da liane che salgono fino alla cima de- 
gli alberi più elevati. Alcune di queste liane , co- 
me la passiflom-tcìurìfolia , fan pompa di magnifi- 
ci fiori. 

Il Portoghese da Acunha ( 2 ) pretende che nessun 
altro paese produca legni sì preziosi da fabbrica co- 
me il Brasilo. « Tulli i nostri ingegneri , ei dioe , 
conoscono la qualità superiore del tapinnoam, del- 
la peroba , del pino del Brasile, del ciriegio , del 
cedro , del. cannelliere salvatico. , della guerra- 
ma , della jequetiba ec. Alcuni di questi legni re- 
siston meglio all’ azione dell’ acqua , altri a quel- 
la Hell’ aria. L’ ulivo ed il pino del Brasile sono 
particolarmente atti all’ alberatura. » Noi ricor- 
deremo altresì che il Brasile è il paese in cui si 

(1) Lettere de M. Auguste de S.iint-TIilaìre. 

(2) Da Acunha de Coutinho. Essai sur le commc ce 
du Portugal , pag. r , cap. 8 . 
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ammirano quegli alberi giganteschi che oltrepassa» 
spesso i 'cinquanta palmi d’altezza (i): essi sono 
però esposti a mille pericoli ; le loro radici poco 
profpnde stendonsi molto sulla superficie della ter- 
ra ; ogni colpo di vento che scuota i loro rami più 
forti , gli atterra , e per colmo di male , quelli che 
cadono ne trascinano altri ancora nella loro caduta. 

[ Legni da tintura. ] 1 legni da tintura del Bra- 
sile sono notissimi , quello specialmente che porta 
il nome del paese presso alcune nazioni Europee , 
e di legno di Fernambuco presso altre. Quest’albe- 
ro , caesalpina echinata , è dell’altezza delle no- 
stre quercie , alligna fra le rupi e ne’ terreni ari- 
di ; non mollo bello comparisce all’ aspetto , poi- 
ché , quantunque carico ai rami , è generalmente 
storto e nodoso ; i fiori molto rassomigliami per la 
forma la. quelli del mughetto sotto di un bel color 
rosso : la foglia è simile a quella del bosso , c la 
corteccia è assai grossa. 

[ Piante alimentari. ] Il manioco è colà come 
in tutta 1’ America il principale alimento dell’ uo- 
mo , gli ignami , il riso , il mais , e dal 1770 an- 
che il tormento , sono coltivati con diligenza. 11 
pistacchio di terra (2) sembra indigeno , e se ne ri- 
cava in ispecie olio eccellente. 11 popone , -la zuc- 
ca , la banana abbondano in tutte le parti basse. 
11 limone , la pampelimosa , 1’ arancio , il gojavo 
sono comuni sulla costa. Il fico di Suriuam , eecro- 

(1) La Condamine ( Voyages a la rivière des Araaxo- 
ne* , 91 ) parlando dei canot , di cui si servivano i Car- 
melitani inviati dai Portoghesi , come missionaria sul fiu- 
me delie Amazoni , dice di averne montato uno fatto di 
un solo albero , lungo 90 palmi , largo ed allo dieci e 
mezzo. Rocclia-Pitta ( America Portugueza , lib. 1. N. 
58, 59. ) parla di questi cauot fatti di un sol tronco , il 
cui diametro era dai sedici ai venti palmi , con venti o 
ventiquattro remiganti da ciaschcdun lato e carichi di cin- 
que o seicento tonnellate di zucchero ognuno di ijo srobe. 

(2) I Brasiliani lo chiamano mandubi Mararaf , Hiit. 
nat, I. c. 17. 
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pia pettata , cresce principalmente fra i rovi nei 
campi abbandonali. L’albero ma ngaba cresce soltan- 
to ne’ dintorni di Buina ; si estrae una specie di vi- 
no dal frullo. Le pine abbondano specialmente sul- 
le coste della provincia di S. Vincenzo e nell’ in- 
terno , verso le frontiere del Paraguay. L’ibipitan- 
ga ( 1 ) dii un frutto che rassomiglia alle ciriegie. La 
provincia di Bio-Grande produce tulle le frutta Eu- 
ropee in buona qualità ed abbondanza. Vuoisi che 
i legumi d’ Europa abbiano degeneralo nei contor- 
ni ai Rio-Janeiro , tranne i fagiuoli , de’ quali ve 
ne ha di moltissime qualità. 

[ Coltivazioni coloniali. ] La coltivazione del- 
lo zucchero , del caffè, del cotone, dell’ Indaco di- 
viene sempre più considerabile. 11 famoso tabacco 
del Brasile non è coltivalo clic nel vasto distretto 
di Caclioeira quindici leghe distante da Bahia : tale 
coltivazione è assai lucrosa ; ma quella del cotone 
lo è ancor più ( 2 ). 11 cacao forma boschi immensi 
nel governo di Para , lungo la Modera , il Xingu 
ed il Tocantino. In quei boschi medesimi la vani- 
glia s’ attacca co’ suoi viticcii al tronco degli alberi. 

[ Piante aromatiche ec. ] Il Brasile produce al- 
tresì parecchie specie di pepe , e fra le altre il eo- 
psicurn frutescens , L. , il cannellicre selvatico e la 
cassia del Brasile. 11 caopici de’ Brasiliesi è lo hy~ 
pericum guyanense che dà per incisione una resi- 
na simile alla gomma-gotta. Fra le piante medici- 
nali si nota il caaccica o erba serpentina cioè l’e«- 
phorbia capitata , L. , 1’ arapabaca o spigelia an- 
thelmiae , L. , la salutare ipecacuanha , la scialap- 

I ia , il gajaco e la specie d ’ amyris , che produce 
a gomma derni. 11 couami serve ai pescatori ad 
assopire il pesce. 

[ Animali. ] La maggior parte degli animali del 
Perù, della Gujana e del Paraguay trovatisi anche 


(0 È una plìnia , secondo Jussieu a Correa di Serra ; 
nell' Enciclop. rnet. vien riguardata come una eugenia. 
(2) Note di Corréa. Viaggio di Kosler, Londra, 1816. 
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al Brasile ; tali souo i jaguari , i cuguari , i tapiri, 
i pecari ed i coati. Ma questo paese ha poi anche 
le sue particolarità. 1 buoi ed i cavalli non pro- 
sperano nella maggior parie del Brasile, ma vi re- 
stano generalmente deboli. La pelle de’ buoi salva- 
tici viene impiegala nella costruzione dc’ballelli (i). 
Gli animali particolari al Brasile appartengono per 
la maggior parte al genere delle simie , o a generi 
che vi si accostano. Tale c la simia raarikiua di 
Buffon , detta simia rosalia da Linneo , che sem- 
bra confusa da Azara, per quanto osserva Walcke- 
nacr , col suo miriquoma o simia pithecia , che è 
una specie molto diversa. Questa simia viene ap- 
pellata dai viaggiatori simia leone , perchè ha in- 
torno al collo lunghi peli che formano una specie 
di giubba; quest’ c la sola somiglianza che trovasi 
fra il dello picciolo animale ed il leone. 

I titi o uisliti di Buffon , simia jacc/ms di Lin- 
neo, e particolare al Brasile , ed Azara non la in- 
contrò mai al Paraguay (2). L’ uistiti è il più bel- 
lo de’ saguini. Essi vivono in società sugli alberi , 
i frutti sopo il loro principale nutrimento , ed i 
loro figli se ne stanno attaccati al dosso della ma- 
dre- Le altre simie sono il saju di Buffon , simia 
apella di Linneo , ed il pinche di Buffon , simia 
aedipas di Linneo , ancor più pieciola del titi. La 
prima è fra tutte le simie dell’ America quella che 
vien più sovente trasportata in Europa ove è ri- 
cercata per la sua docilità e gentilezza ; essa , se 
non a stento pu.ò sopportare il rigore dei nostri cli- 
mi , nondimeno però colla cura e col tenerla al 
caldo si giugne a conservarla viva, e qualche vol- 
ta anche a farla moltiplicare. Buffon ne cita qual- 
che esempio. 11 pinche poi è un bell’ animale che 
trovasi di rado nelle collezioni , anzi sembra che 

(r) Langtledl , viaggio al Brasile ed alle Indie orien- 
tali pag. 61. 

(2) Azara , quadrupedi del Paraguay , tqm. II. pag. 
900. 
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la specie non sia mollo numerosa nell’America me- 
ridionale : ignote ci sono le sue costumanze , ed il 
silenzio de’ viaggiatori a tal riguardo prova che o 
le occasioni di osservarlo sono rare , o che la sua 
maniera di vivere non differisce da quella delle al- 
tre simie del suo genere. Audehcrt ce ne presentò 
la figura ( Fam. VI. scz. U. fig. I. ). Assai più ra- 
ra del pinche è un’ altra bellissima simia del Bra- 
sile delta mico da Buffon e simia argentata da Lin- 
neo. Non se ne conosce che una sola, ed è quella 
medesima che venne trasportata in Europa da M.r de 
la Condamine : pare anche eh’ essa sia rara nelle 
foreste vicine al Para sulle rive dell’ Amazone poi- 
ché secondo M.r de la Condaminc questa età 1 ’ u- 
nica della sua specie veduta nel paese. Assai ri- 
marcabile è questo bell’ animale pel colore della 
sua faccia e delle sue orecchie che sono di un ros- 
so estremamente vivace, e tanto più brillante, quan- 
to che lutto il pelo del mico è bianco. 

Fanno schifo all’ Europeo i pipistrelli che sono 
grandissimi e assai numerosi; vi si distingue il vam- 
piro ed il pipistrello detto col muso lungo , ves- 
pertilio soricinus. Due specie di pigro si trascinano 
sugli alberi del Brasile , l’ ai e l’ urtai 3 òradypus 
triclaclylus et didaclylus. Linneo si è probabilmente 
ingannato nell’ attribuire quest’ultima specie anche 
alle Indie o a Ccylan ; ed ebbe ragione Buffon nei 
credere che questi animali fossero particolari al 
Messico ed all’America meridionale (1). Trovatisi 
anche al Brasile formichieri e tatù , come nelle al- 
tre parti dell’ America. Il tatù-bolla sembra essere 
una specie di riccio (2); ma se lo storico Beauchamp 
visitasse un giorno il Brasile , temerebbe a torto , 

« che i ricci gli avventassero contro le loro pun- 
te ». La marmosa , didelp/iis mulina, la cavia pa- 
ce ed aperea , sono particolari al Brasile ed alia 

(1) Buffon, ediz. in 1 lom. II. pag. 89. 

(a) Bindley , viaggio al Brasile, pag. 170., trad. Fran- 
ce*e. 

Il Costume Tom.XII'. 
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Gujana non che lo sciurus aestuans , che porta il 
nome distintilo di scojaltolo del brasile. 11 tapeti 
o la lepre del Brasile non ha coda. 

[ Uccelli. ] Gli uccelli del Brasile sono quelli 
forse ehe più si distinguono pe’ bei colori di cui 
natura ne tinse le piume. 1 pappagalli del Brasile 
superano tulli gli altri per la varietà e per la vi- 
vacità de’ loro colori. Pernetty asserisce non per- 
tanto che il color rosso di alcuni pappagalli è do- 
vuto a operazioni artificiali. 

[ Il tucan. ] Il tucan anser americanus è ricer- 
catissimo a motivo delle sue belle penne, che so- 
no in parte di color cedralo , ih parte di un rosso 
di carile, ed in parte nere a striscio traversali da 
uu’ ala all’ altra. Tra i lucani del Brasile distia— 
guonsi il tucano col collare giallo, il lucano colla 
gola di color arancio ed il picciolo tucan col ven- 
tre rosso. Fra gli aracari merita special menzione 
il kulik maschio del Brasile. 

[ Il guranthé ekgera o teitei. ] Uno dei più 
Belli uccelli del Brasile è quello che chiamasi colà 
guranthé erigerà , cioè fiore alalo, e che viene al- 
tresì appellalo teitei : è grande quanto un canarino; 
ha le ali , il collo e la coda di color azzurro, al- 
cune macchie bianche nel mezzo delle grandi pen- 
ne , delle ali e della coda ; ciò che lo rende al- 
quanto somigliante al cardellino; le penne del pet- 
to cominciando dal becco inferiore fin sotto la co- 
da sono di un bel giallo doralo; esso imita il can- 
to degli altri uccelli. . . 

[ Il colibrì. ] 11 bel colibri coperto di penne 
dei colori dell’iride splende ne’ siti coperti dai fio- 
ri , nel cui calice spesso si nasconde come per suc- 
ciarne più sicuramente il nettare. Egli sarebbe il 
più caro degli uccelli Brasiliani , se non fosse su- 
perato dall’ uccello mosca , la- cui bellezza i Bra- 
siliani non potevano meglio esprimere che col chia- 
marlo, siccome hanno fatto, raggio del Sole. Essi ne 
posseggono ventiquattro varietà: le sue penne rappre- 
sentano i colori delle pietre preziose : il più piccio- 


Digitized by Google 


DEL BRASILE 3 t 

eiolo di quesli uccelli non arriva ad avere quin- 
dici linee di lunghezza; gli altri non diversificano 
che di poco. Fra i colibrì del Brasile distinguesi 
il giovane colibrì co’ piedi vestili che è il colibrì 
del Brasile di Brisson , il brìn-blanc o trochilus 
thaumaritias di Linneo , che ha la parte superiore 
del corpo di un verde-oliva dorato , la coda del- 
lo stesso colore , ad eccezione di due penne bian- 
che nell’ estremità e che oltrepassano le^altre, tut- 
ta la parte inferiore del corpo è di un giallo-gri- 
gio : i piedi sono bianchi. Fra gli uccelli-mosca ve- 
desi il gran rubino , trochilus rubineus major di 
Linneo , abitatore del Brasile e della Gujana , che 
ha la gola e la coda rossa, il ventre azzurro cari- 
co e i piedi neri. Nelle stesse contrade trovansi pu- 
re l’uccello mosca bruno-grigio, trochilus obscurus 
posto da Audebert subito dopo 1 ’ antecedente, per- 
chè gli parve che si avvicinasse assai alla sua spe- 
cie, ed il rubino-topazzo maschio trochilus moschi- 
tus , Ginelin , uno de’ più belli uccelli-mosca , la 
cui specie è assai numerosa, benché non se ne co- 
nosca bastantemente la femmina, non essendo d’ao- 
eordo gli autori sul colore delle sue penne ; 1’ uc- 
cello mosca violetto colla coda biforcuta , trochi- 
lus furcatus , Gmelin , specie comune nelle colle- 
zioni , è sparso in una gran parie dell’America me- 
ridionale , ma non se ne conoscon abbastanza le 
abitudini e la differenza de’ sessi. Chi fosse vago 
d’ osservare altre specie di uccelli che popolano il 
Brasile potrebbe consultare la già citata bellissima 
opera di Audebert (1). I boschi sono popolati da piti 
di dieci specie d’ api , alcune delle quali ricove- 
ransi sotto terra , altre negli alberi : sono per la 
maggior parte nimiche della vita sociale, parecchie 
però compongono un mele aromatico (a). 

(i) fintone naturelle et generale des colibrì» , oiseaux- 
mouches etc. etc. par J. B. Audebert et L. V. Vieillot. 
Paris , lìesraff , 1802 , a voi. iu f. fig. 

(a) Coelho de Scabra , memoria dell’ Accademia di Li- 
sbona. IL pag. 59. 
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Dopo di aver conosciuto 1’ estensione e la forma 
delia superficie (lei Brasile , la varietà delle sue 
produzioni , e quanto di più distinto ivi la benefi- 
ca natura Ira voluto creare , ragion vuole che si 
conoscan per la prima cosa le diverse generazioni 
c la indole e i costumi degli uomini che erano in 
questo vasto paese quando gli Europei lo invasero. 

[ Tribù’ indigene. ] Selvaggi intrepidi c feroci , 
diversi di lingua e d’ origine, occupavano allora o 
disputavansi 1’ immensa estenzione di terra che dal 
fiume delle Amazoni corre fino al Rio-dclla-Plata. 
Alcune loro razze sono forse oggi sparite allatto; 
alcune hanno cambialo nome, alcuue sono ite in 
più remote contrade. Ma di parecchie di queste ri- 
mangono ancora tradizioni non inutili per la storia; 
ed un gran numero poi sussiste di altre , le quali 
hanno un pieno dritto alla nostra considerazione , 
essendo esse le vere e le più -legittime proprietarie 
del Brasile , se proprietà di un paese dona natura 
agli uomini che in esso fa nascere. 

Narrasi che per tutta la costa , od almeno nel- 
1 ? interno per finterà linea parallela alla costa che 
si stende dal fiume San-Franceseo fino al Capo- 
Frio abitasse alquanto prima dell’ arrivo de’ Porto- 
ghesi nel Brasile il popolo dei Tupuyas , e che ne 
fu cacciato dall’ altro chiamato dei Tupy. 

[ Varie orde di selvaggi. ] Quello che è certo 
si è che i Tupy possedevano la costa marittima 
quando vi giunse Cabrai 1 Bisogna dire che questa 
nazione fosse negli antichi tempi passata per gran- 
di e diverse rivoluzioni : essa si divise in sedici 
orde, ciascheduna delle quali volle distinguersi con 
un particolar nome : le seguenti sono quelle colle 
quali i Portoghesi furono più soventi o in relazio- 
ni amichevoli , o in guerra. 1 Cariò abitavano al- 
1’ austro dì San-Vincenzo , e tenevano 1’ isola di 
Santa-Caterina. 1 Temoi stavano nei contorni di 
Rio-Janeiro, stendevansi fino a San-Vincenzo, e non 
conoscevano altri alleati che i Tupinambi loro vi- 
cini , coi quali aveano comuni molte costumanze. 
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I Tupinichini possedevano il paese di Porto-Scgu- 
ro e la costa delta d’ Os-lllièos dal fiume Camaura 
lino al Circaru per un’ estensione di circa cinque gra- 
di. Questi erano selv aggi più trattabili per certa lo- 
ro buona indole, più fedeli alla loro parola e più 
valorosi. I Tupinai abitavano vicino a quelli , ed 
aveano con essi qualche conformità d’ indole e di 
maniere. 11 paese nolo sotto il nome di Bahia , c 
tutto il lido all’ intorno era tenuto dai Tupinambi, 
la più numerosa e guerriera delle nazioni Tuby. 
La costa di Fernambuco era per la massima parte 
abitata dai Calteli, tribù sopra molte altre ferocissi- 
ma; e il rimanente d’ essa costa era posseduta dai 
Tabajari, selvaggi della stessa razza dei Calseli, ma 

f ùù inclinali a sensi umani. Finalmente abitavano 
a contrada della Paraiba settentrionale fino al Rio- 
Grande i Pitagoari , che di tutta la razza dei Tu- 
py erano i più crudeli. Tutte queste orde aveano 
1’ orribil costume di divorare con gran festa i pri- 
gionieri di guerra. 

[ Costumanze de’ Tupy. ] I Tupy vanno nudi , 
si levano tutti i peli , s’ impiastrano , eccettuata la 
faccia , il corpo intero con un color rossiccio , sul 
quale stendono striscie di altri colori, e portano il 
barbotto (1) in cui mettono un pezzetto di diaspro 
verde. Credono che il naso schiacciato sia un’altra 
bellezza: e fin dai primi momenti della vita le ma- 
dri con diversi artifizii procurano loro questo vezzo. 

[ Lotto ornamenti. ] Quando vanno alla guerra 
o quando solennizzano alcuna festa , si attaccano 
sulla fronte , sulle gote e sulle braccia con una 
gomma , e con mele salvatico , varie penne di di- 
versi colori , e ne coprono pure le loro clave. I 
loro capi hanno per decorazione una grande col- 
lana composta di conchiglie. Le donne non hanno 
il barbotto; ma non mancano di diflormarsi con 
larghi buchi pelle orecchie , alle quali sospendono 


(0 Vedi pag. 275. Voi. III. 
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lunghe filze di piccioli ossi bianchi c di pietre co- 
lorate, che vengon loro giù sino alle spalle. 

[ Matrimonii. ] Ogni uomo si prende quante 
donne vuole , e le rimanda quando più non gli 
vanno esse a genio. Condizione al matrimonio ri- 
spetto alla donna è che abbia avuto i segni di es- 
sere giunta all’ età nubile, rispetto all’ uomo , che 
abbia preso od ammazzato qualche nemico. Le don- 
ne prima di andare a marito si abbandonano sen- 
za vergogna a qualunque uomo non ammogliato , 
i genitori stessi le olirono a chiunque venga da es- 
si , ma andate a marito non mancano d’ essere fe- 
deli: i Brasiliani riguardano l’adulterto con orrore. 
Idisera è intanto la condizione delle mogli , poi- 
ché sono vere schiave del marito , e quando egli 
va alia guerra gli servono di bagagliumi. In tutto 
altro tempo le donne filano il cotone per far le re- 
ti in cui i Brasiliani dormono, fanno corde e fab- 
bricano vasi di terra. 

[ Cidi. ] Il manioco ed altre radiche messe in 
farina formano il loro alimento principale la cac- 
cia e la pesca danno loro altre provigioni. 

[ Malattie. ] La dietà è il rimedio generale che 
usano nelle malattie : vi aggiungono talora qualche 
semplice, la cui efficacia è stata loro dimostrata dalla 
esperienza. Se la malattia si dichiara incurabile spez- 
zano la testa aH’iolermo, poichèsouo di avviso che 
vai meglio morir presto che soffrir lungamente. 

[ Cerimonie funebri. ] Piangono i morti , e ne 
cantano le lodi: se trattasi di un capo di famiglia, 
sepelliscono con esso lui -le sue armi , le sue piu- 
me le sue collane. Mettono i loro morti nella fossa 
ritti in piedi , e v’ alzan sopra un mucchio di pie- 
tre con una pianta nel mezzoche secca' si conserva 
lungamente ; nè passano presso a tali tombe senza 
piangere. 

[ Guerre. ] Essi non conoscono che l’ autorità 
de’ vecchi , il cui incarico principale è di eccitare 
coi loro discorsi i giovani a prenderle armi quan- 
do occorre di dover far la guerra, nella quale sin- 
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golarmente dimostrano e 1’ attività e la fierezza di 
che sono capaci. Il solo motivo delle loro guerre 
è la vendetta ; e ciò spiega come vi si portino fe- 
rocemente. L’arma principale che usano è una cla- 
va di legno durissimo e pesante , lunga sei piedi 
e larga uno, la quale ha due coste acute altissime 
a fendere : hanno anche un arco parimente di le- 
gno , la cui corda è di cotone : le frecce sono di 
canna armale di lunghe spine o di denti di pesce. 
Servonsi della clava con massima forza, e con som- 
ma destrezza dell’ arco. Le ossa delle coscie e del- 
le gambe de’ loro uemici servono loro per fare i 
pifferi che sono i principali strumenti della loro 
musica guerriera \ usano anche il corno. Essi d’or- 
dinario non attaccano i loro nemici alla scoperta 
e aspettano la notte per penetrare alla bengala e 
mettervi il fuoco. Nella prima confusione che il lo- 
ro improvviso assalto produce , commettono ogni 
sona di crudeltà; ma la principale loro cura è quel- 
la di fare de’ prigionieri. Se le circostanze gli ob- 
bligano a combattere in aperta campagna , si ser- 
rano in battaglione c marciano in cadenza , talora 
fermandosi per ascoltare arringhe focose che li met- 
tono in un incredibil furore. Danno fiato ai loro 
corni , stendono le braccia , agitano le armi , e si 
provocano reciprocamente con grida c con urli spa- 
ventevoli , mostrandosi le ossa de’ prigionieri che 
hanno divorali; 

[ Divoha.no i loro erigionieri. } Terminata la 
battaglia , i vincitori legano i prigionieri , e collo 
agitar della clave e col mostrare i denti annunzia- 
no loro il fine che gli aspetta. L’ arrivo alla loro 
borgata è un trionfo in cui prendono parte anche 
le donne de’ vincitori. Intanto i prigionieri sono 
ben pasciuti , e trattali si bene, che ninna strettez- 
za soffrono se non quella che basta ad impedirne 
la fuga , e vien loro accordata anche la compa- 
gnia delle donne £1). Ma quando sono ingrassali si 

(i) Hi#t, Gèn. de» Voyage» , tom. XX. pag. 53 i. edi*- 
</■ Ama. 1733. 
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stabilisce il giorno della loro morte. Le donne-pre- 
parano i vasi di terra che debbono servire alla cu- 
cina e al pasto, fanno il liquore da bersi in quel 
di , e fabbricano la corda di cotone colla quale si 
dee legare la vittima. 1 capi , coperto il proprio 
corpo di picciole piume a varii colori , ornano di 
altre simili la terribile mazza dell’eccidio. Due in- 
teri giorni vengono prima impiegati a ballare e a 
bere col prigioniero, che spiega tutta la sua virtù 
in distinguersi sopra gli altri nella vivacità del tri- 
pudio. Le donne infine recano la funesta corda, la 
gettano a’ piedi del prigioniero: la più vecchia in- 
comincia la canzone di morte ; gli uomini mettono 
al collo del prigioniero il fatai laccio , altri lo le- 
gano a mezzo il corpo e lo conducono in trionfo 
per la borgata. Questi guardano con fierezza quan- 
ti accorrono; e dice loro le belle imprese , e come 
ha ammazzalo il padre dell’ uno e come ha divo- 
ralo il figliuolo dell’altro. Giunta finalmente l’ora, 
una donna cantando porta la mazza funesta e la 
consegna, all’ esecutóre accompagnalo da quindici 
amici ornali aneli’ essi di piume. Questi la presenta 
ai primo personaggio della festa che se la fa più 
volle passar tra le gambe , indi restituisce all’ ese- 
cutore , il quale con un colpo solo fracassa la te- 
sta al prigioniero. Alcune donne gettansi in folla 
addosso al cadavere , e coi loro ben affilati coltel- 
li di pietre lo mettono in brani bagnando col san- 
gue di lui i loro figliuolini. Altre più attempate 
uè nettano le viscere , che insieme colle carni in 
un attimo sono arrostite e divorate. Durante questo 
banchetto i vecchi predicano ai giovani di cercare 
colle loro guerriere imprese di aver spesso pasti di 
simil sorte. Un sì orribil gusto di carne umana non 
si estende però che sopra i prigionieri di gueria: i 
nemici caduti sul campo d; battaglia restano intatti. 
Le teste de’ prigionieri mangiali vengono ammontic- 
chiate in monumento di ven della Soddisfatta, e si tien 
conto anche delle loro maggiori o^sa per fabbricarne 
de’ pifferi , e dei loro denti per farne collane. 
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Tali sono in generale i costumi di questi ferocis- 
simi selvaggi che trovatisi ora ridotti ad alcuni stuo- 
li erranti sui confini delle provincie Spagnuole del- 
1’ Uraguay. Essi parlano un dialetto della lingua 
Guarani , diffusa in tutte le parli interne e meri- 
dionali del Brasile. 

[ CaRIgai , peti vari , MOLOGAOos , Ec. ] I Cari- 
gai , che sono i piu pacifici fra gli indigeni , di- 
morano al sud dei Tupy. Alcuni viaggiatori danno 
il nome di Topinambu a certe tribù erranti e fero- 
cissime che abitano lungo il fiume Tocanlino. I Pe- 
ti vari al nord-est del Brasile sono ospitali e colti- 
vaiori. I Mologagos sul fiume Parayba del nord ras- 
somigliano agli Alemanni per 1’ alta loro statura. I 
Guainazi , e Guaizacari , che al tempo della sco- 
perta possedevano le piapure di Piralininga e i con- 
torni ai San-Vincenzo non erano ànlropofagi. Così 
pure differivano dai Tupy i Maracclii , popolo abi- 
tatole delle terre interne circa otto o dieci leghe 
lungi da Bahia ; ben è vero che gli uomini anda- 
vano nudi , ma le loro donne coprivansi intorno 
alle anche con una specie di grembiule. Essi di più 
pescavano con una rete che ingegnosamente costrui- 
vansi con lunghe filarnenta di una scorza arrende- 
vole , e sapevano anche coltivare la terra. 

[ I Barbados. ] I Barbados stabiliti in riva al 
Sipotuba , - primo influente , occidentale del Para- 
guay , distinguousi dagli altri nativi del nuovo con- 
tinente per la grande loro barba , per la qual cosa 
furono dagli Spagnuoli e dai Portoghesi indicati 
sotto la detta denominazione. , 

[ I tupuyas. ] I Tupuyas , stali in addietro do- 
minatori del Brasile, furono in fine rilegati nell’ul- 
tima parte settentrionale del medesimo. Distingue- 
vansi dagli altri indigeni per 1* alta statura , pei 
lunghi e nerissimi capelli , per la tinta di un bru- 
no assai cupo , per una forza prodigiosa , e pel lo- 
ro coraggio e valore ( 1 ). 

(0 TJo popolo intrattabile e feroce ( V. J, Stadia s , 
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Diccsi da taluno (i) che fra tutti i selvaggi del 
Brasile essi sieno i meno- crudeli ; perciocché non 
mettono a morte i loro prigionieri , e mollo meno 
pascolisi delle carni de’ loro nimici. Tale asserzione 
però è smentita da altri che riferiscono il contra- 
rio (2) ; nè si facilmente possiamo prestar fede a 

Hist. Brasi), p. I cap. 19 e l\i ) andava errando sotto il 
sole ardente de) Brasile. Ad onta della grande ineguaglian- 
za dell’ armi i Brasil:esi non retrocedettero giammai. Non 
si lasciarono giammai vincere da un nemico debole e sen- 
za coraggio ; e fu cosa facile riportar vittoria sopra di es- 
si , solo perché non avevano cognizione alcuna di un mo- 
do di far la guerra affatto nuovo per essi, e colla discor- 
dia che crasi appositamente fatta nascere in mezzo a lo- 
ro. „ La conquista della provincia di San-Vincenzo nel 
Brasile , dicono gli autori Portoghesi , noi la dobbiamo 
al solo famoso Tebireza ; quella di Baja al valoroso Tac- 
erà ( f^asconcellos, storia del Brasile, Ifb. III. ) ; quella 
di Fernambuco al coraggioso Stagiba , il cui nome in lin- 
gua degli indigeni significa braccio di ferro. La conqui- 
sta di Para e Maranhao è dovuta al famoso Tomagia ( Ber - 
rid. ann. hist. do Estado do Maranhao, lib. VI. N. 534 )» 
e ad altri che servivano nell’ esercito Portoghese contra 
gli Olandesi , non che all’ invincibile Camarao che si è 
immortalato nella impresa di Fernambuco nella guerra con- 
tra gli Olandesi. „ ( Bafal de Jesus , nel suo Castriot 
lusitan. , p. I lib* HI- ) Gli indigeni del Brasile valu- 
tano principalmente la forza del corpo e la ferocia. Al 
momento d'essere scannati e divorati dai loro nemici , 
gl' insultano ed esprimon loro il proprio disprezzo , e vo- 
glion provare con ciò che si può hen privarli della vita , 
ma non del coraggio. ( Stadius p. II. cap. 29 ). È ne- 
cessario ben anche di notare che una parte della colpa 
della salvaticbezza e cattivo carattere di quegli indigeni 
risiede nell'oppressione e mal inleso trattamento cui dovette- 
ro soggiacere per lo addietro per parte degli Europei che 
appena riconoscerli volevan per uomini , e collegavano al 
vocabolo di cabcclos o tapayas l’ idea di creature destina- 
te soltanto ad essere da essi tiranneggiate e maltrattate. 

(1) V. Storia dell'America in continuazone della sto- 
ria universale di Segur. Milano 1821 toni. XIV pag. 49 - 
(a) V. Hist- Gen. de* Yoyage* , loia. XX. pag. 6.19* 
ediz. sudd. 
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quanto ci vien m seguilo raccontato delle costuman- 
ze de’ delti popoli , cioè che la domestica pietà li 
couduca ad un rito troppo lontano dalle nostre a- 
bitudini. Essi credono , così nella citata istoria del- 
1’ America , non poter dare ai loro morti miglior 
sepoltura che dentro le proprie viscere , per il che 
al morir di un fanciullo i suoi genitori sei man- 
giano , e se il morto è un adulto , tutta la. fami- 
glia si raduna e ne fa banchetto. I Tapuyas- cam- 
biano di soggiorno ad ogni stagione , quantunque 
però non èscatìo dai confini del paese che riguar- 
dano come loro proprio. Hanno de’ capi che distin- 
guonsi pel taglio a corona de’ loro capelli' , e per 
1’ unghia del pollice che portano eccessivamente 
lunga. Essi adornansi anche di un mantello di co- 
tpne lavorato a rete , e ricamato con piume di di- 
verse specie di uccelli , al quale è attaccato, un cap- 
puccio per coprirsi la testa , ma di questo maesto- 
so vestimento essi fanno uso ne’ soli giorni di gran- 
de festività. • 

[ Orde appartenenti ai tapuyas. ] I Tapujas *>- 
no ora divisi in un gran numero di orde quasi tut- 
te sparse sotto nomi particolari verso' la Paraiba set- 
tentrionale , la Serra e Rio-Grande ; noi non omet- 
teremo d’ indicarne Jepiit distinte. Appartengono ad 
essi i Tucanuco che abitano le pianure di-Caating* 
verso Rio Grande , gli Oquiglaiuba ed i Pahi che 
copronsi con una tunica di canape senza maniche, 
i Mandevi , i Macutuo ed i Napora che esercitano' 
1’ agricoltura ; gli Anhelimé, gli Àracuito ed i Cai- 
viarè che alloggiano nelle caverne , i Ganucuiarè 
le cui donne hauno le mammelle pendenti fino al- 
le coscie. Si dice clic tutti questi selvaggi sieno an- 
tropofagi , ma in mezzo ad essi trovami i Cumpeha, 
quasi i soli che si astengano dal mangiar carne u- 
matu , conienti di tagliare ai loro nemici' la test* 
e di portarla attaccata alla loro cintura.. 

[ Petivare. ] I Petivarè r r quali r secondò I» 
relazione di Knivet (i) , abitano un vastissimo pae- 

CO Hist. Gdii. des Voy»g?s , tota, cib pag, Siv,. 
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se nella parte settentrionale , sono , egli dice , me- 
no barbari degli altri selvaggi di queste province ; 
trattano con molta ospitalità i forestieri , e non la- 
sciano di essere assai valorosi in guerra. Sono di 
mediocre statura : nell’ infanzia si fa loro un’ foro 
nelle labbra colla punta di un corno di capra , e 
quando sono adulti vi introducon una picciola pie- 
tra verde , della qual cosa si vantan tarilo che di- 
sprezzano tutte le nazioni prive di si fatto orna- 
mento. Hanno tante donne quante ne possono man- 
tenere j ma alle donne non è permesso che il com- 
mercio di un solo uomo. 

[ Moroquité. ] Sulla costa tra Fernambuco e la 
baja di tutti i Santi colloca il suddetto viaggiatore 
i Moroquilé abitatori de’ boschi , i quali di rado 
attaccano alla scoperta i loro nemici , impiegando 
con più felice riuscita le imboscate e le astuzie. Le 
loro donne , benché di avvenente figura, sono guer- 
riere al par degli uomini. Nella Capitania ddlo 
Spirito Santo Knivet annovera una nazione ferocis- 
sima cui dà il nome di Tomomymi , e contra la 
qyale guerreggio spesse volte al servizio de’ Porto- 
ghesi. 

[ Ovetaguesè. ] Nelle vicinanze di Capo-Frio a» 
bitano gli Ovetaguesè , appellali dagli indigeni Jo- 
cox , popolo d’ alla statura , che si lasciano cre- 
scere i capelli , che non dormono come gli altri 
nelle amache , ma stesi in terra su poco musco in- 
nanzi ai loro focolari , che hauno accostumate le 
donne a far la guerra. Essi sono mortali nemici di 
tutti i loro vicini. 

[ Ueyanassè. ] L’ isola-Graude situata a diciotto 
leghe dalla foce di Rio-Janeiro è abitala dagli Ue- 
yanassè di picciola statura , con pancia grossa, de- 
boli e vili in mezzo a tante nazioni piene di forza 
e di coraggio. Belli sono i lineamenti del volto del- 
le loro donne , che hanno poi il rimanente del 
corpo deformissimo , benché cerchino di farsi belle 
pingendosi diligentemente di color rosso. Si gli uni 
che le altre gelosissimi della loro capellatura , la 


'ed by Google 


DEL BRASILE 41 

portano lunghissima con una tonsura sulla testa in 
forma di corona. * 

[ Pori È. ] $on differiscon dai suddetti nella sta- 
tura e nelle usanze i Poriò che vivon lungi dal 
mare. Gli uomini copronsi il corpo , ma le donne 
vanno nude e dipingonsi a varii colori : essi non 
hanno abitazione veruna ; le loro amache di scorza 
d’ albero sono sospese agli alberi , e guarentisconsi 
dalle ingiurie dell’ aria coprendole con un picciol 
tetto intreccialo di rami e di foglie. Pare che a ta- 
le modo di vivere sieno stati iudotti dalla necessi- 
tà di salvarsi dalle bestie feroci delle quali abbon- 
da il loro paese. 

[ Molopagui. ] Al di là della Paraiba australe 
vivono in paese vastissimo i Molopagui , nazione 
tra le Brasiliane di alquanto dolci costumi , quan- 
tunque non abbiano rinunziato all’uso di mangiare 
i prigionieri di guerra. Essi vivono in grosse bor- 
gate , e posseggono un territorio ricco di miniere 
d’ oro , cui non si danno-briga alcuna di scavate, 
contenti soltanto di raccogliere ne’ torrenti e ne’ru- 
scelli le pagliette di quel metallo le quali trovausi 
Specialmente a’ piedi delle montagne dopo le piog- 
gie. .Questi indigeni sono del picciol numero di 
quelli che si lasciano crescere la barba ; essi co- 
prousi altresì con molta decenza: non sono poliga- 
mi , quantunque le loro dotine sieno belle e spiri- 
tose. 11 loro capo soltanto da essi chiamalo Moro- 
s/iova lia il privilegio di avere più spose. 

[ Moxayé. ] I- Motayè , quantunque vicini ai 
Molopagui , pure hanno tutta la barbarie degli al- 
tri selvaggi ; sono di picciola statura e vanno nu- 
di ; tagliatosi i capelli fino alle orecchie, e si strap- 
pano tutti, i peli del corpo senza eccettuarne le cì- 
glia. Knivel continua a riferire i nomi di varii al- 
tri indigeni Brasiliani che ci furon anche descritti 
nella citata storia generale dei Viaggi. 

Le notizie che nor abbiamo finora date delle non 
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tri viaggiatori , relazioni che al dire del Principe 
Massimiliano di Wied-Neuwied , sono adatto im- 
perfelte e miste di favole (i). Noi quindi approfit- 
tando delle esatte osservazioni fatte in questi ulti- 
mi anni sulle costumanze di parecchie tribù di in- 
digeni che nelle primitive foreste della costa orien- 
tale vivono ancora in tutta la doro originalità, non 
faremo che riprodurre le importanti scoperte gii 
pubblicate da quest’ illustre viaggiatore , sebbene 
esse non debbansi considerare , siccome egli si e- 
sprime , che quali foriere di quelle più estese no- 
tizie che mercè le ulteriori ricerche e ripetute os- 
S'rvazioni del signor Freyreis gli verranno in se- 
guito comunicate , per riempire la lacuna che tro- 
vasi in questa sua relazione. 

[ indigeni Goaytxca. ] 11 Principe Massimiliano 
suo viaggio di Rio-Jaoeiro e Capo-Frio ci de- 
scrive S. Pcdro dos Indos , villaggio di indigeni , 
uUdea j che deve essere stato formato originariamen- 
te dai Gesuiti con indigeni Geaytaca (a). Ivi iro- 

(i) Bei sa nach Brasiiien eie. tom. I Einleitung , pag- 
5. P. riino i nomi di quelle tribù d’ indigeni onde son po- 
polate quelle solitudini son cosa sconosciuta in Europa , 
eccettualo forse il Portogallo. I Gesuiti e Vasconcellos tra 
essi nelle sue Noticias curiosai do Brazil , divisero in- 
due classi tutte le tribù di selvaggi che abitavano la co- 
»ia , e quella fila di antiche boscaglie. Chiamavano Indios 
Mansos quelli della costa e che dai Portoghesi , e princi- 
palmente dai Gemiti , erano stati fatti alcun poco parte- 
cipi della civiltà Europea ; e Tapuyas quelli altri che an- 
che a* di nostri vivono nel rozzo stato di natura , e me- 
ritano d’essere conosciuti più davvicino , e che sin d’allo- 
ra rima nevau ne’ boschi e nelle solitudini sconosciuti e ri- 
trosi. 

(a) La corografia Brasilica toni. II. pag. 4$, dà la se- 
guente notizia dell’origine di qiiel villaggio d' Americani. — 
Furono investiti Salvador Correa de Sa , i tre fratelli 
Cotreas Gonsalo , Manuele Duarte , il capitano Miguel Ajt- 
res Maldonado e parecchi altri in aprile 1639 d' un grosso- 
pezzo di paese in queste parti , ricuperato dagli indigeni 
Goaytacases , che lo ayevauo ricevuto io dono in agoilo- 
*553-. — 
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vasi a dir vero una chiesa ragguardevole , c mol- 
te vie dividono il paese , ma le case non sono clic 
capanne di terra , tulle abitale da indigeni , come 
la maggior parte delle case coloniche di cpie’ con- 
torni , e questi conservati tuttavia in gran parte la 
pura loro fisonomia Americana. 11 loro vestimento 
c la loro lingua è quella delle infime classi tra i 
Portoghesi , e alcuni solamente conoscon ancora l’an- 
tica loro lingua. Hanno la vanità di voler esser Por- 
toghesi c guardano con disprezzo i loro fratelli an- 
cora rozzi abitatori de’ boschi , cui chiamano Culto- 
clos o Tapuyas. Le loro donne si legano i lunghi 
e nerissimi loro capelli in un gruppo sull’ alto del- 
la testa alla foggia delle Portoghesi. Negli angoli 
della loro capanna trovansi pendenti le brande ove 
dorme la famiglia -, gli uomini sono per la maggior 

E arte buoni cacciatori ed esercitati a tirar jji archi- 
ugio ed i ragazzi colpiscono ottimamente col pic- 
ciol arco di legno airi detto bocloc. Gli archi han 
due corde tenute 1’ una distante dall' altra da un 
pajo di piccioli pezzetti di legno nel mezzo si tro- 
va un punto ove le due cordicelle son riunite da 
una specie di reticella , onde apporvi la pallottola 
di creta , o la picciola pietra rotonda detta pelat- 
ici. Quindi si tira colle dita della mano destra la 
corda e la palla ad un tempo, lasciandola poi ad 
att tratto in libertà , ciocché le imprime molla ve- 
locità. Anche il Cohsiglier Aulico Langsdorf fa men- 
zione di un colai arco da essolui veduto a Santa 
Caterina , che il più usato in quella costa, ed an- 
zi gli stessi uomini già adatti nc fann’ uso a Rio- 
Docc per loro difesa conira i Bolocudi allorché 
mancano d’ armi da fuoco. Hanno molla pratica di 
quell’ arma , ed uccidono un picciolo uccello a 
considerabile distanza , ed anche le farfalle sui fio- 
ri , come narra il signor Langsdorf. Azara nella sua 
descrizione del Paraguay , dice che quivi si lan- 
ciano molte palle ad un tempo con quella specie 
d’ archi. 

[CoaoAJ)os o Goaoros. ] Uga missione od uq YÌ.1- 
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laggiù di indigeni Coroados o Coropos sussiste pu- 
re a S. Fidelis sulle belle rive del Paraiba , e fa 
fondala circa 3o anni fa da alcuni frati cappuccini 
Italiani. Minas Geraes è piopriamcnle la sede di 
quelle due tribù , scbbeue stendami colà fino al 
Paraiba ed alla costa del mare; sulla riva destra 
o settentrionale del fiume abitano i Coroados , ed 
a S. Fidelis anche alcuni Coropos , i quali ora son 
tutti inciviliti o per meglio dire stabiliti. 11 loro can- 
tone si stende lungo la riva settentrionale del fiu- 
me Paraiba fino a Rio- Pomba; ivi sulla riva sini- 
stra di quest’ ultimo fiume, sono per vero dire an- 
cora in uno stalo di rozza natura , ma fabbricali 
ciò nondimeno più belle capanne che quelle dei 
Furis, coi quali vivono in guerra, e dai quali de- 
von esser temuti ( 1 ). Cominciano appena adesso a 
tralasciare i grossolani ed aspri loro usi : coltivano 
maniocca, mais, patate, zucche e simili; sono cac- 
ciatori , c sanno servirsi ottimamente dei forti loia 
archi e delle loro freccie 

[ Loro capanne. ] Appena spuntato il giorno , il 
nostro viaggiatore si cacciò per entro alle capanne 
fabbricate dai Missionarii ai Coroados e Coropos. 
Trovò quella gente ancora assai originali, bruni di 
pelle , di una fisonomia affatto nazionale , con li- 
neamenti assai spiegati e capelli nerissimi. Le loro 
abitazioni sono buone e spaziose, fabbricate con le- 
gno c terra , e coperte di canne e foglie di cocco 
come quelle de’ Portoghesi. Vi si veggono le loro 
brande attaccate, ed in un angolo gli archi e le frec- 
cie ; il resto delle loro semplici suppellettili consi- 
ste in pentole da essi medesimi fabbricate, in piatti 
o coppe cuia s o zucche o dcll ; albero da calebas- 
se ( crescentia cuie/e , Linn. ) , corbe da trasporto, 
panacum di foglie di cocco intrecciate, e pochi al- 
tri oggetti. 

[ Abiti. ] 11 loro vestire consiste in bianche cami- 
cie e pantaloni di stoffa di cotone; la domenica pe- 

(i) Di questi indigeni parleremo in seguito. 
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rò vestono meglio , e non distinguonsi allora dalla 
povera classe de’ Portoghesi. Anche in quei giorni 
però vànno gli uomini colla testa scoperta e coi 
. piedi nudi; le donne per lo contrario sono elegan- 
ti, portano bene spesso un velo e si adornano vo- 
lentieri. 

[ Lingua. ] Tutti parlano Portoghese , fra di lo- 
ro però la propria lingua natia. Le lingue dei Co- 
roados e dei Coropos sono molto affini , ed anzi a- 
inendue i popoli comprendono anche il Puris. 

[ Armi. ] Le armi , delle quali i Coroados fanno 
tuttavia molto uso , sono 1’ arco e la freccia ; che 
differiscono solo in qualche picciola parte da quel- 
le dei Puris, di cui siamo per parlare. Le piume di 
quei dardi sono per la maggior parte prese dal bell’a- 
raros rosso , psittacus macao di Linn. , che trova- 
si sull’ allo Paraiba presso Aidea da Pedra. Sono 
essi mollo esercitati in quelle' armi , conm tutte le 
tribù loro affini , e si occupano sovente della cac- 
cia ne’ vasti boschi a’ quali sono attigue le loro stes- 
se capanne. Nella Geografìa JBrasilica ( 1 ) si dice 
che parecchie famiglie di Coroados abitano entro 
una sola casa, ma Wied-Neuweid le restringe a due 
sole. 

[ Modo di sotterrare i morti. ] Altre volte que- 
sto popolo sotterrava i suoi padri entro un vaso di 
terra bislungo, che chiatnavasi Camucis, ed in po- 
sizione di sedere; ma quest’uso ed altri molti, sic- 
come quello di bagnarsi allo spuntare del giorno , 
furono da essi abbandonati. 

11 Principe non tralasciò nel giorno susseguente 
di visitare il chiostro , la chiesa della missione di 
S.Fidelis e l’amena valle in cui trovansi. 

Ma la mira sua più importante era quella di far 
conoscenza de’ Puris selvaggi nelle lore- foreste ( 2 *). 
A tale oggetto si trasferì sull’ altra sponda del Pa- 
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( 1 ) Tom. II. pag. 54, 

(2) Reue nach Brasiliea etc. voi. I. cap. V. 
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raiba, ove trovò la migliore accoglienza nella Fa - 
zendsi di certo signor Furriel o Furier. 

[ Puris. ] 11 padrone di casa spedì anzi suo fra- 
tello ne’ boschi a dire ai Puris , che erano arrivati 
forestieri i quali bramavano di vederli. A tale in- 
vito ecco uscire i selvaggi da una valle e venire a 
noi. Erano i primi uomini di quella specie che noi 
vedemmo j e la gioja da noi provata uon poteva 
paragonarsi che alla nostra curiosità. 

[ Loro costumanze.] Corserci incontro : noi pure 
ci avvicinammo a loro c maravigliali della novità 
della cosa ci soffermammo a guardarli. Eran tutti 
non più alti di cinque piedi c cinque pollici , ed 
i più di essi , comprese le donne , eran larghi e 
grossi. Ad eccezione di qualcheduno che portava 
cinti di panni i lombi e corti calzoni avuti dai Por- 
toghesi , essi erano affatto nudi. Chi aveva tutto il 
capo raso , chi portava i capelli naturalmente ne- 
rissimi e Tolti , tagliati verso gli occhi soltanto , e 
cadenti sul dorso. 

[ Barba.] Alcuni di essi avevan rasa la barba e 
le sopracciglia : in generale hanno poca barba , ed 
anzi presso la maggior parte non forma quella che 
una leggiera corona intorno alla bocca, e cade so- 
lo circa tre pollici sotto il mento. Ciò prova dice 
il detto Principe , quanto siensi ingannati quegli 
scrittori che asserirono tutti gli Americani essere 
senza barba , sebbene Ja lor barba sia ordinaria- 
mente molto sottile e leggera. 

{ Ornasi enti. ] Alcuni de’ nostri Puris s’eran di- 
pinti la fronte e il dorso tutto all’intorno con mac- 
chie rosse di urucù ( bixa o/v/lana di Linn. ) ; sul 
petto o sulle braccia per lo contrario avevan tutti 
striscio di un azzurro bruno formato , eoi sugo del 
feutto del g#»iipaba ( Genipa Americana di Linn.): 
gon questi i due colori de’ quali l’ann’ uso tuli’ i 
Tapuyas* Intorno al collo o sul petto o sopra una 
spalla portavan collari di dure c nere bacche infil- 
zale , nel cui mezzo sul dinanzi stavano denti ma- 
scellari di simia , di pantera , di gallo c d’ altre 
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bestie di rapina; alcuni poi portavano i suoi colla- 
ri senza i denti. Altri ancora portavano una specie 
di simile ornamento composto dì corteccia dei ger- 
mogli di una certa pianta , probabilmente le spine» 
di qualche arbusto. Questo ornamento consiste in 
corpicciuoli bislunghi , incavali e di color bruno 
che rassomigliano perfettamente nella forma ad un 
dentalium , e che si repulan quindi oggetti d’ ori- 
gine animale finché un più esatto esame (accia co- 
noscere che sono di corteccia, e indubitatamente la 
parte esteriore di certa qualità di spine. 

[Accoglienza amichevole.] Gli uomini portava- 
no in mano i lunghi loro archi e le. frecce , cui to- 
sto tramularon con tutto ciò che possedevano per 
alcune nostre cianfrusaglie che abbiarn loro offerte. 
Quegli uomini per verità singolari furon da noi ac- 
colli con molla cortesia. Due di essi erano stati al- 
levati da fanciulli tra’ Portoghesi e ne parlavano 
quindi un poco la lingua. Si regalaron loro coltel- 
li , rasoi , specchietti ed altro , e dividemmo pure 
con essiloro alcuni fiaschi d’acquavite ciocché ce li 
rese ancor più amici e confidenti. 

[ Puris nelle loro foreste. ] Allora gli avver- 
timmo che la mattina susseguente avremmo fatto 
loro visita nelle foreste. Giunto il mattino , ed ab- 
bandonala appena la casa , scorgemmo gli indigeni 
che venivano dalle loro valli di mezzo ai boschi. 
Oltrepassata la fabbrica di zucchero della Fazenrla 
trovammo colà tutta 1’ orda dei Puris seduta sulla 
erba. La bruna comitiva di costoro formava un in- 
teressantissimo spettacolo. Uiyuini, donne e fanciul- 
li eran tutti affollali e frammisti , e ci osservava! o 
con curiosità c con un certo ritegno. Si eran tutti 
fregiali di ornamenti per quanto lo comportava il 
loro stato ; alcune poche donne portavano un pan- 
nolino intorno ai lombi e dinanzi al petto, le altre 
erano interamente scoperte. Alcuni uomini si erano 
ornati con un pezzo di pelle di simia detto morno 
( aleles ) , attaccalo alla fronte , e due uomini lu- 
rono anche da noi osservati , i quali avevano rasi 
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j capelli quasi per intero. Le donne portavano i 
loro bamboli parie con legacci di corteccia d’ albe- 
ro attaccati alla spalla dritta , e parte stille spalle 
^col mezzo di una larga bindclla sostenuta alla loro 
fronte, e quest’ ultima è la maniera con cui porta- 
no per lo più le loro gerle per le vittuaglie, allor- 
ché viaggiano. Alcuni uomini ed alcune ragazze a- 
vevan la fronte ed il dorso punteggiali di rosso , 
ed altri anche rosse striscio sulla faccia , e strisele 
nere perpendicolari o trasversali pel loro corpo, ed 
alcuni fanciulli erano tutti tigrati con piccioli punti 
neri. Sembra che quel dipingersi sia cosa arbitraria 
e di semplice gusto. Alcune donzelle avevano ben- 
de al capo , ma in generale portavano legacci di 
corteccia o d’ altro intorno ai polsi ed al collo del 
piede onde essere in quelle parli più snelle ed a- 
dorne , come dicono elleno stesse. 

[ Loro quaijta' fisiche. ] Gli uomini sono per 
1’ ordinario forti , piccioli di statura e spesso car- 
nosi; hanno la testa grossa e rotonda, larga la fac- 
cia e spesso colie, ossa di Ile guance sporgenti; occhi 

E iccioli e neri e spesso obliqui; naso corto e largo, 
iancbissioii i denti: alcuni però distinguevausi pel 
piccini naso arcualo, e pei vivissimi tìcchi, che in 
alcuni pochi spiran piacevolezza, ma che nella mag- 
gior parte Sono cupi, serii e profondati sotto la fron- 
te assai prominente. Uno di coloro era -alla ito diver- 
go dagli altri per la (isonomia Calmucca: aveva u- 
na testa grossa e rotonda , coi capelli tutti tagliati 
fino alla lunghézza di un pollice; corpo muscoloso 
e stiacciato, collo torto e largo, faccia grossa e pia- 
na; gli ott lii posti oboliquamente, un po’ più grossi 
eh’ esser non sogliono que’ de’ Calmucchi, nerissimi 
ma severi; le sopracciglia folle c nere, molto arcua- 
te picciolo naso con larghe narici , bocca grossa. 
Questa persona , cui i nostri conduttori asserivano 
non aver prima d’ allora giammai veduto in quel- 
le parli , ci parve si terribile , clic non avremmo 
voluto al cerio ritrovarci con essolui in parte soli- 
taria e disarmali. Il signor d’ Eschwcgc dà pel ca- 
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rattere distintivo dei Puris la picciolezza delle par- 
ti genitali negli uomini io però , cosili Principe 
Massimiliano , debbo confessare di non aver cono- 

iota differenza alcuna fra essi e le tribù : i Puris 
sono in generale assai piccioli , e tulle le tribù Bra- 
siliane la cedono in grandezza agli Europei ed an- 
cor più ai Negri. 

[ Armi. ] Tutti gli uomini che trovavansi colà 
portavano le solite loro armi , cioè lunghi archi e 
frecce. Alcuni popoli dell’ America meridionale , 
quei principalmente che stanno sul Maranham, por- 
tano corte lande di duro legno ornate di piume , 
altri , come quelli del Paraguay , di Matogrosso , 
di Cuvaba e Guyana , come anche la tribù deca- 
pi sulla costa orientale del Brasile , erano armali 
di corte mazze di duro legno , che sono tutt r ora 
in uso ; ma tutti que’ popoli indigeni d’ America 
hanno per arma principale un forte arco ed una 
lunga freccia. Solo alcune poche tribù che abitano 
le pianure dell’ America settentrionale , le Pampas 
di Buenos-Ayres ed alcune parti del Paraguay, per- 
chè vanno per lo più a cavallo , e portano qual 
arma principale una lunga lancia , hanno , come 
la maggior parte de’ popoli indigeni dell’ Africa , 
arco e cortissime frecce (i). Non così i Tapuyas 
della costa orientale : le uniche loro armi sono un 
arco colossale , e le frecce, cui, a guisa de’Paya- 
guas del Paraguay, non portan già' entro il turcas- 
so , ma nelle mani , a motivo della loro estrema 
lunghezza ( 2 ). L’ arco dei Puris e dei Coroados è 
lungo sei piedi e mezzo e talvolta di più, è liscio 
e di un duro legno di palma detta airi , di color 
bruno ; e la corda che vi è tesa è' di grawatha. 

( bromelia ). Le frcccie dei Puris sono bene spesso 
lunghe più di sei piedi e fatte di una canna forte 
e noderosa detta taquara , ed hanno all’ estremità 
belle penne rosse o azzurre , o quelle del mutum, 

( 1 ) Azara , viaggi ec. voi. II. 

(a) ìbid. pag. i45. 
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crax aletor di Linn., o del j ac u tinga, penelope leu - 
copiena : quelle de’ Coroados sono fatte di una al- 
tra canna senza nodi. Le frecce di tutte queste tri- 
bù sono di tre specie , e distinguonsi per la qua- 
lità delle loro punte. La prima è la freccia propria- 
mente di guerra , ed ha una punta larga , frasta- 
gliata agli orli ed appuntata assai all’ estremità del- 
la canna , detta taquarussù forse la bambusa. La 
seconda specie ha una lunga punta di legno airi 
con molti uncinetti o barbe da una parte. La ter- 
za specie , che ha una punta ottusa ed è sparsa di 
qualche nodo , vien lanciala contra i piccioli ani- 
mali ed è generalmente usata dai Tapuyas della 
co^a orientale. Tulle le tribù visitate dal Principe 
Massimiliano su quella costa ignorano l’uso di av- 
velenare le loro treccie. 

{ Guari ossia capanni de’ Puri*. ] Soddisfatte 
da’ nostri viaggiatori queste prime curiosità , essi 
pregarono que’ selvaggi di condurli alle loro ca- 
panne , e questi ben volentieri condiscesero ai loro 
dcsiderii. Sono queste capanne , dette, cuari nel 
linguaggio de’Puris , le più semplici che veder si 
possano. La rete o branda Americana che fanno 
coll' embira ( corteccia di una specie di cecropia ), 
è attaccata a due tronchi d’ albero , sui quali sta 
più in su una pertica trasversale assicurata con un 
arbusto rampicante , cipo , contra la quale essi ap- 
poggiano grosse foglie di cocco in direzione obli- 
qua e dalla parte donde solEa il vento ; e queste 
poi sono rivestite nelL’ interno con foglie, di elico- 
nia o di pattioba , ed in vicinanza alle piantagio- 
ni con foglie di banano. Per terra, e presso un pic- 
ciol fuoco stavano alcuni fiaschi formati col frutto 
della crescentia cajete , ovvero qualche guscio di 
zucca , un po’ di cera, varie coserelle da ornamen- 
ti , canne per le frecce , e per punte di frecce , 
non che alcune penne , e qualche cosa da man- 
giare , come banane ed altre frutta ; gli archi e le 
lrecce del padre di famiglia stanno attaccate ad uno 
dei due tronchi , e magri cani assalgono con forti 
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latrati il forestiere die s’ accolta a quella solitudi- 
ne. Le capanne sono picciole e talmente esposte da 
tutte le parli al mal tempo che in caso di tempo- 
rale veggenti i bruni loro abitatori ammucchiati 1' 
uno addosso all’ altro presso al fuoco e seduti sul- 
la cenere , onde stare al coperto; altrimenti P uo.- 
mo sta negligentemente disteso nella sua branda , 
mentre la sua donna mantiene il fuoco e fa arro- 
stire un po’ di carne infilzata su di uno spiedo di 
legno appuntalo. 11 fuoco detto potè dai Puris è un 
oggetto di prima necessità presso le tribù del Bra- 
sile : non lo lasciano mai spegnersi , poiché , es- 
sendo senza vesti , gelerebbero ; oltre di che esso 

I jrocura loro il vantaggio di allontanare le fiere dal- 
e loro capanne. Simili abitazioni sono abbandona- 
te da que’ selvaggi senza rincrescimento alcuno, al- 
lorché il paese piu non somministra loro abbastan- 
za da vivere ; quindi si trasferiscono in altra par- 
te , ove posson trovare simie , majali , capriuoli , 
pacas , agutis ed altro selvaggiume in maggior quan- 
tità. Dove stavano allora i Puris avevano uccise 
molte simie muggenti o barbados , Mycetes Uligeri ; 
ce ne offerirono varii pezzi arrostiti da comperare : 
orrida e nauseosa cosa a vedersi , specialmente per 
1’ uso loro di lasciar sempre la pelle agli animali 
che fan cuocere, la quale si presenta nera ed ab- 
brustolata. Si ghiotti bocconi , duri e intrisi di san- 
gue vengono da essi squarciali co’ bianchi loro den- 
ti ; ma che divorino i proprii loro morti, onde da- 
re ai medesimi più onorata sepoltura , come anti- 
chi scrittori ci tramandarono , ella é cosa questa 
di cui ora* non sussiste più traccia presso i Tapu- 
yas della costa orientale. I Portoghesi delle vici- 
nanze di Paraiba sostengono generalmente che i Pu- 
ris mangiano le carni de’ loro neihici uccisi, e senrs- 
bra che ciò sia vero in parte , siccome vedremo in 
seguito ; alle interrogazioni però date loro in pro- 
posito , risposero che i Bolocudos non ebbero mai 
un tal uso. 

I nostri viaggiatori appeua giunti alle capanne , 
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stabilirono un mercato di permute : essi regalarono 
rosarii alle donne , cosa che amano assai ; ma ne 
strapparono la croce deridendo quel segno ; piace- 
van loro particolarmente le berrette rosse di lana , 
i coltelli , i fazzoletti , e davano in cambio volen- 
tieri i loro archi , e le loro frecce j gli specchi di- 
vertivano mollo le donne. Ricevemmo in cambio 
da essi una quantità d’ archi , di frecce e ^ parec 
chie ceste da trasporto. Sono queste di verdi toglie 
di cocco intrecciato, ed ai lati hanno una orlatura 
intrecciala del pari : superiormente pero son quasi 
tutte aperte , e vi sono tesi cordoni di hlo o di 
corteccia. Le portano , siccome portar i pure i loro 
figli assicurale col mezzo di una bindella alla 
fronte ma talvolta anche con un legaccio alle spal- 
le. Portano a vendere quei selvaggi molte e grosse 
palle di cera, che raccolgono trai boschi , cavan- 
dola tkgli alveari delle api salvatiche : di questa 
cera fanno candele che ardon benissimo , e che ven- 
dono a’ Portoghesi. Attaccano un gran pezzo ai lo- 
ro coltelli che appesi ad una cordicella lasciano, 
pendere dietro le spalle : consistono questi talvolta 
in un pezzetto di ferro , che van però sempre ar- 
ruolando sulla pietra , rendendolo per tal modo e- 
stremamente tagliente. Se si regala loro un coltello 
ne tolgono per ordinario il manico , e se ne tanno 
uno nuovo secondo il proprio loro gusto , collo- 
cando la lamina fra due pezzi di legno, che strin- 
gono fortemente con una cordicella. 

Terminato un tale traffico di permuta il Princi- 
pe Massimiliano si diresse ad al^re capanne più in- 
ternate nella foresta , e ne vide altrp abitate da 
molti selvaggi , dove trovò una quantità di cani 
magri. I Puris devono aver ricevuto dagli Europei 
quel domestico animale, cui chimaho joare. 11 det- 
to viaggiatore 1» ha trovato presso tutte le tribù d 
indigeni della costa orientale. Entro quelle capan- 
iie stavano principalmente molte donne e fanciulli, 
ed anche parecchie brande o reti da riposo ; seb- 
bene nella maggior parte non se ne trovasse che 
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una. Un Paris distaccò tosto la sua branda e la 
permutò con un coltello ; altri diedero in cambio 
i loro legacci della fronte di pelle di simia, le lo- 
ro collane e simili. 

[ Idioma. ] L’idioma de’ Paris è diverso da quel- 
lo della maggior parte dell’ altre tribù , ma ha qual- 
che affinità con quello de’ Coroados e de’ Coropos. 

[ Religione. ] Alcuni scrittori , c fra gli altri A- 
zara , vollero ricusare ogni idea religiosa a quelle 
tribù; ma questa opinione sembra tanto meno fon- 
data , quantochè quello stesso scrittore ci comuni- 
ca opinioni tali, e ammesse da taluno de’ suoi in- 
digeni del Paraguay, che certamente traggono ori- 
gine da qualche religione ancora informe. Walke- 
naer , traduttore di quella relazione , fa in varii 
passi , di essa la stessa giusta osservazione , ed il 
suddetto Principe ha pure trovato presso 6 tutte le 
tribù de’ Tapuyas chiarissime prove di qualche re- 
ligiosa credenza ; e quindi egli ritiene per una ve- 
rità inconcussa che non sussista popolo sulla terra 
il quale non abbia qualche idea di religione. I sel- 
vaggi del Brasile credono 1’ esistenza di varii esse- 
ri potenti , de’ quali il più forte è da essi ricono- 
sciuto nel tuono sotto il nome di Tiipà o Tuparn . 
Combinano nella denominazione di questo essere 

E arecchie tribù, ed anche alcuni Tapuyas colle tri— 
ù de’ Tupi o degli indigeni della lingua gemi. I 
Puris lo chiamano Tupan , ed Azara deriva questo 
nome dalla lingua dei Guarani , prova novella del- 
1’ affinità di quella nazione colle tribù della costa 
orientale. Non veggonsi idoli fra i Tapuyas, e nem- 
meno Mamcas , ossiano i preservativi magici dei 
Tupinambas. Solo sul fiume delle Amazoui , per 
quanto ci si racconta , si sono ritrovate certe im- 
magini che parvero relative alla credenza religiosa 
degli abitatori. Gli indigeni dell’ America meridio- 
nale hanno pure per la maggior parte una oscura 
idea di un diluvio universale, e diverse tradizioni 
che trovansi annoverate specialmente nelle noticies 
curioso a do lìrosil di Situiain de Vasconcellos. 

Il Costume Tom. XII r . 3 
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[ Botoccbos. ] Gli indigeni Botocudos ( cosi chia- 
mali dagli Europei ) (i) vanno vagando sempre 
ne’ boschi soli© rive del Rio-Doce , e si estendono 
fino all’ origine di questo fiume nella Capilama di 
Minas Geraès. Essi si distinguono pel loro spirito 
militare , pel costume di mangiare carne umana , e 
per la loro continua resistenza ai Portoghesi. 

{ Guerre dei Botocudos di Rio-Doce coi Por- 
toghesi. ] Se questi indigeni si presentano in un 
luogo con •sentimenti di pace , commettono in un 
altro le più fiere ostilità , e con essi non ci ha mai 
luogo a durevole amicizia Da principio era stalo 
posto , nel luogo ove ora si è labbricato il Pro- 
voaQao di Lin/uires , un distaccamento di sette sol- 
dati con un cannone per {spaventarli , ma il loro 
timore andava sempre scemandosi a misura che si 
rendevano làmigliari colle nostre armi. Un giorno 
e!*si assalirono il corpo di guardia, uccisero un sol- 
dato , ed avrebbero raggiunti cd uccisi .anche gli 
altri , se non si fossero gettati a nuoto nel vicino 
fiume , e salvati poscia in un battello di altri sol- 
dati che andavano a cambiar la guardia. Non a- 
vendo potuto i selvaggi raggiugnerli , si acconten- 
tarono di chiudere le boccila del cannone con pie- 
tre e rifuggironsi di nuovo ne’ boschi. Il ministro 
di Stato Conte di Linhares morto poc’ anzi dichia- 
rò loro formalmente la guerra; fece rinforzarci po- 
sti militari sopra Rio-Doce affine di assicurare i 
domicilii degli Europei ed il commercio con Minas 
sul fiume. Da quel tempo in poi non si risparmia- 
ron più i Botocudos , e senza distinzione alcuna di 
età e di sesso furono sterminati ovunque se ne tro- 
varono: e soltanto in particolari circostanze si sono 
conservati e poscia educati alcuni fanciulli non an- 


(i) Essi furon chiamati Botocudos pei catfooncini di 
legno che portano nelle orecchie e nel labbro inferiore ; 
poiché Botoque in lìngua Portoghese significa turacciolo 
di botte : essi appetlansi tra di loro Engerackmung , c 
soffrono di mal animo il nome di Botocudos. 
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cora giunti all’età maggiore. La guerra che li di- 
strusse era fatta con tanto maggiore accanimento in 
quanto che si sapeva clic i Portoghesi caduti nelle 
loro mani venivano uccisi e mangiali. 

[ I Botocudos ni Rig-Gr,avde di Belmonte. ] 
Queste continue guerre rendevano assai difficile il 
conoscere perfettamente le costumanze de’ fieri Bo- 
tocudos di Rio-Doce. 11 Principe però trovò minor 
difficoltà nell’ osservare quelle de’ Botocudos al nord 
di Rio-Grande di Belmonte , nel Quartel dos udr- 
cos , perchè vivendo in pace con essi li poteva os- 
servare senza verun pericolo ; quindi egli passa a 
farne la seguente descrizione. I Botocudos vanno 
nudi , sono di color bruno , e portano cannoncini 
o tavolette di legno bianco nelle orecchie e nel lab- 
bro inferiore , nelle mani tengouo archi e freccie. 
Io ne incontrai alcuni , i .quali se avessero avuti 
sentimenti poco amichevoli mi avrebbero trapassato 
colle loro frecce prima di trovarmi ad essi vicino. 
Io mi accostai arditamente, e dissi loro ciò che sa- 
peva nella loro lingua. Essi mi strinsero al seno , 
secondo il costume dei Portoghesi , mi batterono 
sopra le spalle mandando fuori dalle loro fauci 
rauchi suoni ; ed allorché videro il mio fucile a 
due canne gridarono ripetutamente queste parole : 
Pun Uruhit ( molti fucili ). Alcune donne cariche 
di pesanti sacchi s’ accostarono a me ; e mi guar- 
darono con egual curiosità , comunicandosi rccipro- 
camcntc le loro osservazioni. Uomini e donne era- 
no interamente ignudi ; i primi di una mediocre 
grandezza, forti, muscolosi, ben formali e snelli (i)j 


(i) Nel secondo tomo del viaggio al Brasile or ora pub- 
blicato , il Principe Massimiliano ci dà una più esatta 
descrizione della costituzione fisica de’ Botocudos. La na- 
tura , egli dice , ba dato a questi indigeni una bella for. 
ma di corpo ; essi sono la maggior parte di mediocre sta- 
tura , robusti , larghi di petto e di spalle , carnacciuti , 
muscolosi , ma proporzionati , ed hanno i piedi e le ma- 
ni ben fatte. La faccia ha , come quella degli altri indi- 
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ma i cannoncini di legno nelle orecchie e nel lab- 
bro inferiore li rendevano assai deformi. E$si por- 
tavano fasci di archi e di frecce sotto il braccio , 
ed alcuni anche vasi per 1’ acqua fatti di Taqua- 


geni , lineamenti ben distinti , e ordinariamente larghe 
guance e qualche volta un po' piatte : i loro occhi sono 
generalmente neri e vivaci , e la bocca un po’ gonfia ; i 
nasi sono grossi , ma per la maggior parte dritti o dolce- 
mente piegati , corti , c in alcuni anche con larghe na- 
rici. H ,oro colore è un bruno rossiccio che varia coll’es- 
sere o un po' più chiaro o un po’ più oscuro : alcuni di- 
pingonsi interamente le guancie di bianco e di rosso. 11 
Principe non ha mai trovato questi indigeni di si oscura 
pelle siccome alcuni scrittori ci hanno voluto far credere, 
anzi qualche volta gli ha veduti all' incontro di un color 
giallo-bruno. I loro capelli «uno folti , duri e neri come 
il carbone s i peli nel rimanente del corpo sono sottili e 
tesi : molti ai strappano le ciglia e la barba , altri la la- 
sciano crescere o soltanto se la tagliano. Le donne non 
soffrono peli sul loro corpo: i loro denti sono bianchi e 
ben formati. Essi bucano le orecchie e il labbro inferiore, 
e ne allargano le aperture con pezzi di legno leggiero di 
forma cilindrica : la sola volontà del padre regola il tem- 
po di una tale operazione , la quale ordinariamente viene 
eseguita fra il settimo e 1' ottavo anno. Distendono a tal 
fine il lobo delle orecchie «d il labbro inferiore , e con 
un pezzo di legno duro ed acuto vi fanno de' fori entro 
cui ficcano da principio piccoli pezzi di legno , indi pro- 
gressivamente altri più grossi , i quali van sempre più di- 
latando le aperture. Servonsi questi indigeni per formare 
i loro cannoncini del legno dell' albero Barrigudo , legno 
assai bianco e leggiero quanto il sughero , e possono levar- 
li dai fori a loro piacimento. Coll' andar però degli anni 
si fatti buchi divengon tanto grandi , che la pelle si rom- 
pe , ed allora ne uniscono le estremità con Cz'po.Lr per- 
sone avanzate in età hanno generalmente i lobi delle o- 
recchic rotti ; e poiché il cannoncino posto nel labbro in- 
feriore urta continuamente i denti di mezzo della mascel- 
la inferiore , cosi , questi o prendono una cattiva figura 
per essere continuamente spinti in dentro , o cadono men- 
tre non son essi ancor giunti all' età di ap o 3o anni. Il 
botoqiie portato dalle donne é un po' più picciolo e gentile. 
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russù. I loro capelli erano tagliati in guisa da for- 
mare una picciola corona in cima al capo ( 1 ): tali 
eran pur quelli de’ fanciulli portali dalle loro ma- 
dri sulle spalle , le quali ne conducevano non po- 
chi a mano. 11 condottiero di questi Bolocudos era 
un certo Capilam June uomo di truce aspetto, ma 
di buone maniere. Egli mi salutò cortesemente, ma 
la faccia di lui mi sorprese più di quella degli al- 
tri indigeni : poiché egli portava nelle orecchie e 
nel labbro inferiore cannoncini *di legno del dia- 
metro di quattro pollici e quattro linee, misura 
Inglese. 

[ Loro avidità’ di mangiare. ] Allorquando ri- 
tornai al Quarte l trovai una quantità di Botocudos 
che si erano adagiati secondo loro tornava più a 
comodo. Alcuni si erano posti al fuoco ed arrosti- 
vano fruite ancora acerbe di mammào ; altri man- 


giavano della farina che avevano ricevuta dai co- 
mandante. Essi si maravigliarono nel vedere la bian- 
ca pelle, i capelli inondi e gli occhi azzurri del- 
la mia gente : visitarono ogni angolo della casa 
onde trovare de’ commestibili , ed in ogni loro a- 
zione dimostravano sempre il desiderio di mangia- 
re ; salirono su tutti i tronchi di mammào e dove 


trovavano qualche frullo che appena incominciasse 
a maturare , lo coglievano ; ne mangiavano molli 
affatto acerbi , e ne facevano arrostire alcuni sulla 
brace ed altri cuocere nell’ acqua. Io cambiai con 
essi coltelli , fazzoletti rossi , vetri ed altre cian- 
frusaglie con armi , sacchi ed altri utensili ; ama- 


(i) I Botocudos per tagliare i capelli si servivano di un 
pezto di canna spaccala , cui essi rendevano assai taglien- 
te da una parte , ora però usano generalmente coltelli di 
ferro. È falso , dice il Principe suddetto , che gli Ame- 
ricani aieno senza barba , imperciocché ce n' ha moltissimi 
che hanno una folla barba , quantunque la maggior pirte 
non abbia ricevuto dalla natura che una corona di sottili 
peli intorno alla bocca. Trovansi per fino fra i Botocudo» 
alcuni ragazzi che hanno de' peli sulle braccia ; essi però 
ai dauoo tutta la cura di strapparseli* 
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vano soprattutto cose di ferio , cd attaccavano su- 
bito ad una cordicella , cui soglion portare al col- 
lo secondo il costume di tutti i Tapuyas , i col- 
telli che avevano acquistali. Alcuni , Ira i quali 
Sellow , pretendono che i Botocudos , per darsi il 
benvenuto , si fiutino reciprocamente alle articola- 
zioni della mano ; io però non vidi mai una simi- 
le cerimonia. Le scuri e i coltelli sono da essi te- 
nuti in gran pregio ; si servono delle prime per i- 
spaccare un legno tenace , bignonia , di cui forma- 
no i lord archi , ma tanta è la loro avidità di man- 

S iare , che cambiano subito queste armi per un pò 
i farina. Questi selvaggi usano anche dipingersi il 
corpo in istrane maniere ; alcuni cioè si dipingono 
la faccia fino alla bocca di un color rosso assai vi- 
vo , lasciando il rimanente del corpo di color na- 
turale ; altri l’intero corpo di nero ad eccezione % 
delle mani, dei piedi e del volto. 

[ Vàrie maniere di dipingersi il corpo. ] I co- 
lori , di cui i Botocudos si servono per dipingersi 
il corpo , così in un altro luogo il Principe Massi- 
miliano , vengon loro somministrali dall’ albero 
detto urucù e dal fruito di genipaba : il primo dà 
un rosso gialliccio assai vivo , ed è cavato dalla 
scorza che copre i semi \ dall’altro si ottiene un 
nero azzurro sì durevole clic rimane sulla pelle 
circa quattordici giorni. Col primo, che facilmente 
svanisce col lavarsi , si dipingono la faccia e la 
bocca , ed acquistano cosi un aspetto selvaggio ed 
infuocalo ; col secondo anneriscono il corpo , i cu- 
biti , i piedi c le gambe dalla polpa in- giù, sepa- 
rando sempre le parti dipinte dalle non dipinte con 
una striscia di color rosso. Altri col colore divi— 
donsi per il lungo il corpo in due parli eguali , 
lasciando la metà nello stato naturale , e tingendo 
l’altra di nero , dimodoché s’assomigliano a quel- 
le maschere che si appellano giorno e notte. Altri 
finalmente non dipingonsi chela faccia di rosso vi- 
vissimo , ed alcuni sogliono nggiugnere una striscia 
nera , che , simile alle basette , passando sotto il 
naso va da un’orecchia all’ altra. 
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[ Ornamenti. ] Al Botocudos così dipinto non 
sembra tuttavia d’ essere giunto alla vera idea del 
bello, se non si adorna con una collana composta 
di noccioli di frutte, c di nere coccole infilzate con 
filo di refe , frani mi sebi a te a denti di simia o di 
fiere ; ornamento usato altresì dai Puris e da altri 
indigeni Brasiliani die se ne cingon per anche la 
fronte. Le donne poi in ispecie ed i fanciulli ama- 
no assai di portare simili collane. 1 Botocudos han- 
no pure il costume di nascondere il membro geni- 
tale in una specie di guaina fatta di foglie secche 
d’ issara , copertura cui essi chiamano giucann , cd 
i Portoghesi tacanhoòa o tacanioòa. Ma la cosa piu 
preziosa che gli uomini sogliono portare al collo è 
un coltello che ordinariamente consiste in una la- 
ma di ferro assai tagliente , e che pel grand’ uso 
che ne fanno è sovente ridotta ad un picciolo pez- 
20. I loro condottieri per lo più si distinguono col 
portar sul capo , o sopra qualche altra parte del 
corpo, alcune penne d’ uccelli. Una volta usavano 
ben anche ornare il capo con una specie di venta- 
glio composto di 12 o i 5 penne gialle della coda 
del tapù , cassicus crislatus , cui essi univano con 
cera ed attaccavano alla sommità della testa. Detto 
ventaglio è chiamato nueancann o taheràìunn-iokd; 
la moda però lo ha da lungo tempo abolito , ed 
ora non se ne vede che in qualche capanna. Alcu- 
ni condottieri usano attaccare alla loro fronte col 
mezzo di una cordella un pajo di penne d’uccelli 
che ordinariamente sono di pappagalli. I condottie- 
ri però de’ Botocudos portano di rado penne d’uc- 
celli, perchè vanno anch’essi per la maggior parte 
allatto ignudi e si dipingono il corpo. Le donne a- 
mano assai gli ornamenti , ed apprezzano moltissi- 
mo le corone , i fazzoletti di naso di color rosso , 
ed i piccioli specchi - T gli uomini al contrario pre- 
feriscono le scuri , i coltelli ed altri utensili di 
ferro. 

[ Infingardaggine. } L’ infingardaggine è uno dei 
principali caratteri di questi indigeni. Sopito da uni* 
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naturale indolenza riposa il Botocudos inoperoso 
nella sua capanna finché la necessità del nudrimen- 
to non lo spinge a procacciarselo’, anzi non trala - 
, scia in simile occasione di far uso dei diritti del 
più forle, obbligando al lavoro la moglie e i figli. 
Le mogli obbediscono come schiave ai mariti, e le 
cicatrici , di cui sono coperti i loro corpi , fanno 
testimonianza della rabbia e della crudeltà de’ me- 
desimi. 

[ Maniera d’ ottenere il fuoco. ] I Botocudos 
si prqcacciano il fuòco nella seguente maniera 
prendono un lungo pezzo di legno, e ficcano in un 
foro dello stesso un altro legno perpendicolare cui 
superiormente attaccano un pezzo di canna , onde 
poterlo tener sicuro nelle mani e girarlo irf fretta. 
Nel legno orizzontale dove aggirasi la punta del ba- 
stone pongono un po’ di basi ( eslopa ) delle pian- 
te chiamate dai Portoghesi pao d 1 eslopa ( lecythis ).* 
i pezzetti di legno che si distaccano per la confri- 
cazione prendon fuoco e accendono i fili del bast % 
L’jeffetlo di questo accendi fuoco detto dai Botocu- 
dos nomnan, è sicuro, ma costa assai fatica e tem- 
po; onde ottenerlo si servono di due qualità di le- 
gno , l’una di ga/nelera ( ficus ) , e l’altra di im- 
babua baimi ( cecropia ). 

[ Loro capanne. ] Le capanne dei Botocudos so- 
no fatte di sole palme di cocco , piantate in terra 
in figura ovale , di modo che le pùnte mentre si 
piegano le une sopra le altre formano una specie 
di volta. Io non trovai nelle loro capanne alcuno 
strumento , tranne alcune grosse pietre, colle qua- 
li rompono le noci di una certa specie di cocco sal- 
vatico da essi chiamato ororo. 

[ Utensili. ] In altro luogo però ci riferisce di 
aver veduti nelle capanne altri utensili sparsi qua 
e là per terra , e fra questi annovera alcune pi- 
gnatte fatte di terra grigia cotta al fuoco ; vasi da 
bere e da conservare acqua per la maggior parte di 
scorza di zucche , e pezzi di canna lunghi dai tre 
ai quattro piedi, che ordinariamente servono dir$- 
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cipienli d’ acqua quando sodo ne’bosclii : tale stro- 
meuto è da essi chiamati kahrvck : esso si spacca 
facilmente, ma nc chiudono tosto le fessure con 
cura. 

Essi hanno un altro slromento , di cui si servo- 
no per levare dei cocco il nocciuolo , e lo fabbri- 
cano ordinariamente colie ossa dell’unze o di gros-. 
si gatti , tagliandole obliquamente ed appuntando- 
le a guisa di un cavo scalpello. Quantunque ogni 
orda di Bolocudos posseda al presente una scure di 
ferro , ciononostante alcuni si servono qualche vol- 
ta di una dura, verde e grigia pietra nep/irit, ( ca- 
ratu nella loro lingua ) cui aguzzano alquanto , e 
nc fan’ uso per tagliar piante ec. 

Allorché una truppa di Botocudos si pone in vi- 
aggio , le donne pongono le loro minuterie in pic- 
cioli sacelli di spago , cui portana sulle spalle per 
mezzo di una corda che passa sulla fronte. Questi 
sacelli contengono ordinariamente pezzi di tuquaiu 
per far punte di frecce, scorze di tatù ; urucù per 
colorire , una forte pietra per rompere i cocco : 
corde di grawatha o tucum * cera in grosse palle, 
collane , legno per formare i cannoncini che por- 
tano nelle orecchie e nelle labbra ec. 

[ Matrimonio ] Un Botocudos ha tante- mogli 
quante ne può mantenere , e ordinariamente il nu- 
mero di queste ascende fino a 12 . 11 Principe Mas- 
similiano però confessa di non averne mai trovato 
alcuno che ne avesse più di due o tre. 1 Matrimo- 
nii si- conchiudono senza tante cerimonie, dipenden- 
do soltanto dalla volontà de’ contraenti e da quel- 
la dei parenti j essi però si sciolgono con eguale fa- 
cilità. 

[ Sepolcri. ] Non lungi da una delle suddette 
capanne vidi , dice il Principe, il sepolcro di un 
uomo cui volli esaminare: esso era in un luogo al- 
1’ aperta fra alti tronchi e coperto di molti pezzet- 
ti di legno , cui dopo levati , trovai la sepoltura 

J iiena di terra , nella quale si scorgevano qua e là 
Ielle ossa. Il giovale Botocudos per nome Burnet- 

. •! 
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tu che mi aveva colà condotto, dimostrò gran di- 
spiacere nel veder toccare le ossa , ond’ io trala- 
sciai di scavare , e me ne ritornai a casa. 

[ Disfida di alcuni Botocudos. ] In altro luogo 
il principe Massimiliano (1) ci descrive uDa singo- 
iar disfida di alcuni Botocudos. Strada facendo , 
egli dice , incontrai una mano di Botocudos sedu- . 
ti intorno al fuoco : erano persone appartenenti al 
Capitani Gipakeiu che aveano passato a guado il 
fiume. Molli giovani balzarono nei Giostri canotti 
per fare il viaggio con noi fino al distaccamento. 
Appena colà arrivati trovammo un’ altra banda di 
selvaggi: quest’era la truppa del Capitani Jepa - 
rak. Bello era il vedere tutta questa gente bruna 
passare a guado il fiume , tenendo in alto archi e 
treccie : tutti portavano sopra le spalle mazzi di ba- 
stoni lunghi sei in otto piedi per battersi coi Capi- 
tani June e Gipakeiu ; ma l’ultimo erasi di già mol- 
to inoltrato nel bosco , e June col suo corpo tro- 
vavasi tuttora assente dal Quartel. Solleciti corre- 
vano i selvaggi in tutte le camere delle case per 
cercare i loro avversari!*, ma non avendo trovato 
alcuno, ivi deposero i loro bastoni , quai segni di 
provocazione; e verso sera si ritirarono. Giunse il 
Capitani /epurate colla sua gente, che portavano- 
anch’essi lunghi bastoni da guerra e dimandarono 
conto , ma inutilmente , del Capitani Gipakeiu. 
Siccome però essi non erano distanti, così trovaro- 
no facilmente occasione di saziare la loro smani» 
di battersi. Il Capitani June con tre suoi figli e 
coll’ altra sua gente aveva accettata la disfida e se- 
guiva la parte del Capitani Gipakeiu. Nel giorno 
seguente si videro tutti i Botocudos del Quartel 
dipinti in faccia alcuni di nere ed altri di rosso , 
marciare improvvisamente e passar a guado all’al- 
tra riva portando sulle spalle fasci di bastoni. Do- 
po breve tempo uscì dal bosco, clove In alcune ca- 
panne eransi rifuggite molte dounc e fanciulli, il 

(i) Tom. I. csp. XI. 
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Capitani Jnrie colle sue genti. Sparsa appena la vo- 
ce al Quartel dell’ imminente zuffa , una quantità 
di curiosi , fra i quali altri forestieri ed io , ci af- 
frettammo al campo di battaglia. Ognuno di noi 
prese per maggior sicurezza una pistola ed un col- 
tello nel caso die alcuno si volgesse contro di noi. 
Appena colà arrivati trovammo lutti i selvaggi af- 
follali in un mucchio : la zuffa incominciava in 
quel punto. Dà principio i guerrieri d’ ambe le par- 
ti mandaron grida di sfida, e poscia girando in- 
torno 1’ uno all’ altro come fieri cani mettevano in 
ordine i loro bastoni. Quindi comparì il Capitani 
Jeparak , si frammischiò ai guerrieri , guardò con 
occhi spalancati e torvi ora gli uni ora gli altri , 
e poi cantò con voce tremolante una lunga canzo- 
ne , che probabilmente aggravasi sull’ offesa che 
gli era stata fatta. In tal maniera alzandosi sempre 
più due di essi si urtarono scambievolmente col 
braccio sul petto e con sì grande impeto che am— 
bidue traballarono. Quindi diedero di piglio ai ba- 
stoni , e 1’ uno battè con tutta la forza l’altro sen- 
za osservar dove cadesse il colpo t 1’ avversario so- 
stenne intrepido e costante il primo assalto , poi 
cominciò aneli’ egli a battere, e così proseguì l’uno 
conira l’altro con sì potenti colpi che i loro nudi 
corpi eran pieni di lividure e di vesciche , e talu- 
no grondava anche il sangue. Quando due com- 
battenti cransi coraggiosamente percossi comparivano 
altri due , e sovente vedevansi nello stesso tempo 
varie coppie di combattenti, senza mai toccarsi col- 
le mani. Terminati i duelli , si mettevano nuova- 
mente a girar pensierosi per qualche tempo, man- 
dando sempre grida di disfida fin a tanto clic una 
nuova eroica inspirazione s’ impadronisse di loro ,, 
e ponesse in moto i loro bastoni. Intorno anche le 
donne combattevano coraggiosamente, e fra il pian- 
to c gli urli si prendevano l’una l’altra nei capelli,. 
9Ì strappavano a vicenda i cannoncini di legno dal- 
le labi: >ra e dalle orecchie , che quei trofei vedo- 
vatisi qua c là sparsi sul campo di battaglia,, si gep- 
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cuotevano con pugni, e si grafliavanó colle unghie. 
Se una gettava un’ altra a terra , eravi una terza 
dietro la prima che la prendeva pei piedi e la ca- 
povolgeva. Gli uomini non avvilivansi col battere 
le donne del partito contrario, ma soltanto le spin- 
gevano lontano colla punta dei loro bastoni, e coi 
piedi urtandole nei fianchi le facevano rotolare. 
Anche le vicine capanne risonavano de’ lamenti e 
delle strida femminili e del pianto decloro fanciul- 
li , ciò che cresceva la singolarità di questo spet- 
tacolo, che durò forse un’ora. 11 Capitani Jeparack r 
jl cui ritratto vien rappresentato nella figura a del- 
la Tavola 1 , essendo la principal persona della 
parte offesa resistette fino alla fine: lutti sembrava- 
no stanchi , ma egli non si dimostrava tuttavia di- 
sposto a conchiudere la pace , e continuava con 
voce tremolante il suo canto, e incoraggiava le sue 
genti ad una nuova zufla. Finalmente , prosegue il 
.Principe Massimiliano , noi ci accostammo a lui , 
/ gli ponemmo le mani sulle spalle , dicendogli es- 
ser lui un valente guerriero , ma esser anche tem- 
po di far la pace j dopo di che egli all’. improvvi- 
so abbandonò il campo di battaglia e se ne andò 
verso il Quarte l. 11 Capitani Jane , essendo vec- 
chio , si tenne indietro senza combattere. Noi ab- 
bandonammo il campo coperto di cannoncini e di 
bastoni rotti , ci siamo recati al Quartel ove tro- 
vammo Jukeracke , Medcann , slho ed altri coper- 
ti di lividure e di vesciche , che sema mostrare 
di darsi il più picciolo pensiere per le parti del 
loro corpo offeso , s’ assisero sulle loro ferite , e 
mangiarono con appetito la farina che il comandan- 
te fece loro distribuire. Durante il combattimento 
gli archi e le frecce di tutti questi selvaggi stava- 
no appoggiate agli alberi , nè mai venne ad alcu- 
no il pensiere di farne uso: tuttavia si crede che 
qualche volta anche in simili occasioni sieno pas- 
sali dai bastoni alle armi , poiché i Portoghesi te- 
mono di veder da vicino tali disfide. 

il motivo clic mosse questi indigeni al descritto) 
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combattimento fu il seguente. 11 Capitani June coi 
suoi seguaci sulla sponda meridionale del fiume a- 
veva uccisi alcuni cignali ne’ luoghi riservati alla 
caccia di Jeparack : questi risguardò tal latto co- 
me una grande ingiuria alla sua persona -, poiché 
i Botocudos non sogliono oltrepassare i confini sta- 
biliti ne’ loro luoghi di caccia. Simili olfese sono 
ordinariamente la causa delle loro zuffe. 1\ elde vi- 
cinanze del Destacaments dos Arcos pel passalo 
nou era accaduto che un solo combattimento simile 
a questo, quindi riesce difficile ai viaggiatori il po- 
ter essere spettatori di una scena tanto singolare 
quanto importante per avere una più esatta cogni- 
zione de’ Botocudos e del loro originale carattere. 

11 Principe Massimiliano ci rappresentò un tale spet- 
tacolo nella Tavola 1. 

[ Loro frecce. ] Le frecce che durante il detto 
combattimento stavan appese alle piante erano di 
tre specie ; ad ognuna di esse danno i Botocudos 
un nome diverso secondo la diversità delle loro 
punte. La freccia di guerra chiamala uagicke komtn 
lia un’ acuta e lunga punta fatta di canna di ta- 
quarussù abbrustolita per renderla più forte , ed è 
raschiata in modo da divenir tagliente come un col- _ 
tello cd acuta come un ago : queste frecce fanno 
grandissime ferite, e sono usate per conseguenza in 
guerra e nella caccia delle più grosse fiere. La frec- 
cia cogli uncini uagicle nigmeran ha la punta lun- 
ga circa un piede e mezzo , ed è fatta , come pure 
è 1’ arco, o ai airi o di pao d’ arco : è sottile , a- 
cuiissima , ha da un lato otto o dodici tagliuzzi 
che formano altrettanti uncinetti , e se ne fa uso e 
per la guerra, e per la caccia di grandi e piccioli 
animali. La terza uagicke bacannumock , clic serve 
soltanto per la caccia delle picciole bestie , invece 
di essere acuta , ha nell’ estremità un gruppo di 
cinque o sei nodi: tre qualità di trecce, delle qua- 
li , siccome .abbiam di già osservato, fanno uso i 
Puris ed i Botocudos , colla differenza che 1 asta 
di quelle d«’ lìotocudos non ha nodi. 
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[ I Patachos. ] Il Principe Massimiliano 1 , men- 
tre aveva quasi - deposta ogni speranza di conosce- 
re i Patachos , s’abbattè in una truppa di questi 
selvaggi , che t-ulli nudi colle loro armi in mano 1 
portavano a vendere grosse palle di eera nera , ei 
diede loro de’ coltelli c fazzoletti rossi da naso per 
avere in cambio ima quantità d’archi e di (Vecce. 
Essi nulla aveano di particolare; uon erano 1 nè di- 
pinti , nè trasformati ; alcuni eran piccioli , gli al- 
tri di mediocre statura , tua tulli di corpo sciolto* 
e svelto , con faccia grande c lineamenti grossola- 
ni. 11 loro condottiero ( chiamato Capitani dai Por- 
toghesi ) portava una berretta di lana rossa e cal- 
zoni azzurri , che gli furon regalati : si diede loro 
da mangiare farina e cocchi cui aprivano con una 
scure, e faceva maraviglia 1’ avidità colla quale ne 
divoravano il bianco midollo. 

Ansioso il detto Principe di conoscere i Patachos- 
un po’ più da vicino, navigando sul Buine Prado si 
recò fin sulle rive del Sucurucù dove trovò molti 
Patachos e Machacans. Questi ultimi sono sempre- 
gtati più inclinali alla pace cogli Europei , che i 
primi ; coi quali soltanto da tre anni si è potuto 
# stabilire un’ amichevole corrispondenza. I Patachos 
s’ assomigliano mollo nell’esterno ai Puris; sono pe- 
rò un po’ più grandi , ed uguali ai Puris ed ai Ma- 
chacaris non deformano coi colori i loro volti cd il 
loro corpo, e portano i capelli pendenti e tagliati 
soltanto al di sopra degli occhi. Alcuni però si ra- 
dono del tutto il capo, e lasciano solamente davan- 
ti e di dietro una picciola ciocca , ed usano forare 
le orecchie ed il labbro inferiore ficcando nelle pio- 
emie aperture un corto e sottile pezzetto di canna- 
Gli uomini portavano al collo , siccome pure tutte 
le altre tribù della costa orientale , il coltello ap- 
poso ad una cordella , e le corone che loro furono* 
regalate. Assai singolare e sorprendente è-il loro co- 
stume di allacciare il prepuzio col .viburno-, per la> 
quale operazione esso prende una figura singolare.. 
Le loro armi non differiscono gran, fiata da quelje- 
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degli altri selvaggi: gli archi fatti di legno di aire 
o pao d’arco ( bignonia ) sono un po’ più grandi di 
qnelli dei Tapuyasj: le frecce di cui si servono co- 
munemente per la caccia , sono corte , e lunghe 
quelle per la guerra. Presso nessuna tribù si trovò 
la corda dell’arco fatta di budello o di tendine di 
qualche animale come venne falsamente asserito dal 
signor Lindlfy. Ognuno porta sulle spalle una bor- 
sa o sacco di embira ( corteccia ) attaccata, al col- 
lo , od anche diverse corde intrecciale , dentro le 
quali pongono varie cianfrusaglie. Anche le loro don- 
ne non sono dipinte, e vanno interamente nude. 1 
Palachos si discostano pure nella costruzione delle 
loro capanne da quella poc’ anzi descritta dei Pu- 
ris: esse sono assai semplici ed umili; c consistono 
in alcuni rami ficcali nella terra , piegati in cima, 
e legati insieme o coperti di foglie di pattioba o di 
cocco : vicino a ciascuna di esse vedesi una specie 
di graticola consistente in quattro pali forcuti pian- 
tali in terra, i quali sostengono altri quattro legni, 
su cui sono ordinati altri bastoni 1’ uno vicino al- 
P altro onde sostenere gli animali uccisi che vi si so- 
pra ppongono per farli arrostire. I Pataclios ed i Ma- 
chacaris o Machacalis, i cui linguaggi hanno tra es- 
si qualche somiglianza , fanno lega conira i Boto— 
cudos , e sembra che trattino i loro prigionieri co- 
me schiavi , poiché non ha guari offrirono di vede- 
re agli abitatori della Villa-de Prado una giovane 
Botocuda ; ma non si è mai avuto fondamento da 
credere , clic i Patachos mangino i loro prigionieri.. 
Questi selvaggi più sospettosi e ritenuti degli altri 
vanno errando nelle foreste , e compariscono orai 
ad Aicòbaba , ora a Prado, a Comcchatiba e Tran- 
cozo , e si dà loro in occasione di tali visite qual- 
che cosa da mangiare ed alcune bagattelle onde a- 
vere in cambio cera ed altre produzioni de’ loro- 
boschi. 

[I Camacan. ] 1 Càmacan nella configurazione del 
loro corpo poco o nulla differiscono degli altri In- 
diani della costa orientale: sono ben formati, gran- 
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di , forti , larghi di spalle , hanno lineamenti bene 
piegati e si conoscon da lontano , poiché si gli uo- 
mini che le donne lascian cadere sulle spalle i lun- 
ghi loro capelli. 

[ Loro qualità’ fisiche. ] Hanno la pelle di co- 
lor oscuro, qualche volta giaìlicio od anche rossi- 
gito : vanno quasi del tutto nudi ; gli uomini por- 
tano la tacanhoba , che dai Cautacan vieti chiama- 
ta hyranayka : si strappano o si tagliano i peli del- 
le ciglia e delle altre parti dii corpo, e fatino tal- 
volta nelle orecchie un’apertura delia grandezza di 
un pisello Essi sogliono cangiare il colore delle lo- 
ro pelli coi sughi dell’ urucìi , del genipaba o con 
altro color rossigno appellalo catua. 

Erano pel passato i Camacan una nazione inquie- 
ta , guerriera ed amante delia libertà: non si reca- 
no che mal volentieri ne’ dintorni delle abitazioni 
Europee , e fan presto ritorno ai loro folli boschi 
ove hanno le loro capanne di legno, coperte di scorza 
d’ alberi , e vivouo di caccia senza però trascurare 
la coltivazione. **- 

[ Capanne. ] Essi piantano intorno ai loro abita- 
coli molle banane , grano turco , palate e manioca 
di cui mangiano le radici arrostile. Coltivano anche 
in poca quantità il cotone , onde farne cordelle; e 
le donne principalmente ne fanno molto uso per co- 
prii si cd ornarsi 

[ Utensili. ] Questo è il solo ornamento che ora 
portano , poiché pel passalo audavano interamente 
nude. Esse costruiscono altresì colle dette cordelle 
di cotone alcuni sacchi cui portano sul dosso tutte 
le volte ch’escono delle loro capanne, e cui soglio- 
no tingere di giallo o di rosso. Anche gli uomini , 

? [uando vanno a caccia , si portano sulle spalle si 
atti sacchi , e li sostengono per mezzo di una co- 
reggia fatta a nodi. 

[ Armi. ] Le armi de’ Camacan mostrano eli’ essi 
sono più industriosi delle altro tribù de’ Tapuyas : 
il loro arco di legno di òraiina è forte, liscio, mol- 
to elastico f assai beu lavoralo cd allo più di uq 
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uomo: le frecce superano anche 1 altro nella squi- 
sitezza del lavoro: sono di tre sorta, e non dislin- 
guousi da quelle degli altri Indiani se non dall’or- 
namento che hanno sotto la punta. 

[ Feste da ballo. ] In occasioni di feste e prin- 
cipalmente in quelle da ballo usano i Camacan por* 
tare sulle loro leste un berretto di penne di pappa- 

{ ;alli, appellali sc/iarò : ad una rete fatta di fili di 
ane allacciano essi tutte le penne, verdi e rosse le 
quali sono disposte in forma di corona , dalla cui 
cima escono due penne di coda di juru. Quest’ or- 
namento vedesi anche rappresentato nella Tavola a. 
n. 1 , sulla testa di alcuni Camacan in una festa 
da ballo. Se questi Indiani fanno una buona caccia, 
o se hanno altri motivi di gioja si danno alla dan- 
za ed al canto; quindi molti di essi si radunano a 
dar principio ai loro divertimenti nella maniera se- 
guente. Prendono un grosso tronco di barrigudo che 
contiene un tenero midollo ; lo votano lasciandovi 
però il fondo , e formano per tal modo una specie 
di secchio allo due o tre piedi , e lo collocano in 
un luogo piano vicino alle loro capanne. Mentre gli 
uomini si occupano di ciò , le donne fanno caiii 
di grano turco e manioca. Dodici ore prima masti- 
calo esse grani ed anche paiate, e le spulano in un 
secchio d’acqua calda in cui ne succede la fermen- 
tazione; Quindi volano siffatta materia nel descritto 
tronco sotto del quale facendo fuoco continua a fer- 
mentare. Intanto tulli i ballerini si adornano ; gli 
uomini dipingonsi a strisce; e le donne si dipingon 
le mammelle a tanti mezzi circoli concentrici, e ti- 
rano anche alcune linee sulla faccia: alcuni copronsi 
la testa coi loro berretti di penne ; altri cacciano 
penne colorite nelle orecchie. Uno di loro tiene io 
mano uno stromento composto di molle unghie di 
anta divise in due fascelti ed assicur ile a molte cor- 
delle. Esso è chiamato nella loro lingua herenche- 
dioca , e se ne servono per far la battuta, dando, 
quando è scosso , un suono crocchiarne. Qualche 
volta usano anche imo siroiucuto più picciolo chia- 
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maio da essi kechiech , il quale consiste in una zuc- 
ca attaccala ad un manico di legno , in cui si son 
poste alcune piclruzze , e clic quando è scossa la 
pure un cupo rumore. Quattro uomini danno prin- 
cipio alia danza portandosi innanzi alquanto piegati, 
e con misurati passi si seguon 1’ un 1* altro in cir- 
colo cantando quasi sempre con egual modulazione: 
hoy ! kay! he! he! he! ed uno di essi suona que- 
sto strumento ora forte, ora piano, come a lui pa- 
re più conveniente. Quindi le donne si frammiscliian 
aneli’ esse agli uomini prendendosi due a due, pon- 
gono la mano sinistra alla guancia, c tutti insieme 
se ne vanno al suono de’suddetti slromcuti intorno 
al favorito loro secchio. Dan essi principio alla lo- 
ro danza verso il mezzodì e nella stagione piu cal- 
da, di modo che il sudore scorre in gran quantità 
dai loro corpi -, e quindi 1’ un dopo 1* altro se ne 
vanno al secchio a bevere eaiii. Le donne accom- 
pagnano il loro canto con alle grida senza alcuna 
modulazione; e se ne vanno con piegata la testa e 
la parte superiore del corpo, nè si stancano di bal- 
lare finché rimane qualche stilla di cadi nel sec- 
chio. Un simile ballo viene rappresentato nella già 
citala Tavola 2 . Qualche volta dispongonsi i balle- 
rini in due file l’un contro all’ altra, e una linea 
tenta sempre di spinger 1’ altra indietro. 

[ Altro divertimento. ] In occasione di simili 
feste dopo di aver ballato lutto il giorno e tutta la 
notte ha luogo qualche volta un altro divertimento. 
I giovani a line di dar prova della loro forza se ne 
corrono al bosco , e colà giunti tagliano un pesan- 
te pezzo di un ramo di harrigitxìo in forma cilindri- 
ca , e ficcano in mezzo ad ogni pezzo tagliato un 
bastone onde poterlo sollevare con maggior facilità. 
Uno di essi pel primo comincia dal prendere sì fat- 
to tronco ,lo pone sulle spalle e se ne corre a ca- 
sa : tutti gli altri lo inscguono in fretta e tentano 
di levargli il peso. In questo modo van gareggian- 
do fino al luogo dove trovansi radunate le loro bel- 
le, le quali dimostrano il loro aggradimento a clù 
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ne riman vittorioso. Appena colà arrivati tulli gron- 
danti di sudore , sogliono tuffarsi uel fiume per 
rinfrescarsi ; ciò che spessa volle cagiona loro la 
morte. 

[ Altre costumanze. ] Se un Camacan si ammala, 
si fascia quietamente riposare : se può reggersi in 
piedi , ei si procura da se i mezzi di sussistenza •> 
in caso contrario rimane senza alcun soccorso. 

[ Cura degli ammalati. ] Molti scrittori fanno fe- 
de di questa indifferenza per gli ammalati. Si sa 
però che uno de’ loro rimedii usati in occasione di 
grave malattia , e considerato come efficacissimo , 
consiste nel soffiar fumo di tabacco sopra 1’ amma- 
lalo , il quale soffre pazientemente tale operazione, 
mentre il medico sta borbottando alcune parole. 

[ Cerimonie funebri. ] S’ egli muore , i parenti e 
gli amici si uniscono intorno al suo cadavere; piega- 
no il capo del medesimo , e si pongono a gridar 
fortemente per alcuni giorni interi, dandosi recipro- 
camente il cambio per prender qualche riposo. Il 
morto rimane alcune volle per mollo tempo inse- 
polto ; poiché quando si crede che tal fuuebre ce- 
rimonia sia giunta al suo termine vedesi incomin- 
ciare dì nuovo. Essi riguardano le anime de’ tra- 

E assali come altrettante Divinità, le adorano, ann- 
uiscono ad esse i temporali , e sono di opinione 
che se i morti durante la loro vita sono stati trat- 


tati malamente, ritornano in questo «mondo in for- 
ma di lonze per recar danno ai loro nemici. Essi lì 
seppelliscono nudi e seduti, e pongono nei loro se- 
polcri una cnìii, una pignatta , un poco di caiiì , 
un arco con alcune frecce; quindi empiono la fos- 
sa di terra e vi acceadau sopra un gran fuoco. 
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NEL L’iUSILE. 


Finora non abbiamo fatto menzione che delle tri- 
bù indigene del Brasile senza parlare degli stabili- 
menti Portoghesi. Ma per intender bene la serie dei 
fatti che siamo per esporre , era necessario averli 
prima conosciuti , dappoiché essi vi hanno gran 
parte. 

[ Primi stabilimenti Portoghesi. ] Benché le 
terre del Brasile non sembrassero al governo Porto- 
ghese nè meno belle nè meno fertili di quello che 
eran stale descritte da Cabrai , pure nou offrendo 
esse in abbondanza nè in un subito il metallo pre- 
zioso che dirigeva tutte le imprese degli Europei 
in America , se. ne riguardò da principio il posse- 
dimento come cosa di poca importanza , e la corte 
di Lisbona teneva il Brasile come iyi luogo d’ esi- 
lio , iu cui faceva trasportare i delinquenti cui vo- 
leva salvare la vita. 

[ Direi colt a’ di eormarli. ] Ben lungi però dal- 
1’ ottenere un tale intento, essa gli esponeva in ve- 
ce a perderla ad ogni istante , poiché gli indigeni, 
uomini uaturaimente feroci ed indomabili, uon po- 
tendo tollerare lo stabilimento degli stranieri alle 
loro terre, facevano agli Europei una guerra sì cru- 
dele , che non lasciava alcuna speranza di vita ai 
vinti o sorpresi. 
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[ Grandi concessioni di terra ai coloni. ] La 
Corte non si faceva mollo pregare per concedere 
immense terre a tutti quelli che offrivano di for- 
mare de’ stabilimenti ; e passò perfino ad assegnare 
a non pochi signori intere provincie, nella speran- 
za eh’ essi fossero per radunarvi molti abitatori. 
Malgrado di tante condiscendenze questi nuovi pos- 
sedimenti non prosperavano nè venivano popolati 
da molti coloni , e per la necessità in cui trova- 
vansi continuamente di difendersi e per quella di 
lavorare con assidua fatica terre, le quali , benché 
fertilissime, esigevano una assai diligente coltiva- 
zione per supplire ai bisogni de’ loro possessori. In- 
tanto si mandava nel Portogallo simie , pappagalli 
e legno di tintura , tutti oggetti che non costavan 
che la pena di raccoglierli , e che in Europa eran 
venduti a caro prezzo. 

Intanto la necessità rendeva i coloni industriosi; 
il fruito che ricavavano dalle loro fatiche allettò 
altri Europei a seguirli ; 1’ agricoltura fece grandi 
progressi; la guerra eh’ essi dovevano continuamen- 
te sostenere conira le tribù indigene gli obbligo a 
dividersi in Capitanati, e questo fu il principio del- 
1’ organizzazione politica. 

[ Principio dell’organizzazione politica. ] Nel- 
lo spazio di cinquanl’ anni si vider nascere lungo 
la costa varie borgate , fra le quali distinguevansi 
Tamaraca, Pernambuco, Ilheos, Porto-Seguro e San 
Vincenzo. I vantaggi di queste nuove colonie fece- 
ro finalmente aprir gli occhi alla Corte di Porto- 
gallo ; conobbe il torto eli’ essa si fece accordando 
tante illimitate concessioni , e si pose all’ impresa 
di rimediarvi. 

[ De-Souza Governatore del Brasile nel 1549 ]. 
Quindi il Re cominciò dal rivocare tutti i privile- 
gii accordati ai capi delle Capitanerie ; e durante 
P anno 1549 , mandò Tommaso de-Souza al Brasi- 
le col titolo di Governator generale. Souza aveva 
ricevuto 1’ ordine non solo di stabilire una nuova 
amministrazione , della quale portava il piano, ma 
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La catastrofe che nel i58x fece passare il Porto- 
galli» sotto il dominio di Filippo 11 Re di Spagna, 
cagionò la perdila de’ suoi posscdimeiili nelle In- 
die Orientali , e quasi quasi era per togliergli an- 
che il Brasile. 

[ Gli Olandesi sulle coste del Brasile. ] Gli 
Olandesi, dopo di essersi sottratti al giogo del Mo- 
narca Spagnuolo , cercarono di nuocergli in tutti i 
paesi sottoposti al di lui dominio. 1 loro vascelli 
incominciarono dal IV delle incursioni sulle coste 
del Brasile: essi conoscevano perfettamente la ric- 
chezza e la fertilità di quella, vasta contrada : le 
grandi famiglie Portoghesi vi possedevano per la 
maggior parte delle terre, vi avevauo introdotta la 
cannamela , cui avevano trasportata dall’ isola di 
Madera , e facevano coltivarla dai negri condottivi 
dalla costa d’ Angola. L’ importanza del Brasile co- 
minciava ad esser meglio conosciuta ; e questo pae- 
se prendendo poca parte nelle dissensioni che agi- 
tavano 1’ Europa, godeva d’ una profonda pace : i 
Governatori non si occupavano che del commercio, 
e gli stessi soldati erano divenuti negozianti. In tal 
epoca gli indigeni abitavano tuttavia una parte del- 
le coste, ed i negozianti Olandesi, che vi si erano 
recati per trattare coi medesimi , ne furono benis- 
simo accolli , perchè vendendo loro le mercanzie a 
buon mercato, trovaron maggior profitto a compe- 
rare da questi che dai Portoghesi. Questo commer- 
cio clandestino aveva già disposto gli indigeni in 
favore degli Olandesi. 

[ L’ AMMIRAGLIO OLANDESE WlIKANS s’ IMPADRO- 
NISCE della capitale nel 1625. ] Tale era la situ- 
azione delle cose quando la loro fiotta comandata 
da Wilkens si mostrò davanti a San-Salvador nel 
1625. I Portoghesi pensarono meno a difendersi che 
a porre in salvo le loro ricchezze. L’ ammiraglio 
Olandese s’impadroni della capitale. Il Governato- 
re non ebbe nè il coraggio di difendersi , nè la 
prudenza di salvarsi. Il solo Arcivescovo Don Mi- 
chele di Texeira intraprese a sostenere l’onore del- 
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la propria Dazione col fortificarsi in un borgo vi- 
cino , e col cagionar poscia non pochi imbarazzi 
ai conquistatori ; ma questi intanto fecero un im- 

1 i giorni s’ impadronirono 


Questa nuova sparse nel Portogallo la costerna- 
zione che andava sempre più aumendandosi dalla 
generale opinione , che il governo Spagnuolo ve- 
desse con indifferenza perdersi dai Portoghesi un si 
bel paese , nella speranza che , non avendo essi 

E iù tale vantaggio, diverrebbero più docili ed ub- 
idienti: ma il Re di Spagna che pensava assai di- 
versamente, scrisse di proprio pugno ai Grandi del 
Portogallo, esortandoli a fare degli sforzi possibi- 
li onde ricuperare i paesi perduti , e nello stesso 
tempo spedì una flotta di venlisei vascelli, che ap- 
pena approdata al Brasile obbligò gli Olandesi a 
capitolare. 

[ Gli Olandesi abbandonano il Brasile , ri- 
tornano AD IMPOSSESSARSENE ED A PERDERLO DI NUO- 
VO. ] Essi però non perdettero la speranza di riu- 
scir più felicemente in un nuovo tentativo per ri- 
acquistare questo ricco paese , di cui bramavano 
ardentemente il dominio. Quindi vi ritornarono nel 
i63o ; s’ impadronirono di Fernambuco e de’ paesi 
circonvicini ; e , malgrado degli ostacoli che loro 
opposero le truppe Spagnuole, riuscirono nel i636 
ad impadronirsi di tre Capitanerie. Dopo ciò fece- 
ro ogni sforzo per conquistare tutto il Brasile: scel- 
sero per generale il Conte di Nassau che giunse al- 
la testa di un corpo di truppe, le quali unite al- 
le altre che trovavansi ne’ possedimenti Olandesi 
formarono un esercito considerabile. 11 Conte ri- 
portò molte vittorie , ed estese i limiti del Brasile 
Olandese fino a Sergipe nel sud , ed a Scara nel 
nord; ma la compagnia delle Indie Occidentali non 
seppe apprezzare il merito di questo valente capi- 
tano , poiché , dopo di avergli cagionati mille di- 
spiaceri , cessò dal sostenerlo con forze bastanti, e 
fini col sostituirgli nel comando degli uomini, i 
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quali , essendosi fin allora occupali soltanto nel 
commercio , sollevarono colle loro concussioni i co- 
loni Portoghesi e gli indigeni ; per tal modo age- 
volarono ai Portoghesi l’intera riconquista dì sì im- 
portante possedimento. La rivoluzione , che avevi 
tolto il Portogallo alla Spagna , aveva altresì re» 
stintila ai Portoghesi tutta la loro energia ; ma il 
Conte di Nassau difendevasi tuttavia nel Brasile. 
Un trattato firmato il a3 giugno 1641 conservò a 
ciascuno il possedimento di ciò che avrebbe occu- 
pato nel giorno della pubblicazione , ed i ministri 
dei due Stati dovevano adunarsi a La-llaye per i- 
stabilire una pace generale. AJcune difficoltà impe- 
dirono 1’ esecuzione di questi trattati preliminari , 
finalmente la cattiva amministrazione dei nuovi 
Governatori Olandesi cagionò nel 1654 la fovina 
totale del dominio.della lore nazione nel Brasile (1). 

[ Il Portogallo tranquillo possessore del Bra- 
sile. ] Dopo l’espulsione degli Olandesi.il Porto- 
gallo rimase tranquillo possessore del Brasile; seb- 
bene , a dir veio, Duguay-Trouin s’impadronisse, 
nel 1711 , di Rio-Janeiro ; ma tale spedizione noti 
cagionò che un torlo passeggierò a questa colonia, 
e rese i Portoghesi un po’ più diffidenti verso i ba- 
stimenti delle altre nazioni Europee che andavano 
ad approdare ne’ loro porti. 

La scoperta delle molte miniere d’oro nella pro- 
vincia di Minas-Geraes verso la fine del secolo de- 
ci'mosettimo , e quella delle miniere di diamanti 

• . 

( 1 ) I Francesi , nel i6ia , avevano fatto nuovi* sforzi 
per formare uno stabilirncno in questo paese : scelsero il 
luogo della loro nuova colonia nella parte settentrionale ; 
vi fabbricarono la città di S. Luigi nell’ isola di Mara- 
gnan ; ma il progetto fu malamente concepito : la Fran- 
cia poco tranquilla nell' interno non poteva occuparsi dei 
possedimenti lontani : questi suoi coloni furono costretti 
ad abbandonare il paese tre anni dopo. Anche gli Ingle- 
si avevano voluto stabilirsi in questa contrada : Ilavvkius, 
nel i53o , vi era approdato; ma questa impresa non eb- 
be alcuna conseguenza. 

IL Costume Tom. XI I'. 
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ne’ primi anni del decimo ottavo , sono i due av- 
venimenti pili importanti nella storia del Brasile , 
la quale ordinariamente non contiene che relazioni 
di alcune intestine dissensioni e di guerre contro 
gli indigeni. ÌVel «777, una discordia insorta frale 
Corti di Lisbona e di Madrid minacciò di rendere 
le frontiere del Brasile un teatro di sanguinose sce- 
ne ; ma fortunatamente non ci furono che poche 
ostilità che ebbero un pronto termine. 

[ La.* casa nr Braganza si stabilisce a Rto-Ja- 
keiro nel 1807; ] Si sa che verso la fine del 1807, 
la casa di Braganza per evitare il pericolo di es- 
sere cancellata, almeno momentaneamente, dal nu- 
mero delle dinastie regnanti in Europa , abbando- 
nò Lisbona per andare a stabilirsi a Rio-Janeiro. 
Questo avvenimento, nel trasportare la sede del go- 
verno Portoghese al Brasile dove far interamente 
cangiar di faccia a questo paese : esso non contie- 
ne più upa colonia che obbedisce agli ordini di 
una metropoli , e che quantunque florida , mercè 
la dolcezza degli agenti , trovasi però sempre in 
una spiacevole dipendenza. Oggi il Brasile è un 
vasto impero che possedè il proprio Monarca nel 
suo seno , e che , posto immediatamente sotto gli 
occhi di lui , non può che giungere al più allo 
grado di prosperità. 

• i* . ■*** - r .. 

Governo Portoghese nel Brasile. 

* ' • * 

[ Divisioni politiche. ] II. Brasile è diviso in no- 
ve grandi governi, l’ano indipendente clall’ altro, 
de’ quali però quello di Rio-Janeiro era reputato 
il primo , e portava il titolò di vice-reame , che 
rimase poi soppresso allorché la Corte di Lisbona 
andò a stabilirsi a Rio-Janeiro. L’ aumento della 
popolazione e della coltura diede origine alla crea- 
zione dì dieci governi di secondo ordine, ciasche- 
duno de’ quali è subordinalo ad uno de’ primi; an- 
zi alcuni di quelli , ne’ quali la popolazione si è 
aumentala di molto , dovettero recentemente essere 
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dichiarati indipendenti. Eccone il prospetto. I go- 
verni di primo ordine sono : Rio-Janciro; Para sul-, 
1’ Amatone ; Maranhao , Fernambuco , Bahia sulla 
costa orientale; San-Paolo , Maiogrosso , Goyaz , 
Minas-Geraes nell’interno. 

[ Divisioni ecclesiastiche. ] I governi di secon- 
d’ ordine sono; Rio-Grande e Santa-Catharina, su-, 
bordinali a Rio-Janeiro ; Espiritu-Santo e Sergipe 
a Rahia; Saara e Paraiba a- Fernambuco , indipen- 
denti però quanto al civile ; Piauhi subordinato a 
Marauhao ; Rio-Negro , Macapa e Rio-Grande do 
Nort subordinati a Para , il primo però. iridipen- 
dente quanto al militare. I governi prendono in 
Portoghese il nome di Capitaneria o Capitanato. 

Havvi un Arcivescovo primate del Brasile a Ba- 
hia e sei Vescovati: Belerà nel Para; Maranhao , 
Olinda nel Fernambuco; Rio-Janeiro , San-Paulo, 
Mariana in Minas-Geraes. Sonovi inoltre due dio- 
cesi senta capitolo che cliiamansi Prelacias , •ara- 
ministrate da Vescovi in parlibus , ‘cioè Goyazes e 
Cuyaba. 1 parrochi non sono gran fatto' numerosi , 
ma al picciol loro numert) supplisce una moltitu- 
dine di succursali mantenuti dai privati. 

[ Giudiziarie. ] Quanto alla giustizia , -sonovi 
due corti sovrane , Relcicoés , una a Bahia , P al- 
tra a Rio-Janeiro. Para , Maranhao , Fernambuco, 
Goyazes , Bahia dipendono dalla prima ; Rio-Jane- 
iro , Minas-Geraes , Matogrosso e San-Paulo dalla 
feconda. 1 Governatori di Bahia e Rio-Janeiro ne 
sono presidenti nati. . 

[ Comarcas. ] Il Brasile è oltre di ciò diviso in 
Comarcas , come il Portogallo , in ciascheduna 
delle quali havvi un ouvidur , giudice in seconda 
istanza , dal quale si appella alle corti sovrane. 
Queste Comarcas sono ventiquattro : Alagoas , Ba- 
hia , Ceara , Espiritu-Santo , Goyazes , Jacobina , 
1 1 Ireos , Maranhao, Matogrosso, Para, Paraiba , 
Pernagua , Fernambuco , Piauhy , Porto-Seguro , 
Rio dos Mortes , Rio-Janeiro , Rio-Negro , Sahara, 
Santa-Catharina , San-Paulo , Serro do Frio, Ser- 
gipe del Rey , Villarica. 
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[ Capitanato di Rio-Janetro. ] Comincercmo la 
^ìostfa descrizione dal governo di Rio- Janeiro che 
comprende la capitale dello stesso nome. La fortez- 
za fabbricala su di una lingua di terra , chiamasi 
S. Sebastiano, nome che parecchi autori rendon co- 
mune a tutta Ja città (t). Le colline e le rupi so- 
• n p a grande distanza coperte di abitazioni, di con- 
venti e di chiese. 11 porto vasto ed eccellente è di- 
feso dal castello di Santa^Cruz , fabbricato su di 
una roccia di granito. L’ingresso del golfo che for- 
ma il porto , è chiuso da parecchie isolette e da 
scogli di .granito che producono un. bellissimo ef- 
fetto ; su quell’ isole son anche fabbricati alcuni 
magazzini e cantieri. Pochi siti al mondo pareggia- 
no la vaghezza di quel vasto bacino, le cui acque 
tranquille riflettono per .ogni dove un misto di ru- 
pi appuntale, di densi boschi , di case e di tem- 
pii (2). 

[ Descrizione della capitale secondo la rela- 
zione di BarrcJw. ] Fra gli scrittori che ci diede- 
ro la descrizione di questa capitale , noi seguiremo 
specialmente Barrow , il 'quale ce rie lasciq un’idea 
abbastanza chiara. Questa città , egli dice , è posta 
jn un’amena 'situazione, su di un promontorio qua- 
drato di superficie irregolare : tre lati son rivolti 
ni porto , ed il quarto circondato da alte monta- 
gne coperte di boschi lo difende dai burrascosi ven- 
ti di ponente. Appena approdati , il primo luogo 
che attrae la nostra attenzione è una bella piazza 
quadrata circondata a tra lati da case ; il quarto 
riguarda il mare. Lungo quest’ ultimo lato ve desi 
una superba strada lastricata di pietre con larghe 
scale alle due estremità ed una nel mezzo ove or- 
dinariamente si sbarca. In poca distanza dalla sca* 

• 

• 

(1) La città di Rio ( dice Barr'ow r Voyage à la Co- 
chinchine , lom. I. pag. 97. traduzione Francese ) o per 
parlare con quella dignità che conviene alla capitale del 
Brasile, la città di S. Sebastiano ec. 

CQ Mawe , trayels. pag. 97. e seg; 
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la di mezzo s 1 innalza un obelisco quadrangolare 
clic dai quattro lati getta continuamente un torren- 
te d’ acqua limpidissima a comodo della parte bas- 
sa della città e de’ vascelli del porlo. La parte piu 
elevata della piazza in l’accia al porto è occupala 
dai palazzo reale , edilizio semplicissimo , senza e- 
leganza d’ architettura e regolarità di proporzioni. 
Il palazzo 1’ obelisco e la diga sono fabbricate di 
un bel lavoralo granilo j e siccome questo granito 
contiene una grande quantità di arena brillante , 
così è assai nocivo all’occhio, il quale appena può 
sopportare i raggi del sole ripercossi durante tut- 
to il giorno o nell’uno o nell’altro lato di questa 
gran piazza. 

Nell’ eseguire uri piano per condurre agevolmen- 
te in tutti i quartieri della città una gran quantità 
d’ acqua, oggetto di somma necessità, specialmente 
in un si caldo clima, il governo dimostrò una lo- 
devolissima premura , ed il nome del vice-rè Va- 
sconcellos , sotto la cui amministrazione venne c- 
seguita 1’ opera , e giustamente collocato nell’iscri- 
zione latina scolpila a tale oggetto su' di un lato 
dell’ obelisco che serve d’ornamento alla gran piazza. 

[ Acquidotto. ] Tutte le fontane, ricevono le lo- 
ro acque da un gran serbatojo scavato sulla som- 
mità di un monte poco distante dalla città: tal ser- 
batojo è mantenuto per mezzo di un acquidoso in- 
nalzato sopra molli archi che attraversano una pro- 
fonda valle, e 'riceve dall’altra parte l’acqua con- 
dottavi per mezzo di canali di pietra coperti di 
volte di mattoni che si estendono fino alle prime 
sorgenti nelle montagne. La parte di questo grande 
edilìzio che attraversa la valle per comunicare im- 
mediatamente col serbatojo è opera assai dispendio- 
sa ; poiché l’aequidotlo è sostenuto da un doppio 
ordine di altissimj archi, ciascuno de’ quali è com- 
posto almeno di quaranta, e tale grandioso edifizio 
serve altresì di non picciolo ornamento alla città. 

[ Giardino pubblico. ] Adir’ utile opera , che ha 
per oggetto la salute ed il divertimento del pub- 
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blieo, è il passao pubblico o giardino pubblico for- 
mato di boschetti , di viali e di Parterre. Un gran 
terrazzo nella parte bassa del giardino che domina 
il porto ,' offre un’ amenissima veduta delle'sne ri- 
pe , che innalzandosi a gradi a gradi sono coperte 
di bellissime piante; alle due estremità del terraz- 
zo trovasi «n padiglione quadrato benissimo fab- 
bricato , le pui interne mura sono coperte di pittu- 
re rappresentanti le vedute delle miniere d’ oro e 
de’ diamanti , varii generi di coltivazione ed altri 
importanti oggetti. 

Molte case di S. Sebastiano sono ben fabbricate, 
ed hanno per la maggior parte due piani , ma so- 
no sfigurate da balconi di legno che .si estendono 
lungo la facciata ne’ piani superiori con graticciate. 
Le principali strade sono larghe , ed hanno mar- 
ciapiedi lastricali di granito. La città è grande , e 
contiene , per quanto si dice , sessanta mila abita- 
tori compresi gli schiavi. Il palazzo del He , la 
zecca , il teatro , le carceri , le scuderie reali sono 
i principali edifìzii , ai quali si possono aggiugnere 
alcuni vasti conventi posti in superbe situazioni, e 
molte chiese cariche d’ oro , d* argento e di pietre 
preziose. 

[ Costumanze. ] Le donne di un grado distinto 
portano mantelli rossi (x); quelle di cólore o le Ne- 
gre non possono portarne che di neri , con gonnel- 
lini azzurri. I diamanti con cui si caricano la te- 
sta e le braccia, le perle ed i coralli , e qualche 
volta gli amuleti preziosi fanno parte dell’ abbiglia- 
mento femminile. 

Gli abitatori di mediocre fortuna escono in mez- 
ze-seggiole tirate da muli ; quelli di un grado su- 
pcriore si fan portare dai loro Negri in un lesto dì 
tela di cotone, sospeso ad un bambìi di t2 0.14 
piedi. Questi letti sono ornali con molto lusso , di 
firangie e di ricami ; le cortine permettono , a chi 

(1) Reise nach Sud-Amerika etc. von. F. L. Langstedt 

eie. 
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vi si trova coricato , di passare senza farsi conosce- 
re , o di salutare i suoi amici , ed anche di con- 
versare per qualche tempo senza mai uscire del let- 
to. Sonosi poscia(t) introdotte anche qui le letti- 
ghe che si usano a Bahia. 

I Portoghesi , dice Langstedt , sono stati calun- 
niati a torto ( 2 ) , e ci vennero descritti come per- 
sone corrotte , vili , indolenti , e nello stesso tem- 
po vendicative , ipocrite e barbare: niente di tutto 
ciò. Essi hanno i vizii degli altri popoli meridio- 
nali ; la plebaglia porta le sue passioni all’ ecces- 
so , fra le quali però predomina il gusto delle le- 
ste , del lusso e dell’ ozio. Nelle classi superiori 
Irovansi oneste persone come in ogni altro luogo. 
1 Portoghesi si sacrificano per gli interessi di quel- 
li cui portano affezione. 11 clero è assai tollerante: 
c ad esso proibito il fare de* proseliti , e di parla- 
re ben anche con calore contra le altre sette reli- 
giose. L’inquisizione non ha più alcuna influenza. 
Le feste religiose formano una parte* essenziale dei 
pubblici divertimenti. 

[ Vivacità’ delle dame nr Rio. ] La dimestichez- 
za , colla quale le signore di Rio trattauo gli stra- 
nieri , non s’ accorda forse interamente colle nostre 
nozioni sulla modestia del sesso : Barrow però si 
dimostra ben lungi dal pensare , eli’ essa sia tanto 
colpevole , quanto 1’ ha voluto far credere il capi- 
tano Cook nella relazione de’ suoi viaggi , ove di- 
ce : che il mezzo ordinario usalo dalle dame di 
Rio per assegnare un appuntamento ai forestieri conr- 
siste nel gettar sul loro capo de’ fiori allorché pas- 
sano nelle strade. Non si può negare che una tale 
costumanza non sià generalmente adottata dalle da- 

(i) Lindlcy , viaggio al Brasile, pag. ipa. 

(a) E soprattutto dagli Inglesi, che si dicono loro allea- 
ti. Si sa che gli Inglesi dividono il genere Umano in due 
clavi i I’ una composta di persone eh* essi odiano , l'altra 
di quelle che dispreizano. Le nazioni dell' Ruropa bob 
hanno che la scelta* 


84 , DFX BRASILE 

mie li Rio; Barroiv però si dichiara d’opinlon» con- 
traria a quella di Cook , c , dopo di aver dimo- 
stralo che tal uso deriva piuttosto da una consue- 
tudine presa ne’ conventi fino dalla loro infanzia 
che da alcuna immoralità , passa a dire che, mal- 
grado delle forti presunzioni promosse contro delle 
medesime , ei non ha giammai potuto -scoprire nel- 
la loro condotta cosa alcuna. che lo potesse confer- 
mare nell’opinione, eh’ elleno fossero piu galanti 
o più immorali delle donne degli altri paesi. Sulle 
prime forse , ei prosegue , ci potrebbe fa re qualche 
impressione l’allegro e festevole umore che psse 
sogliono manifestare col loro sorridere, co’ segni, 
della testa , e co’ fiori gettati dai loro balconi sui 
forestieri che passano per le strade ; ma dopo di * 
averle vedute cento volle far la stessa cosa ai fian- 
chi de’ loro padri e de’ loro mariti , si può- mai 
ragionevolmente supporre. che tai segni vogliano in- 
dicare qualche galante appuntamento ? Barrow pe- 
rò dopo di aver riferite queste e mqlte altre ragio- 
ni , onde difendere le dame di Rio dalle imputa- 
zioni di Cook , termina il suo capitolo col confes- 
sare , eh’ esse hanno un’ estrema vivacità , e che 
sono aflche poco oneste. 

[ L’ ASPETTO DI QUESTA CAPITALI ORA ± CANGIA- 
TO. ) Ora però , dice il Priucip'c di Wicd-Neu- 
wied (1), l’aspetto di questa capitale si è cangia- 
to affatto :• essa fi è ora sollevata al grado di una 
delle prime città del nuovo continente. Dopo che 
circa 20,000 Europei vi migraron dal Portogallo 
insieme col Re , gli usi Brasiliesi ceder dovettero 
il luogo a quei di Europa. Miglioramenti d’ ogni 
specie furono intrapresi nella capitale , la quale 
perdette mollo della sua originalità, e divenne quin- 
di molto piu simile alle città d’ Europa. Il viag- 
giatore appena giunto risente però una prima sor- 
presa nel vedere tra la moltitudine , che si riso- 
spinge per le vie , la maggior parte delle persone 
„ . -» ■ ■ ■ • • 

(■) Reise nach Brasilieu ctc. Tom. J. cap. II. 
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eli color nero o (li un giallo bruno. Rio contiene 
fra Ja sua considerabile popolazione più neri e gelile 
di colore che bianchi. Il commercio riunisce colà 
pèrsone di tulle le nazioni , e dalla loro unione 
nacquero sempre nuove specie di bastardi. 

[ Grandissima varietà’ di abitatori secondo la 
relazione di Wied-ÌN euwied. ] La porzione più di- 
stinta di tutte le città del Brasile è formata di Por- 
toghesi , veri nativi d’ Europa , detti Portuguez.es 

0 Filhos do reina ; sonovi poi i Brasi/eiros o Bra- 
siliani , cioè Portoghesi nati al Brasile , di più o 
meno pilla provenienza : i Mulatos o Mulatti, cioè 

1 ligli di mi Bianco c di' una Negra ; i Alamaluc- 
cos o Maina lucchi ‘detti anche meslicii o melici cioè 
figli di un bianco e di una Americana indigena ; 
A T egras o veri Negri M’ Africa detti anche Mulec- 
cos ; Creolo a o Creoli , nati da Negri nel Brasile ; 
Cariòocos , nati da Negri ed Americani indigeni ; 
J/idios o puri Americani , cioè indigeni primitivi 
del Brasile , fra i quali disliuguousr i Coblocos .in- 
civiliti , e quelli che vivono ancora nel rozzo loro 
stalo originario , conosciuti sotto i nomi di Gen- 
tios 'l'apiiycts o Bugres. 

Tutta questa strana mescolanza si muove per le 
strade della città di Rio variamente occupata , e 
veggovinsi tutte le nazioni d’ Europa presso di es- 
sa.. Gli Inglesi specialmente son colà in gran nu- 
mero 5 gli Spagnuoli , gli Italiani e i Francesi vi 
migrano adesso in gran quantità dalla loro patria ; 
Tedeschi, Olandesi , Svedesi , Danesi e Russi sono 
i meno numerosi. I Negri in gran parte liudi a me-' 
tà portano grossi pesi , e quell’ utile classe d’abi- 
tatori serve a trasportare tutto ciò che appartiene 
ai negozianti dal porlo in città; portano sì latti pe- 
si sopra •grosse stanghe , riuniti a dieci o a dodici, 
cantando o piuttosto strillando in cadenza. Non si 
ih rtiai uso dei carri pel trasporto delle merci; veg- 
gonsi però carrozze ed altre vetture tirale da mu- 
li , che s’ incrociano per le vie in generale mal la- 
stricate , ma munite di marciapiedi : sou quasi lui- 
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te ad angolo retto , e le case per la maggior parte 
basse , di non più d’ uno o due piani. Ilavvi però 
in alcune parli della città considerabili edifiziq spe- 
cialmente vicino al porlo a Rua di reita e vicino 
al palazzo reale. Rio possedè altresì un teatro d’o- 
pera di una certa importanza, con ballerini Francesi. 

[ Miglioramenti uopo la restdcnza del Re. } 
Fra i molli miglioramenti che Rio ebbe dopo la 
presenza del Re occupano il primo luogo le dispo- 
sizioni tendenti a promovcre un attivo commercio, 
sul quale però la gran-Bretlagna gode di troppo 
grande influenza a danno dei sudditi stessi: basti il 
dire che perfino i bastimenti Portoghesi pagano mag- 
giori gabelle degli Inglesi. .11 gran, corso però del 
danaro ha Aumentato di mollo il ben essere della 
città r al che contribuisce non poco il soggiorno 
della Corte • essa medesima dà da vivere a molla 
gente , óltre di che gli inviali delle corti d’ Euro- 
pa , ed altri stranieri tratti colà da tal circostanza, 
diffusero un gradò non indifferente di lusso fra le 
diverse classi degli abitatori. Le foggie e le mode 
sono assolutamente quelle delle nostre città d’ Eu- 
ropa ; c vi si trovan già tanti artefici, ed operaj di 
ogni specie e di tulli i paesi , che tra pochi anni 
non mancherà più cosa alcuna di ciò che appartie- 
ne alla piacevolezza della vita. S’ aggiunga a cii> 
la quantità di frulla e di allrp produzioni d’ ogui 
specie , di cui abbonda- un sì bel clima, e dai qua- 
li la cura , la coltivazione ed il miglioramento uel- 
1’ uomo sanno trarre un miglior profitto. Una nu- 
merosa milizia serve pur essa al sostentamento di 
moki. È assai notabile la differenza fra le truppe 
colà trasportale dal Portogallo e che militarono sot- 
to Wellington in Ispagna , e quelle formate al Bra- 
sile. Distinguonsi le prime per un marziale conte- 
gno j ma le altre Iran la debolezza e la poltroneria 
che imprime loro iJ caldo clima , e si fan portare 
a casa il fucile dai Negri dopo fatti gli psercizii 
$ulla piazza. 

Ciò che abbiamo finora riferito sui migliorameli— 
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ti di Rio-Janeiro dopo*la residenza del Re , è trat- 
to , siccome abbiam accennalo , dalla relazione di 
Wied-Neuwied". Da un viaggiatore' che si trattenne 
per poro in quella città , non si può esigere una 
esalta descrizione di essa e de* suoi abitatori. Dob- 
biamo "però aspettare fra breve tempo importanti 
notizie di quella capitale dai molti Europei che vi 
sono stabiliti. 

[ Rio-Grande." Notizie storiche. ] Al fiume ap- 
pellalo dai Portoghesi Rio-Grande vien dato dagli 
indigeni il nome di Poteingi. 1 Francesi avevano 
intrapreso di stabilitisi dopo di aver abbandonalo 
Rio-Janeiro , e vi si erano fortificati col mezzo di 
una alleanza cogli indigeni Pelivarè ; ma il Re di 
Spagna , clic in allora teneva il dominio del Por- 
togallo , non soffri lungo tempo un si pericoloso 
vicino. .Feliciano Cucilo de Cei vallio , Governato- 
re di Paraiba , Ricevè 1 ’ ordine di scacciarli j ed in 
una lettera del 1697 ei si vantava di aver respin- 
ti quelli che tentarono di sorprendere il forte di 
Capo-Delo , domandando nello . stesso tempo de’sofc- 
corsi onde poterli scacciare da Rio-Grande. Knivet 
racconta che nel 1601 parli da Rio-Janeiro per re- 
carsi a Pernambuco , da dove il Governatore Ma- 
scarenhas condusse quattrocento Portoghesi e tre 
miia indigeni in soccorsa di Feliciano Cucilo , che 
trovavasi in allora incalzalo da una moltitudine di 
barbari alleali dei Francesi , e che avendo egli con 
tal rrjezzo disfatti i nemici del Portogallo , li co- 
strinse ad accettare la pace sotto certe condizioni - f 
che poscia fece costruire una fortezza sulla riva dei 
fiume , e che questo paese divenne un nuovo go- 
verno Portoghesi oggi delta Capitaneria di Rio- 
Grande. 

[ Descrizione della Capitaneria di Rio-Gran- 
de. ]*Queslo Capitanalo, pjù meridionale di tulli T 
è irrigato da parecchi fiumi , le cui rive liovansi 
, ben muuile d’ alberi e sulle quali si c di recente 
intrapreso <1 i * slabi lire lavacri a’ oro. Presso al ca- 
po-luogo si cava carbone 1I4 tetra t e 4 « 
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anche manganese’ che sembri annunciare dello sta- 
gno. Stuoli numerosi di struzzi, di una -varietà bru- 
na , vanno errando per le pianure*, ed uccelli e 
quadrupedi abbondano nelle folle selve. 11 terreno, 
è sì ferace sorto qud cielo temperalo che potrebbe- 
si chiamar Rio-Grande il granajo.del Bra*sile ; se 
ne esporta péc tulle }e parti, della costa fomento 
imballato nelle pelli , ove spesse volte fermenta 
innanzi giuguere alla sua destinazione. La coltiva- 
zione delia canapa , tentata con buon esito per 01 - 
dine del governo, fu abbandonata come troppo fa- 
ticósa. Le uve assai buone vi provvederanno il vi- 
no , ora che le leggi esclusive in favore della me- 
tropoli sono state abolite. 11 grosso bestiame , Ja 
cui raz»a*è colà assai bella , forma la principale 
occupazione degli abitatori ; i cavalli specialmente 
soho ottimi. La vendita del sevo, e della carne sa- 
lata e delle pelli , delle quali si esportano circa 
5oom. 1’ anno , è una gran fonte di ricchezze pei 
paese. 

[ Citta’ dello stesso nome. ] La capitale , che 
pólla lo stesso nome , è difesa da parecchi forti , 
alcuni de’ quali sono fabbricati sopra isolette. Molti 
scogli e.bancbi di sabbia , soggetti ad essere smos- 
si dalla violenza delle correnti , rendono pericolo- 
so 1’ ingresso dei porto alle navi che pescano piu 
di dieci piedi ; ma nell’ interno della baja trovano 
un’ acqua tranquilla e profonda. 

Le rive del liunre dettò Rio-Grande sono izrfìni— 
tamente popolose , e si calcola ciré sienvt centomi- 
laf abitatori eutro una circonferenza di venti leghe} 
ma le vicinanze immediate della capitale nulla han 
di bello. Il terreno non consiste che in colline di 
sabbia irregolarmente accumulata dai venti , che 
sovente la smuovouo , la portan via facendola vo- 
lare per la città , ove la polvere penetra allóra in 
lutti gli angoli delle case. 

[ Isola di Santa-Cattarina. ] L’isola di Santa- 
Cattariua ci vien descritta esattamente da Mawe , 
il quale da circostanzi} inrprevedute fu obbligato a 
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traltcnervisi più di quel che avrebbe voluto. 11 29 
settembre del 1807 ei vide le rupi coniche dcll’-i- 
sola che sorgon dritte dal fondo del mare , e che 
formano una veduta pittoresca colle alte montagne 
del vicino continente; le sommità delle quali co- 
ronate di boschi confondonsi coll’ orizzonte azzurrò 
de’ cicli. Quest’isola situala al grado- 27. 19’ di la- 
titudine australe è separala dal continente, da uno 
stretto , che in alcuni luoghi non è largo più di 
una mezza lega. 

[ Porto, citta’. ] Entrando nel porto dalla par- 
te settentrionale si passano molte isole , sopra l’uua 
delle quali è situato il forte Santa-Cruz , e dopo 
di aver fallo qualche miglio si penetra in uno stret- 
to passaggio dominato da due forti , e che forma 
il porlo. La città ci presenta un bello aspetto , co- 
ronalo dalla chiesa catjedrale. Le case hanno due 
piani , sono ben fabbricate , e ciascuna ha un a- 
mcno giardino : essa e popolata da circa sei mila 
anime , ed è un soggiorno prediletto da quei ne- 
gozianti ed ufficiai i di nave mercantile che guada- 
gnarono per poter vivere in un onorato riposo. Gli 
abitatori sono in generale affabili . e cortesi cogli 
stranieri ; le donne sono belle *e assai vivaci ; la 
loro principale occupazione consiste nel lar merlet- 
ti ; in ciò si distinguono per la loro speditezza e pel 
loro buon gusto. % • 

[ -Clima , produzioni f.c. ] 11 calalo de’ solstizii è 
colà costantemente temperalo da piacevoli venti- 
celli spiranti dal sud-ovest e dal nord-est; i secon- 
di regnano dal mese di settembre fino- in marzo , e 
gli altri da aprile fino in agosto. 1 boschi che ne 
occuparono un tempo in gran parte -la superficie 
furono considerabilmente diminuiti negli ultimi an- 
ni. Tulle le roccie della costa e dell’ internò sono 
di granilo primitivo. Vicino al porlo si mostra una 
vena di grunslein in diversi stati di decomposizio- 
ne e che passa finalmente in una specie d’ argilla, 
di cui si la uso per fabbricare buon vasellame. La 
umidità naturale del terreno mantiene* nell’ isola 
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una splendida vegetazione di palme , di mirti , di 
fiori di possèon , di rosali , di garofani , di gelso- 
mini , di rosmarino e di una quantità di piante a- 
romaliche , il cuj soave odore si fa sentire tre o 
quattro leghe in mare allorché spira vento da ter- 
ra ( 1 ). Le principali produzioni dell’ isola sono ri- 
so , mais , manioca , calle di eccellente qualità, a- 
ranci , forse i migliori del mondo , ed una gran 
varietà d' altri frutti : vi si raccoglie altresì zuc- 
chero ed indaco , ma in picciola quantità. 

[ Costa vicina. ] Fumpcito alla città sul conti- 
nente , alte montagne ooperle d'alberi d’ ogni «spe- 
cie formano una barriera quasi impenetrabile. Sono 
belli a vedersi il picciolo porlo di Peripi abbon- 
dante di pesce , e 1’ amena valle di Picada , tutta 
piena di casuccie bianche ascose a metà fra i bo- 
schetti d’ aranci e le piantagioni di caffè. Più all’ 
occidente dimorano certi selvaggi chiamati Bugue- 
res , che turbano talvolta la pace degli abitatori 
delle più rimote case. Continuando a seguire la co- 
sta verso il nord-est / sparsa da per tutto di abi- 
tazioni fra boschetti e piantagioni, si giunge al por- 
to di S. Francesco , posto in una baja dello stes- 
so nome , difesa dà 'forti. 

[ Costruzione delle navi. ] La costruzione del- 
•lc navi forma la principale industria degli abitatori. 
Le navi.chè vi si lanciano in mare sono preferite 
dagli Spagnuoli e dai Portoghesi a quelle dei can- 
tieri d’ Europa : il legno ha principalmente il van- 
taggio di ben ritenere i chiodi , e di non Corrodé- 
re il ferro come fa la. nostra quercia. Lo stesso di- 
casi del legname di Bahia. Il suolo è quasi tutto- 
pianura intorno a Si P/xmcesco posto a qualche 
distanza dalla costà , ed i fiumi che vi passano in 
mezzo sono navigabili ai canotti sino alle falde del- 

(i) Questa circostanza contraria alle osservazioni di S. 
Hilaire sulla Flora di Fio Janeiro , ci fe’ credere che la 
vegetazione del Brasile meridionale abbia un carattere su» 
proprio* 
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la grande catena di montagne , alta più di quattro 
mila piedi oltre il livello del mare , cd interseca- 
ta da una strada formata con prodigioso travaglio, 
e che diverrà al certo in breve uno de’ più bei 
monumenti del Brasile. 

[Pianurv di Corriti va. ] Una salita regolare di 
venti leghe conduce alla superba pianura di Corri- 
tiva , ove pascola un’ immensa quantità di bestia- 
me destinalo a provvedere Rio-Janeiro , S. Paolo , 
cd altre piazze , e vi si allevano anche mollissimi 
muli. 1 cavalli di Corritiva sono generalmente più 
belli di quelli dell’ America Spagnuola. 

[Citta* E distretto di Santos. ] 11 porto di San- 
to^ chiuso dall’ isola di S. Vincenzo è sicurissimo : 
ha un buon ingresso ed un’ eccellente piaggia j al- 
cune volte però le correnti e le maree cagionano 
alcuni inconvenienti , e la grande elavazioue della 
costa produce molte variazioni ne’ venti che recano 
non poco imbarazzo ai marinari. La parte più stret- 
ta è dilesa da due forti, passati i quali si trova, u- 
na specie di laguna , lunga cirea quattro leghe e 
quasi interamente coperta da manglierj. AU’estremi- 
tà è situata la città di Santos, uno de’ più antichi 
stabilimenti Europei nel Brasile, e che deve la sua 
origine, cerne la città di S. Paolo, al primo vascel- 
lo che naufragò sull’ isola .di S. Vincenzo. Santos 
popolata da circa sette mila abitatori è una piazza 
di gran commercio , e deposito di tutte le produ- 
zioni della Capitaneria di S. Paolo. La sua situazio- 
ne è malsana, poiché il terreno circonvicino essen- 
do basso, e spesse vol.e inondato dalle acque: mol- 
ti piccioli fiumi che discendono dai vicini monti , 
tagliano il paese in ogni direzione, e si uniscono 
poi per formare un gran fiume un poco al di sotto 
della città di Santos. 11 riso di questo distretto, che 
ne somministra in molta quantità , passa pel mi- 
gliore del Brasile. 

[ Strada di S. Paolo* ] I possedimenti Spagnuoli 
e Rio-Grande ricevono dal posto di Saritos zucche- 
ro f, calle , rhutji > riso, manioca cd indaco. La stta- 
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da selciata, che monta a serpeggiamenti sulla mon- 
tagna, conduce alla città di £>. Paolo (1); essa, sca- 
vala talvolta nel vivo macigno, tal' altra sui fian- 
chi di montagne perpendicolari , guida sovente il 
passeggierò su per coniche rupi o Juugo spavente- 
voli precipizii difesi da parapetti. Qualche vena di 
acqua, che scende in cascate pittoresche, s’apre il 
passo intorno alle roceie ; ivi può esplorarsi la na- 
tura del monte , che sembra composto di granito , 
ed in prate anche di pietra bigia ferruginosa. Tutto 
il rimanente è coperto di sì folle boscaglie, che so- 
vente i rami di un albero intrecciandosi con quel- 
li di un altro , formano degli archi sul capo del 
viandante. A. metà strada trovasi un sito di ferma- 
ta , che piu alto .della regione delle nubi , e dopo 
tre altre ore di strada, si giunge alla sommità alta 
sci mila piedi per lo meno. Consiste in un altipia- 
no di una certa estensione , e principalmente com- 
posto di quarzo coperto di sabbia. Da quel punto 
1’ occhio crede vedere il mare che lambisca le ra- 
dici del monte , quando invece ne è lontano selle 
leghe : non si vede né il porto di Suntos , nè la 
costa. Mezza lega più avanti veggonsi'giù correre i 
fiumicelii che dirigendosi a ponente , formano riu- 
niti il gran fiume Corriento », che va in quello del- 
la Piala. Questa circostanza serve ad indicare che 
il declivio del fianco interno della catena de’ mon- 
ti che seguono tutta la costa del Brasile è meno e- 
levato e più dolce. 

[ Citta’ di : S. . PaOlo.] La città di S. Paolo è po- 
sta su di un colle ameno (2) , cinto da tre lati da 
basse praterie , e bagnato da piccioli limpidissimi 
ruscelli che ne formano quasi un’isola nella stagio- 
ne piovosa , e vanno ad unirsi col bel fiume Tie - 
tis. bissa venne fondata dai Gesuiti, sedotti proba- ' 
bilmenle più dalle miniere d’oro delle vicinanze , 

— 

( 1 ) Mawe , Toni. 1 pag. 104. Traduzione Francese. 

(a) Mawe, Tour. I. cap. V'pag. ria. Traduzione Fraa- 
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che dalla salubrità della sua posizione , essendo il 
clima uno de più sani di tutta l’America meridio- 
nale mentre noti vi si conoscon malattie endemiche. 
La temperatura media si mantiene dai 5o -agli 80 
gradi 1' ar. Le case alte hanno generalmente due pia- 
ni , c son ben dipinte a fresco ; le strade sono ben 
tenute e selciale di schislo lamellato, legalo con un 
cemento d’ ossido di ferro , che racchiude grossi 
ciottoli di quarzo rotondato ; e sono pietre d’ allu- 
vione che contengono oro, di cui trovansi picciole 
particelle nei buchi e nelle fenditure, ove gli abi- 
tatori poveri le vanno a cercare dopo le forti piog- 
gte. La popolazione oltrepassa le i5m. anime, e for- 
se gmgne alle 2om. Un secolo fa questo distretto 
abbondava d’ oro; solo dopo avernelo spoglialo coi 
loro larnosi lavacri, gli abitatori si diedero all’agri- 
coltura ; ma siccome una tale occupazione fu 1’ ef- 
fetto più della necessità clic della loro scelta, così 
non seguiron clic a lenti passi i miglioramenti fat- 
ti da! e altre’ nazioni in quest’arte si utile. 1 giar- 
dini di questa città sono tuttavia disposti con mol- 
lo gusto , e sovente con particolare eleganza. Rav- 
vi molto lusso c mollezza in S. Paolo ; la civiltà è 
più inoltrata e diffusa che nelle altre città: le si- 
gnore sono celebri in tutto il Brasile per la loro 
bellezza , amabilità è nobiltà di maniere. 

[ Costumanze.] Quando le signore , dire Mnwe, 
cscon di casa, e specialmente per recarsi» alla chie- 
sa , vanno vestite di seta nera, con un velo di c- 
gual stoffa , guernito di un largo merletto: duran- 
te 1 inverno usino vestirsi di easimir nero : esse si 
niostiano quasi sempre nelle strade coperte di velo- 
questo però \ enne ili pai le rimpiazzalo da una lun- 
ga gonna di lana grossolana oliata di velluto, 'di 
gallon d oro , di lrustagno , o di pcluzzo secondo 
il grado di chi la porta-. Questa gonna è una specie 
d abito succinto usalo in casa, alle passeggiate ve- 
spertine , ed in viaggio , e quand’ esse lo portano 
lian sempre un cappello rotondo. Il loro esercizio 
la\ Olito è la danza, nella quale dimostrano molta 
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grazia e vivacità. Allorché esse intervengono ai bal- 
li ed agli altri pubblici divertimenti vanno gene- 
ralmente vestite di bianco e con molta eleganza , 
usando- ornare il seno con una prolusione di cate- 
na d’oro, d’assettat'e i capelli con assai buon gusto; 
e la loro conversazione sempre allegra sembra ac- 
quistare ancora maggior vivacità nella musica. Gli 
uomini ed in ispecie quelli di un grado distinto 
vestono riccamente. Nella società si dimostrano ci- 
vili, attenti, officiosi; sono gran parlatori ed amici 
dei piaceri della mensa. Le persone delle classi in- 
feriori sono molto più inciviliti di quelle delle al- 
tre città dell’America. Sonovi molti bottegai, mol- 
ti artigiani ; ma poche manifatture di qualche im- 

S orianza : si fila a mano cotone grossolano, si fab- 
ricano tele per gli abili , e belle reticelle per le 
amache che sono, orlale elegantemente di merletti , 
nel fare i quali alcune donne riescono eccellente- 
mente. Gli abitatori , per la maggior parte , sono 
affitlajuoii , agricoltori , giardinieri , o persone oc- 
cupate a mantenere ed ingrassare il bestiame , ed 
in particolare majali e pollame. Vi si trova una 
specie singolare di galli , simili a que’ d’ Europa 
nella forma e nelle penne , ma che distinguonsi 
per un fortissimo grido , la cui ultima nota è da 
essi prolungata uno o due miuuli : allorquando la 
loro voce è bella, sono mollo apprezzati, e vengon 
cercali quale oggetto di curiosità in tutto il Brasile. 

La situazione di S. Paolo , che è fuor di mano , 
e le difficoltà che il governo ha per lungo tempo 
frapposte ai viaggi nell’ interno , sono le cause per 
cui quella città è poco frequentala dagli stranieri , 
la cui apparizione vi è anzi considerala quale stra- 
ordinario avvenimento, lo , ed i miei compagni , 
dice Mawe , fummo obbligali nell’andare a S. Pao- 
lo , a far vedere ben tre volte permissione dataci 
dal Governatore di Santos. La nostra presenza ec- 
citò una prodigiosa curiosità in tutte le classi degli 
abitatori , come se non avessero mai veduto un in- 
glese ec. - ^ ^ - 
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[ Origine de > Paolisti. ] Da ciò provengono sen- 
za dubbio i favolosi racconti sull’ ignobile origine 
dei Paolisti ,.e sul loro carattere saivatico, raccol- 
ti e pubblicali ben anche da alcuni moderni geo- 
grafi , sulle relazioni sparse de’ Gesuiti del Para- 
guay , contrarie a quelle dei migliori storici Por- 
toghesi , c confutate pienamente a’ di nostri da Fr. 
Gaspar de Madre de Dios , membro dell’ Accade- 
mia delle scienze di Lisbona. Dopo aver fatto ve- 
dere la poca fede che meritano Vaissette e Charle- 
voix. , allorché attribuiscono 1’ origine della città di 
S. Paolo ad una banda di avventurieri Spagnuoli, 
Portoghesi , Meliceli , Mulatti , fuggitivi da varie 
parti del brasile onde formare colà una repubblica 
di masnadieri , ei dimostra nel modo più veritiero 
clic alcuni indigeni di Piralininga , ed alcuni Ge- 
suiti vi si stabilirono pei primi , e che fin dalla 
sua fondazione non conobbe la città altro Sovrano 
che il He di Portogallo. La verità dell’ esposto ri- 
ceve nuova conferma dall’ elevazione del carattere 
de’ Paolisti , dalla delicatezza de’ loro sentimenti , 
dal loro punto d’onore , dalla probità , dall’indu- 
stria loro , e dallo spirito pubblico da cui sono a- 
nimati , che esser non potrebbe un retaggio ad es- 
si trasmesso da un branco di vagabondi (1). 

[ Loro imprese. ] 1 Paolisti fra tutti i coloni del 
Brasile , prosegue Mawe , sonosi specialmente se- 
gnalali per lo spirilo loro intraprendente , audace, 
infaticabile , e per quell’ ardore per le scoperte , 
che distinse un tempo i Portoghesi fra le nazioni 
d’ .Europa, in luogo di coltivare pacificamente il 

(i) Mawe , luogo citato pag. 1 49 . porta un esempio 
della nobile fierezza eh’ essi manifestano nelle ingiurie fot- 
te ai privati , e dello spirito pubblico con cui assumono 
Ja difesa degli oppressi. Sono circa sessant' anni , rgli di- 
ce , ebe un foro Governatore , nobile di nascila 5 aveva 
avuto un'avventura colla figlia di un artigiano: la città 
intera abbracciò la causa della donzella , cd obbligò il 
Governatore j col pericolo della sua vita » a sposarla. 
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loro bel territorio , percorsero casi il Brasile in tutte 
le direzioni ; si aprirono nuove strade a traverso 
impenetrabili foreste / portando seco di che vivere; 
non le montagne , non i fiumi poterono arrestarli, 
non i deserti non gli indigeni antropofagi , che 
conlendevan loro dovunque il terreno. Ad essi spe- 
cialmente è dovuta la scoperta di tutte le più ric- 
che miniere , che si lasciaron levare dal governo 
ben di mal animo , c non sempre senza opporre 
qualche resistenza. Anche ai dì'd’pggila loro ener- 
gia garantisce la sicurezza del Brasile occidentale , 
ed è noto che le truppe Portoghesi avrebbero fatto 
una ben trista figura nella guerra coloniale^ del 1770, 
se non fossero state secondate dalla cavalleria dei 
Paolisti che sparse il terrore del suo nome dal Pa- 
raguay al Perù. 

[Citta’ di Porto-Seguro. ] 1 tre piccioli governi 
d’ Espirilo Santo , di Porto-Seguro c cl'Il/ieos po- 
co contengono di singolare. 11 primo è vantato co- 
me uno dei più fertili del Brasile. Porto-Seguro con- 
serva tuttavia il nome ricevuto da Cabrai, allorché 
discese pel primo su di quella costa: la città è fab- 
bricata sulla sommità di uno scoglio alla foce di 
un fiume : e venne così denominata a motivo dcl- 
l’ ottimo suo porto , difeso da scogli di corallo ciré 
sorgono perpeudicolari (1). In poca distanza da que- 
sta costa cominciano i famosi scogli detti Abrolkos , 
che si estendono assai in mare , senza che siasi fi- 
nora potuto stabilirne i confini : essi sono il terro- 
re de’ piloti , soprattutto nelle navigazioni alle in- 
die Orientali: vi si sono però scoperti molti canali, 
pei quali si - apre un passaggio ina sempre peiicolo- 
so , e che esige perciò grandissime precauzióni. It- 
heos è così denominalo da molte isole che coprouo 
l’ingresso di una buja, in cui è situata la sua prin- 
cipale città. £ ' 

[ Governo di Minas-Geraes. ] La capitaneria dì 


( 1 ) Lindley , pag. 1 35, i5o. Traduzione Fr»nce s e. Wied- 
Ncuwied ce ue presentò la veduta nella tavola ìd. 
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Minas-Geraes , di cui abbiam già fatto conoscere Je 
ricchezze metalliche, ci fu ultimamente descritta da 
Mawe ne’ suoi viaggi nell’interno del Brasile (i) ; 
quindi noi seguiremo questo esatto viaggiatore a pre- 
lerenza di ogni altro. 

• [ Popolazione. ] Si crede egli dice , che questa 
importante provincia contenga 36om. abitatori, du- 
genlo mila dei quali sono l>tegri o discendenti im- 
mediati-di questa razza d’uomini. Gli indigeni non 
sono compresi in tal conto : il loro numero però 
non può esser molto considerabile, poiché essi non 
si oppongono mai ad una benché debole forza ar- 
mata. 

£ M iDTZt a. ] La milizia della Capitaneria consiste 
in 1400 uomini di cavalleria , numero prescritto 
dalla legge, e che non può essere aumentato. Il po- 
sto principale è a Villa-Rica dove risiede il Gene- 
rale , il quale unitamente al Governatore dà gli 
ordini relativi, al servizio. Indipendentemente da 
questa truppa ci ha la milizia composta di tutti gli 
abitatori maschi della Capitaneria , e chiamati a re- 
carsi dove il bisogno lo esige. La politica de’ mi- 
nistri consiste nel destare ne’ Creoli il gusto di una 
vita attiva , obbligandoli alla coltivazione delle lo- 
ro terre , ad arrolarsi e a divenir militari. La Ca- 
pitaneria ér divisa in quattro distretti. San-Jaao del- 
Rey , Villa-Rica , Sahara e Cerro-do Frio. 

{ Quadrò fisico. ] La coltivazione e 1’ industria 
non fecero finora molti progressi. Una lega distan- 
te dal sito ove trovasi la più’ fina terra da porcel- 
lana , non v’ha che una cattiva fabbrica di stovi- 
glie. Tutti i frutti e i grani d’ Europa , la canapa 
e jl lino vi allignano , ma se ne trascura la colti- 
vazione; la vite vi dà dell’ ottimo vino, ma si pre- 
ferire bever acqua , in vicinane alle .più ricche 
miniere di oro e di diamanti , piuttosto che colti- 
vare la vite con quella cura cbé le si deyejQli a- 
nimali cornuti , obbligati a cercarsi da loro 1? ali— 

0) Tom. II. cap, V. pag. n5. Traduzione Francoe. 
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mento nelle campagne , vi muojono sovente di fa- 
me o di caldo: appena si sa mugnere le vacche. 
Alcune corteccie d’ albero servono a tingere giallo, 
rosso , nero , o a couciare e preparare i cuoi e le 
pelli ; ma gli abitatori non amano d’ occuparsepe. 
Una specie di lichene che cresce sui vecchi tron- 
chi d’albero , dà un superbo colore cremisino. La 
gomma dragante vi si trova in grande abbondanza 
e d’eccellente qualità. La cannamele vi si alza so- 
vente fino ai 3o piedi , e forma archi sulle pub- 
bliche strade. 11 distretto di San Jaao-del Rey è il 
meglio coltivato , e vien chiamalo il granajo del 

I iaese. Lo stalo presente di Villa-Rica , capitale del- 
a provincia , smentisce il fastoso suo nome , poi- 
ché ne sono incolti i contorni. Essa è fabbricata sul 
fianco di un’ alta montagna ; ha le vie scoscese e 
mal selciate , sebben rendule amene da bei giardi- 
ni e terrazzi. , e siano adorne di belle fontane che 
conducon 1’ acqua in quasi tutte Iq abitazioni. 11 
clima è dolcissimo attesa la sua situazione elevata. 
Vi si contengono circa 2,ooo case e 2 ora. abitatori, 
fra i quali sono pivi i bianchi che i neri. .Vi è pro- 
ibita 1’ orificeria onde prevenire la frode , ed ob- 
bligare i minatori a recare e a far fondere il loro 
oro alla zecca , affinché il governo possa dedurre 
il suo quinto. Tre leghe distante da Villa-Rica, in 
riva a Rio- del- Carmen è Mariana , picciola e bel- 
la città vescovile con circa sette mila abitatori per 
la maggior parte minatori. La Villa-dò- Principe 
sui confini nel Cerrcr-do-Frió o distretto dei dia- 
manti , possedè pur essa una zecca o fonderia re- 
gia per ì’ oro , ed ha una popolazione di cinque 
mila abitatori. 

[ Severità’ coi contrabbandieri. ] Nessuno vi 
passa senz’- essere assoggettato ad un rigoroso e^me. 
Mawe così ce né informa : un mulattiere diretto 
con_ mercanzie per Jlio-JaneirQ , è arrestato da due 
uomini a cavallo che gli chiedono il suo fucile da 
caccia ; ci lo consegna. Que’due conficcano un sud- , 
ciucilo nel calcio , lo trovano volo , ne strappano 
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le ferramenta , e ne estraggono trecento carati di 
diamanti. Il povero mulattiere protesta invano la 
sua innocenza ; è arrestato e condotto in prigione 
onde rimanervi pel rimanente dei suoi giorni , od 
essere deportato entro un fòrte della costa d’ Afri- 
ca. Era stalo tradito da un amico. 

[ Abitatori di Tejcco. ] Gli estremi si toccano 
a Tejuco , residenza dell’ Intendente generale delle 
miniere dei diamanti. Gii abitatori di quella città 
posta in un arido terreno sono obbligati a far ve- 
nire da lontano i loro viveri. Languono per la mag- 
gior parte in una vergognosa miseria , e vivono di 
carità pubblica. Le botteghe per lo contrario fan 
mostra delle più belle mercanzie Inglesi; l’oro e 
i diamanti trovati ne’ varii scavi del distretto, si ac- 
cumulano tutti i mesi nel tesoro dell’ Intendenza , 
e gli impiegati del governo, riccamente stipendiati , 
formano la più brillante società del Brasile (1). 

[ Governo di Goyazes. ] A -ponente di Minas- 
Geraes giace il Governo di Goyazes, il più centrale 
di tutto il Brasile; confina esso al nord con quello 
di Para , ed a ponente con quello di Matogrosso. 
È un bel paese bagnalo da un gran numero di fiu- 
mi abbondanti di pesce , che scorrono per boschi 
pieni di superbi uccelli , ma esso è mal conosciuto 
e mal popolato. Sonovi parecchie miniere d’ oro , 
diamanti grossi e brillantissimi , ma non sempre di 
un’acqua pura; e presso alle frontiere , alcune 
piantagioni di cotone, che viene poi esportato a Ilio- 
Janeiro con altri generi di ir' ' la. Quel 


g rosso e Para col mezzo di fiumi navigabili , seb- 
ene di frequente interrotti da cascale. Villa-Boa 
capo-luogo e sede del governo ha un ufficio di as- 
saggio per tutto l’oro della provincia. • 

[ Governo di Bahia. ] Il Capitanato di Bahia si- 
tuato a settentrione di Minas-Geraes occupa una lun- 
ga estensione di coste: ha per limite al nord il gran 


Capitanato comunica anche 



Mato- 


(i) Mavie , Tom. II. pag. 33 , 5a , 56 , p3 , ec. 
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fiume di San-Francesc.o , che inelle foce nel mare 
al li grado di latitudine australe, ed al sud il fiu- 
me di Contas che sotto il 14 lo separa- dal distret- 
d’Itheo. Questa provincia venne così chiamata dal- 
la vasta baja de-todos-o's-Santos , sulla quale è pp- 
sta la città di San-Salvador appellata ben anche 
Ciudade-de- Bahia , che n.e- è la capitale , e che 
era per lo passalo la sede del governo generale del 
Brasile (1). 

[ Clima , produzioni ec. ] 11 dima, che vi .è na- 
turalmente caldo , è temperata da venti regolari di 
mare , e dalla lunghezza delle notti quasi sempre 
eguale iu tutto il corso dell’anno: esso è più ar- 
dente', ma vien giudicalo più sano di quello di 
Rio-Janeiro, perchè 1’ aria vi è più viva , e 1’ ac- 
qua più abbondante. 11 terreno consiste in un ter- 
riccio vegetabile , e bagnato da parecchie correnti 
d’acqua, è specialmente adattato alla coltivazione 
della cannamele. E di fatto il solo porto di Bahia 
manda all’ estero maggior quantità di zucchero che 
tutto il Brasile, ed è in generale di bonissima qua- 
lità. Una seconda produzione particolare di quelle 
provincia è il tabacco, ricercato non solamente nel 
Portogallo, ma in Ispagna ancora ed in tutta la 
Barbarla : esso forma una parte essenziale t del cari- 
co delle navi die voglion far tratta d’ oro e di a- 
vorio, di gomma , d’olio a parecchie piazze delle 
Guinea e dell’ Africa in generale. 11 cotone di Ba- 
hia , la cui coltivazione aumenta ogni anno, entra 
già in occorrenza con quello di Fernambuco. Le 

(1) Allorché il Principe reggente si trattenne per al- 
cun» giorni a Bahia prima di recarsi a Rio-Janeiro, gli 
abitatori gli manifestarono il piu aOfetlooso attaccamento 
colle più grandi test imonian/e di pubblica gioja e magni- 
ficenza; e per dargli una prova più reale del loro amore 
e del profondo loro rispetto , stabilirono unanimemente 
una somma corrispondenza a dodici milioni di franchi per 
la costruzione di un palazzo, se il Principe consentiva di 
risiedere nella loro città. 
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altre sue produzioni sono il caffè, metto stimato di 
quello di Rio-Janeiro ; il riso è di ottima qualità , 
ma difficile da perdere la scorza , ed il legno da 
tintura , conosciuto in commercio sotto il nome di 
Brasile , è eguale a quello di Fernambuco. L’ in- 
daco di quella provincia non sostiene il confronto 
con quello dell’India; sembra- anzi che la pianta 
da cui si estrae , possegga qualità velenosa J per- 
chè .i Negri , che ne preparano le foglie , cadono 
facilmente malati. 

[ Citta’ di San-Salvador o di Bahia. ] La cit- 
tà di San-Salvador , conosciuta generalmente sotto 
il nome di Bahia , è divisa in due parti ; 1’ una 
fabbricata su d’un terreno basso lungo il lido è 
bitata dai negozianti , dagli operaii e dai marinari; 
1’ altra posta su di un’ eminenza alla seicento pie- 
di sopra il livello del mare è la dimora di tutte 
le persone agiate , ed è riguardata come la parte 
jyù salubre. La popolazione vien valutata da Ma- 
we 7om. anime. Le case non difFeriscon da cjuelle 
di Rio-Janeiro : le chiese ed i pubblici edifizii si 
distinguono per ano stile d’architettura grandiosa. 
11 porto è difeso piuttosto bene: un arsenale e nu- 
merosi magazzini stai} lungo il lido (i): le. na^i che 
vi si lanciano dai cautieri sono ben fabbricate e di 
un legno più solido della nostra quercia. La città 
è governata da un vice-rè *o Governatore nominato 
dalla Corte per tre anni. I giudizii de’ magistrati 
sono in certi casi portati per appellazione dinanzi 
la Corte suprema di Rio-Janeiro.' 

[ Costumanze. ] Benché le costumanze degli abi- 
tatori Bahia sieno poco diverse da quelle di Rio- 
Janeiro , nulladimeno si dice che in quelle società 
regni più civiltà e maggiore giovialità , e le classi 
distinte sieno più sociabili. Vi si coltiva generai- 

(i) La veduta e la pianta di questa città trovansi rap- 
presentate in una tavola del Voi. XX. Hist. Generale des 
f r oyagi , s «le M. Prcvo>t. Ediz. d' Ansi. *773. 

Il Costume Tom. XII^. 5 


ioa dee bràsiee 

mente la musica : le dame .nel loro vestire seguo- 
no la foggia Inglese: portano molte catene d’ oro e 
pochi diamanti : elleno preferiscono i grisoliti : in 
casa sogliono coprirsi con una molle e morbida ve- 
ste , e si gettano intorno un velo quando entra un 
forestiere; si crede ch’esse sieno meno operose del- 
le donne delle provincie più meridionali. Gli uo- 
mini mentre stanno in casa portano una giubba e 
pantaloni di pastosa tela di cotone stampata. 

[ StiR&iprE. ] La città di Sergippe , capo-luogo 
■di una provincia popolata di novemila abitatori , 
portava originariamente il nome di Serije. Olivejra 
l’ onorò col titolo di Capitaneria , e 1* appellò Ser- 
gippe- del-Rey. 

[ Govèrno di Pernambùco. ] Nessuno meglio di 
Koster ci descrisse i costumi, il commercio , l’agri- 
coltura e l’industria degli abitatori dell’importan- 
te provincia di .Pemambuco ( Fernambuco ) , e 
chi fosse vago di conoscerne alcune minute parti- 
colarità potrebbe consultare specialmente il primo 
volume de’ suoi viaggi , nel quale troverà altresì 
una pianta esatta del porto di quella città. A. noi 
basterà, il .notare ciò che principalmente la distin- 
gue dalle altre provincie del Brasile. Il Pernarabu- 
co produce ottimo legno di tintura, vainiglia, cac- 
cao , riso ed una quantità cousiderabile di zucche- 
ro ; ma il cotone forma 1* oggetto più importante 
del suo commercio , sebbene abbia di recente per- 
duta una parte della sua riputazione per la negli- 
genza degli agricoltori nel purgarlo: altre volte era 
stimato il migliore del mondo (i). La capitale è in 
certo modo una città doppia : il porto e la città 
bassa , situati in due isole , portano in particolare 
il nome di Récif o di Pernambuco. A tre miglia 
Inglesi di distanza sopra amene colline si scorge la 
città propriamente detta , ed alla quale sola ap- 


(i) jJ/awe , «diz. cit. Tom. U. pag. 1 56. 
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parliene il dolce nome d‘ Olindo, che in Portoghe- 
se significa : Oh bella! 

[ La citta’ d’Olinda. ] La città d’ Olinda,' dii 
ce Koster, è su di una collina: osservata dal mare 
fa di «è bellissima comparsa: le sue chiese , i suoi 
conventi^ che s’ innalzano sulle sommità e sui fian- 
chi del colle , i suoi giardini ed i suoi alberi po- 
sti qua e là fra le case danno la più alta idea del- 
la sua estensione e della sua bellezza. Allorché pe- 
rò si entra in città, si trova che le strade sono mal 
conservate , le case, per la maggior parte, piccio- 
le, basse e trascurate, ed i giardini pochissimo col- 
tivali (i) Gli abitatori delle due città ammontano 
a 6om. , ed in proporzione della popolazione tro- 
vasi maggior numero di negozianti ricchi che in al- 
cun’ altra parte del Brasile. 

[ Parayba. ] Parayba, capo-luogo di un gover- 
no di second’ ordine , venne dagli Olandesi deno- 
minala f'redèri&stad. Difficile « l’ingresso della ba- 
ja che vi serve di rada. La città , secondo Ko3ter, 
contiene circa tre mila abitatori : è facile il vede- 
re che una volta fu molto più importante di quel- 
lo che non lo è presentemente. Si cerca però (rab- 
bellirla a spese del governo , o , per meglio dire , 

. è lo stesso Governatore che desidera in ciò di la- 
sciare qualche memoria della sua amministrazione. 
La principale strada è larga e lastricata di grosse 

f netrej le case non hanno generalmeute che un so- 
o piano : il convento de’ Gesuiti serve di palazzo 
al Governatore: le fontane pubbliche sono le sole 
opere di questo genere da lui vedute lungo questa, 
costa (a). Il paese è ricco di legno da tintura , e 
dicesi ; che esistano miniere d’ argento in un luogo 
detto Tayciba. Trovasi cristallo di rocca nei con- 
torni di Céara detta propriamente San Josè de-Ri- 
' bamar. Diètro la provincia di questo nome stende- 


(i) Knsur, Tori». I. pag. 3. e a5. Traduzione Francese, 
(a) Kosttr , Tom. I. pag. 85. e 86. Trad. cit. 
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si il montuoso paese ‘di Piauhi ; paese visitalo da 
una spedizione Olandese sotto gli ordini di Llias 
Herkmann , la cui relazione, siccome merisce Ma- 
lve non è conosciuta che in via d’ estratto. 

T Governo di Marantiam. ] L’ isola di Maran- 
liam forma la costa sud-est della baja di San-iVlar- 
cos , e per conseguenza questa baja trovasi al- 
1 ’ occidente dell’ isola; all’oriente è la baja di San- 


r Citta’ di S. Luigi. ] La città di S. Luigi fon- 
data dai Francesi in quest’ isola nell’ anno 1612 e 
la capitale dell’ Estado-do-Maranham, ed e la re- 
sidenza di un capitano generale , e la sede di un 
Vescovo. Essa fu fabbricata su di un terreno mol- 
to ineguale , e si estende dalla riva del mare fino 
circa un miglio e mezzo nella direzione del nord- 
est. Lo spazio occupato da questa città potrebbe 
contenere maggior numero di abitatori , ma le ca- 
se sono assai lontane le une dalle altre, e le stra- 
de sono larghissime e assai vaste le piazze. Secondo 
Malie-Brun essa contiene venti mila anime, secon- 
do Kostcr non ne contiene che circa dodici mila , 
compresi i Negri che in proporzione sono in mag- 
gior numero che a Fernambuco. L’aria non vi e 
malsana ad onta della sua posizione vicina all e- 
nuatore ; l’ombra delle foreste ed il vento marino 
re mitigano il caldo. Maranham ad onta della po- 
ca estensione del suo territorio si è renduta impor- 
tante in questi ultimi tempi per le sue produzioni, 
e specialmente per la bontà e quantità del cotone, 
del quale si esportano parecchi carichi tutti gli an- 
ni- assai considerabile è pure la quantità del riso 
che vi si raccoglie. Vi è communissimo 1 albero che 
produce V qnnatlo. Il capiscum , il pepe , il zenze- 
ro ed ogni specie di frutta vi si trovanQ in grande 
abbondanza. Parecchi fiumi , le cui rive son ben 
popolate, sboccano nella baja ed olirono facilita al 

commercio. s- 

f Catitanatq di Gran-Para. ] 11 Capitanato di 
Gran-Para è il più grande del Brasile , se vi si 
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comprenda quello di Ilio-Negro , che ne deve di- 
pendere militarmente; ma le carie recenti .d’ Arrow- 
smith lo (dividono in provincie. 11 Gran-Para com- 
prende la partp inferiore del bacino dell’Amazone, 
sulla destra; paese pantanoso, coperto d’impenetra- 
bili foreste ove le abitazioni sparse dell’ uomo son 
come isoleltc in mezzo all’Oceano. 

[ Citta.’ di Para. } Fra i posti stabiliti dai Por- 
toghesi lungo il fiume, parecchi s’innalzano già al 
grado di città ;• ma non si conosce bene che la ca- 

5 itale denominata Gran-Para, sotto l’invocazione 
ella Madonna di Iielem . Questo doppio nome , 
uno civile e 1’ altro ecclesiastico, diede motivo ad 
un singolare errore del dotto viaggiatore Mawe (ì), 
che distingue la città di Para da quella di Belèm. 
Questa città è posta in un terreno basso e malsano. 
La foce del fiume Tocantin o Para che ne forma- 
no il porto è ingombra di scogli , di bassifondi e 
di correnti contrarie ; la costa è pericolosa ed il 
mare continuamente agitato. La città contiene circa 
dieci mila abitatori , alquanto poveri per mancan- 
za di commercio. Non se ne esporta che un po’ di 
riso e di caccao, con alcune droghe medicinali , 
per Maranham , ove quelle derrate, sono poscia im- 
barcate per 1’ Europa. Ardente è il clima ; ma do- 
po mezzogiorno sorgono d’ ordinario temporali con 
pioggia i quali rinfrescano molto l’aria. 

[ Governo di Rio-Negro. ]. Il governo di Rio- 
Negro , che confina colla Gujana Francese e Spa- 
gnuola, colla Nuova-Granata, con Quito e col Perù 
presenta una' solitudine ancor più selvaggia di quel- 
la del Gran-Para. Nessuno dei posti clic vi si tro- 
vano offre l’immagine di regolare città. 

{ Governo di Matoghosso. }La provincia di Ma- 
togrosso ( 2 ) contiene le sorgenti de’principali influ- 


( 1 ) A/rtwe Tom. II. pag. i58 e i5g * ediz. cit. 

(2) Ma w e ci lasciò nei cap.VII.delvol.il. molte circo- 
staniUte notizie sopra questa sì estesa porzione del Brasile. 
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enti che versano l’acqua loro da lina parie nelPa- 
rana, dall’ altra nell’ Amazone. Noi ne abbiamo già 
data la descrizione fisica parlando della costituzio- 
ne generale del Brasile. Le rive dei fiumi copron- 
si spontaneamente di boschi di cacca? e di altri al- 
beri comuni nella region bassa del Brasile : le e- 
minenze composte' di sabbia non copronsi che di 
un’erba dura e salvatica. I fiumi menano pagliuo- 
le. d’ oro, e lo stesso metallo abbonda in parecchie 
valli, temute a motivo dell’estrema loro insalubri- 
tà. Sonovi anche cave di diamanti. La città di Cu- 
iaba posta presso la riva orientale dello stesso no- 
me a 96 leghe dal suo confluente col Paraguay , 
ed altrettante dallo Stato di Villa-bella , contiene 
colle sue dipendenze circa trenta mila anjme. Le 
carni , il pesce, le frutta ed ogni specie di vegeta- 
bili vi abbondano. Il territorio aggiacente è assai 
acconcio alla coltivazione , e contiene ricche mi- 
niere d’ oro scoperte l’anno 1718 , la cui annua 

E roduzione è valutata più di venti arobe di 3a lib- 
re di peso ciascheduna. Lo stabilimento di San- 
Pedro del Rey conta già due mila abitatori, 

[ Stato politico deli,’ impero Brasilesl. ] Noi 
avremmo voluto conchiudere questa descrizione ra- 
pida ed imperfetta di un paese non ancora ben co- 
nosciuto con qualche nozione certa sulle forze poli- 
tiche del nuovo impero, .ove ora è la sede del Re; 
ma mancano tuttavia i materiali autentici. Il go- - 
verno Portoghese , quasi dispotico in Europa , Io 
divenne totalmente al Brasile; nessuna autorità fa 
equilibrio a quella dei ministri che governano in 
nome del Re,- ed in 'conseguenzanòn sussiste alcu- 
na pubblicità. Si crede generalmente che il Brasilo 
racchiuda 3, 800, 000 abitatori, de’ quali un milione 
sono i Portoghesi ; ma questa popolazione trovasi 
incagliata dall’ influenza di una nobiltà feudale e* 
di un clero poco illuminato. I negozianti , legali 
co’ forestieri , partecipano dei lumi del secolo , e 
godono della protezione di un governo destro ab- 
bastanza per non opprimere chi lo arricchisce. 
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[ Spirito della Corte. ] La Corte priva dei go- 
dimenti di un’ antica civiltà , di grandiosi palagi , 
di splendidi teatri , male alloggiata entro conventi 
o in case di campagna*, non la che sospirare le a- 
mene rive del Tago ; nè è infiammata da quelle 
grandi idee di un nuovo impero da fondare , di 
un emisfero da incivilire o da dominare. Il gover- 
no. brama che il Brasile prosperi-, onde aumentino 
le rendite, e queste mire d’interesse l’indussero a 
proclamare i principii di tolleranza religiosa, ed a 
prometter favore a quegli stranieri che andassero a 
stabilirsi al Brasile. Ma gli istruiti Europei non vi 
trovarono quello spirito d* incivilimento che anima 
e consola la nostra Europa. Le scienze, le lettere, 
le belle arti han pochi amici in un paese ove il 
commercio e l’agricoltura aprono soli la strada al- 
la fortuna. La legislazione civile o criminale molto 
imperfetta e complicatissima cede sovente alla pos- 
sa de’Grandi. La nobiltà gode molte esenzioni quan- 
to alle imposte prediali. 

[ Rendite. ] La rendila della monarchia Brasilese 
somma a quasi 45 milioni di franchi; il quinto sul- 
l’oro, la decima su le produzioni della terra , ed 
il dazio d’entrata del i5 per cento ne sono le fon - 
li principali. 

[ Mulatti e Negri. ] I Mulatti godono di gran 
favore , e vi ottengono impieghi civili ed ecclesia- 
stici ; quella razza vede tutti i giorni crescere il 
suo numero e la sua influenza. La schiavitù dei 
Negri è molto mitigata ; ma il numero degli schia- 
vi , che va estremamente crescendo, non aumenta 
la forza politica della monarchia , e può far na- 
scere grandi pericoli. ' 

[ Marina ed esercito. ] La marina mercantile , 
attiva e numerosa , è protetta da una flotta di die- 
ci o dodici vascelli di- linea , e da una trentina di 
fregate e brigantini : circa trenta mila uomini oc- 
cupano a grandi distanze le immense frontiere ter- 
restri e marittime del Brasile. Questa monarchia è 
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però sempre importantissima, sì per la sua posizio- 
ne che domina le vie dell’ Oceano Indiano e del 
grande Oceano Pacifico , ed in parte quelle del 
mare Atlantico , sì per 1’ estensione di un superbo 
territorio suscettivo di veder raddoppiarsi ia pochi 
anni la propria popolazione» 
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FRANCESE , OLANDESE ED INGLESE. 


No3tE, estinzione ec. della Guxana. 


iSembra che il nome di Gujana derivi dal piccio- 
lo fiume Guiare tributario deli’ Orenoco , e che sia 
staio dato per ampliazione a quella parte di terra- 
ferma dell’ America meridionale , o , più esattamen- 
te paVlando , a quella specie d’ isola r che è cir- 
condala a] sud , all’ ovest ed al nord dalle accru- 1 
del fiuuuf delle Ama^oni , del Rio-Negro, del Ca- 
siquiari e dell' Orenoco T e bagnala al nord ed al 
nord-ovest dall’ Oceano Atlantico ; dal che risulta 
un’ estensione di costa , maggior di 200 leghe , ed 
una larghezza corrispondente a quella della Fran- 
cia. Questa contrada fu chiamata ben anche Nuo- 
va- Andalusia, 

[ Quando scoperta. } Cristoforo Colombo avan- 
zatosi nel 1494 r verso il mezzogiorno delle Antil— 
le , scoprì -ai 10 d’ agosto l’ isola disila Trinità , e 
il giorno dopo vide il continente vicino , dà esso* 
ìui chiamato Terra di Parìa j tale essendo il no— 
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ine , che a quella parte d’ America davano gl’ In- 
diani della costa. • . . 

[ Cristoforo Colombo. ] In quel viaggio mede- 
simo conobbe una delle bocche dell’ Orenoco , da 
lui detta bocca del Drago, a cagione de’ pericoli, 
eh’ ebbe ad incontrarvi la sua nave ; ma di là es- 
sendosi egli portato verso ponente , non vide nè 
1’ Orenoco ne la Gujana. 

[ Alfonso Ojeda , Americo Vesptjcci- ec. ] Il pri- 
mo pertanto (i). che veramente toccò questo paese 
fu lo Spagnuolo Alfonso Ojeda , il quale accompa- 
gnato da Americo Vespucci e da Giovanni della 
Cosa , il più valente piloto , che alTora avesse la 
Spagna, approdò al continente d’America dugento 
leghe circa a levante dell’ Orenoco , e scorse lungo' 
tutta la costa spingendosi verso ponente. Giusto è 
dire però , che nemmeno questo viaggio fece cono- 
scere la Gujdna gran fatto , comùnque ne venisse 
in certo modo ad aprire 1 ’ adito agli altri. 

[ Diego ni Orbaz ec. } Fu soltanto nel i535 , 
che Diego di Ordaz , Spagnuolo anche egli come 
Giovanni della Cosa e Alfonso Ojeda , tentò d’en- 
trare, nelle foci dell’ Orenoco , e navigò quell’im- 
menso fiume per più di 400 leghe: la quale impre- 
sa , costatagli navi e uomini e fatiche incredibili , 
non altro gli fruttò , che 1 ’ apprendere quantp po- 
tevasi internare entro terra. * 

[ El-Dorado. ] Forse questa fu la circostanza , 
che più di ogni altra contribuì alla vóce allora 
sparsasi , che nell’interno di sì vaste terre fosse una 

( 1 ) La scoperta della Gujana ( Così Stedman cap. II.) 
da taluni chiamata la Costa selvaggia, fu per lungo tem- 
po , sebbene con poca certezza attribuita al comandante 
Spagniiofo Vasco Nunes , il quale nell’anno i5o4 , dopo 
avere riconosciuto ebe Cuba era un’isola, approdò al con- 
tinente dell'America meridionale penetrò fino all' Orenoco 
ed al fiume dell' Amazoni , e comprese questa ragione nel- 
J' immenso spazio di terra , cui , in opposizione alle isole 
aggiaccati ed a quella di Cuba , diede il nome di Terrd- 
ferma, 
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contrada , la quale dicevasi El-Domdo , continente 
immense ricchezze in oro e in pietre preziose. Rac- 
coritavasi specialmente di un lago grande quanto 
un mare , chiatpato il Lago di Parima , le cui 
sponde supponevano piene di polveri e di grani 
d’ oro. • .' 

[ Gonzai.e Pizarso ec. ] OncPè che Ire capitani 
Spagnuoli , i quali furono Gonzale Pizarro , fratel- 
lo di colui che conquistò il Perù, Pietro di Or- 
daz , e Gonzale Ximenes di Quezeda , si posero ar- 
ditamente in cerca di tante ricchezze. 

Questo El-Doixido però non fu che una chime- 
ra ; nè si è trovato infine che ne’ romanzi di Vol- 
taire ( 1 ). Ma se non si trovò V El-Dorado , meglio 
. * — - 

( 1 ) Secondo le relazioni degli avventurieri Spaglinoli ed 
Inglesi questo. paese neU’ interno della Gujana , abbondan- 
te d’oro c detto* El-Dorado , aveva per capitale Manoe 
che racchiudeva teropj e palagi coperti di quel prezioso 
metallo. Questo scopo famoso di tante spedizioni è stato 
anche quasi raggiunto per quanto si legge in autentiche re- 
lazioni. Un Cavaliere Tedesco, Filippo di Quiten, il cui 
nome è stato figurato in Urie, condusse nel i54> al 1 . 04 S 
una picciola truppa di Spagnuoli da Coro sulla costa di 
Caracas , tino a vista di una'città abitata dagli Omegas t 
piena d’ abitazioni , i cui tetti brillavano come se fossero 
d’oro, ma circondata da un territorio poco coltivato. Que- 
sto ardito capitano respinto dagli Omega» , si proponevai 
di ritornarvi con forze più considerabili , allorché un as- 
sassino terminò i suoi giorni. ( Oviedo ed i . cornai, di 
Ehrmann e di Meusel nelle Effemeridi geografiche di B*er- 
tuch. v’ol. XXV. pag. i36 e 486 ). I tetti d’ oro possono 
essere una favola od un’ illusione ottica, prodotta da rupi 
di talco: il nome degli Omega» sembra identico con quel- 
lo degli Omaguas , nazione alquanto incivilita, intrapren- 
dente e sparsa sulle due rive dell’ Amazonc. Una picciola 
Città, chiamata Manoa, è stata visitata da’ Missionari! Pe- 
ruviani in riva all’ Ucayal. Ma Filippo di Utten ha egli 
realmente veduto una città di Omagua ? Un’altra spiega- 
zione può darsi anche indipendentemente dalla storia dà 
questa spedizione. Gli indigeni della Gujana poterono ave- 
re un’ idea oscura' dell’ impero degli loca, de' tempii « ya» 
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intanto si conobbero le rive dell’ Orenoco- , e sì 
l'ondò sulla spónda orientale di # questo fiume una \ 

città chiamata S. Tommaso della Gujaua. 

[ l Francesi in Cajenna. ] I Francesi in progres- 
so di tempo si erano stabiliti nella picciola isola di 
Cajenna , che sta in faccia alla Gujana j e non 
mancarono anch’ essi di spargere maraviglie intorno 
ad un paese si poco ancora conosciuto. 

[ L’ INGLESE RaLEIGH NELLA GujANA. ] Tutte qUf- 
sle prevenzioni mossero gli Inglesi a voler aver pal- 
le essi pure a tanta fortuna y e Raleigb , uno dei 
loro distinti navigatori , lu il primo della loro na- 
zione , che si mosse nel i5g5 , verso quei ricchi 
paesi , che così chiarnavansi in Europa allora i’O- 
- renoco e la Gujana. Raleigh era tanto persuaso di 
queste ricchezze , che non dubitò di dite nella sua 
relazione , che te colui il quale conquistasse la Gu- 
jana , possederebbe più oro e regnerebbe sopra più 1 

popofi di ^quello , clic potesse dirsi del Re di Spa- 
gna , e dell’ imperatore dei Turchi ». 

[ Relazioni. ] Bisogna intanto confessare , che _ 
nè 'quest e poche notizie , nè tutto ciò che lu detto 1 

prima del viaggio di Stedman intorno alla Gujana, ) 

divisa poscia tra gli Olandesi y Francesi , Portoghesi 
e Spagnuoli, hanno potuto somministrarci che scarse 
cognizioni intorno alla coltura , amministrazione e 
. topografia della medesima. Sarebbe però un’ ingra- 
titudine la nostra il non rammentare quanto dob- 
biamo a Biet per le notizie dateci sugli indigeni 
della Gujana. 

[ Relazione di Biet. } Egli celi dipinse in tut- 
ta la loro primitiva semplicità nella relazione del 
suo viaggio , il cui titolo ci annunzia che allo sta- 

lazzi di Cuzco , coperti in parte di oro , siccome pur an- 
che del gran lago di Titicaca. I loro racconti non sareb- 
bero in allora che un po' esagerati , e gli Spagnuoli avran 
cercato ciò che possedevano di già. In lutti i casi sembra 
che T El-Dorado non possa trovarsi che sugli altipiani di 
granito e pochissimo metallico della Gujftaa. 
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Lilimento Francese nella picciola isola di Capanna 
si dava da principio il pomposo e ridicolo nome 
di Francia equinoziale . 

[ Relazione ni Barrèrx. ] Dobbiamo pur essere 
obbligali a Barrère non solo per le "sue osservazio- 
ni sulla storia naturale di queste contrade , ma ben 
anche per le esatte descrizioni degli stromenli degli 
indigeni , delle loro armi , de’ loro costumi, e del- 
le loro opinioni religiose. 

[ Relazione di Fermin. ] Anche la storia natu- 
rale dell’ Olanda equinoziale fu trattata con molta 
estensione ed intelligenza nell’ opera di Fermin , il 
quale però si restrinse di groppo , e mostrò molta 
circospezione in tutto ciò che risguarda il governo 
civile e politico della colouia. Egli dimostrò altresì 
ben poca filosofìa nella sua disamina sulla ,scliia- 
vitii de’ Negri , sforzandosi coll’ appoggio della Sa- 
cra Scrittura di provarne la legittimità. Questo er- 
rore però del suo giudizio merita più scusa che la 
sua dissimulazione sul governo tirannico dei coloni 
Olandesi verso i loro schiavi ; ma 1’ umanità offesa 
da questo colpevole silenzio fu ben vendicala nella 
relazione di Stcdman. Nessuno può negare che l’a- 
bolizione della tratta de’ 'Negri sostituita dalla cu- 
pidigia Europea ai distretti indigeni dell’ America 
non sia 1’ alto forse più notabile che comprendasi 
neille transazioni politiche del secolo XIX, percioc- 
ché esso, toglie finalmente di mezzo il più barbaro- 
abuso, di che l’avarizia e la violenza avessero mai 
dato spettacolo al mondo. 

[ Relazione di S-Tedman. ] Or nel viaggio del 
capitano Stedman si dimostra con lunga serie di 
fatti , quanto l’atto, di coi parliamo, sia giusto ed 
opportuno. Nessuna pagina dell’ antica storia pre- 
senta. , in proposito di schiavitù e di schiavi ,Je 
atrocità inumane , che popoli fra’ moderni vantati 
de’ più colti si sono permesse per tre secoli contro 
una infinita massa d’ innocenti , tiei quali era delit- 
to il ricordare d’essere uomini. 11 quadro che di 
queste atrocità olire jl capilaapStedman guiderà 
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chiunque abbia una sensibilità d’ uomo a benedire 
codesta deliberazione , che va a formare una delle 
piU grandi epoche negli annali del genere umano. 
E fra quanti scrittori in diversi tempi alzarono la 
voce contra la 'iniquità della tratta dei Negri, dee 
considerarsi il capitano Stedman per uno dei più 
benemeriti ; perciocché ì fatti creano persuasione 
più d* ogni perorazione qualunque. E sulle inten- 
zioni di lui rispetto a quanto narra intorno alla con- 
dizione de’ Negri nella Gujana , come sul carattere 
della descrizione che ha fatto di questo gran pae- 
se , udiremo ciò che a questo proposito lo stesso 
capitano Stedman ha diehiarato annunciando il suo 
viaggio. « lo , dice egli , mi sono ingegnalo di di- 
sporre le diverse parti di quest’ opera in modo da 
procurar piacere ed istruzione insieme. Nè ho ag- 
giunta cosa del mio : che la sola verità mi è ba- 
stante all* uopo. Tracciando i varii caratteri di un 
Ispettore , di un Negro marone , di un piantatore 
e di mio schiavo ho voluto dimostrare la benevo- 
lenza e 1’ umanità da un lato, e svelare dall’ altro 
la tirannia. Lo storico., lo studioso della natura , 
il guerriero , il negoziante troveranno forse piacere 
scorrendo 1’ opera mia. Io non presento al lettore 
che un semplice racconto , produzione di un uffi- 
ziale che si servì della sua spada , che impiegò la 
sua penna e la sua maiita sui luoghi stessi dei qua- 
li parla : circostanza forse delle più rare. In quan- 
to alle inaudite crudeltà, di cui fò più d’una volta 
memoria dolentissima, basterammi il dire, che pub- 
blicandole non ho avuto altro motivo , che di fare 
che io avvenire non ne succedano ec. » I doveri 
però del capitano Stedman , così 1* eruditissimo si- 
gnor Cavaliere Borghi che tradusse in Italiano il 
detto viaggio-, non gli hanno permesso di vedere 
della Gujana che una soia ed assai limitata frazio- 
nerà colonia Olandese del Surinam. Egli ha os- 
servato con criterio , ha descritto con fedeltà ed ha 
parlato di ogni cosa , compresovi lui medesimo , 
con principii e con intenzioni che suppongono ut* 
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raro concorso di sensibilità , d’ istruzione e di fran- 
chezza di carattere. La relazione del giovine viag- 
giatore e militare è di un genere tale da soddisfa- 
re a tutte le viste del fisico , del naturalista , del 
politico. 

[ SuPPLIMENTO DEL CaVAI.TER BORGHI AL VIAGGIO 
di Stedman. ] 11 solo desiderio , e non irragione- 
vole , che potrebbe risvegliarsi nel lettore , sareb- 
be quello , che dopo di essere stato trattenuto lun- 
gamente sopra 'un punto solo di un vastissimo pae- 
se , gli si porgesse qualche rapido cenno aoche del- 
le altre parti. Una si ovvia considerazione ha dato 
luogo all’ eccellente supplimento del suddetto tra- 
duttore , sulle altre parti della Gujana nè visitate 
nè descritte da Stedman. Esso versa 1 .* sugli altri 
possedimenti Olandesi della Gujana; 2 .° sulle altre 
parti meno frequentate e conosciute della medesima 
contrada , cioè la Gujàna Spagnuola e Portoghese; 
3.° sulla -Gujana Francese; 4 .* finalmente sulla let- 
teratura e sull’industria dei Negri. 1 materiali di 
questo lavoro sono tratti dalle più sicure fonti , e 
raccolti e disposti con quella critica e con quel- 
P ordine che sogliono distinguere i più dotti scrit- 
tori. 

[ Relazione anonima intitolata : il Quadro di 
Cajenna. ] Dopo il viaggio di Stedman merita spe- 
cial menzione P opera anonima intitolata : Il Qua- 
tto di Cajenna o della Gujana Francese , in cui 
P autore dopo di aver dato un’ idea generale della 
Gujana passa alla particolare descrizione della Gu- 
jana Francese dando esatte notizie del clima, della 
coltivazione , delle produzioni , e della storia na- 
turale del paese. Il suo pennello venne altresì 'im- 
piegalo nel rappresentarvi le usanze particolari dei 
coloni , la condizione dei Negri che vi furon tra- 
sportati , e i costumi degli indigeni. Questo quadrò 
dell* isola di Cajenna è una produzione tanto più 
da apprezzarsi in quanto che l’autore- trattando un 
soggetto , di cui si era già tante volte parlato , ha 
saputo ja certa qual maniera ringiovanirlo con un 
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gran numero di nuove ed imperlanti osservazioni, 

[ Viaggio ni Malouet. ] 11 viaggio nelle foreste 
e sui fiumi della Gujaua di M. Malouet è un pic- 
ciol volume elle più. di molte altre estese relazioni 
ci dà esatte notizie della Gujana ed in ispecie dei 
popoli indigeni di questa vasta contrada appellata 
Galiòi. Esso è , per cosi dire, un rapido ma pene- 
trante colpo d’ oceliio di un amministratore illumi- 
nato , di un diligente osservatore , di un filosofo 
imparziale. Questa relazione è scritta con uno stile 
in cui la concisione e la profondità non vanno di- 
sgiunte da una grande sensibilità. 

[ Viaggio di Pitou. ] Finalmente le poche no- 
tizie sulla Gujana dateci da Pitou nel suo viaggio 
a Cajenna oltre il contenere quàsi nulla di nuovo, 
sono ben anche affogate in un caos di poco impor- 
tanti avventure , e scritte altresì con molla negli- 
genza. Trovanti ciononostante in tale relazione al- 
cuni aneddoti curiosi sui deportati , che possono 
avere qualche interesse nella storia della rivoluzio- 
ne Francese. 
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Situazione e confini della Gujana. 


La Gujana, dice Stedman cap. II., lunga circa 1220 
miglia geografiche e larga 680 , è situata fra 8 gra- 
di , 20 minuti di longitudine nord , e 3 gradi di 
latitudine sud , e fra 5 o e 70 gradi di longitudine 
ovest dal meridiano di Londra nella parte nord est 
del sud dell’ America. I suoi limiti sono il Viapa- 
ry od Orenoco al nord-ovest , ed il Maranone, os- 
sia il fiume delle Amazoni al sud-est. Il nord-est 
è bagnalo dall’Oceano Atlantico; il Negro ossia il 
fiume Nero contermina la sua estensione al sud- 
ovest : configurazione topografica , la quale forma 
una specie d’ isola , e separa la Gujana dalla Nuo- 
va-Granata , dal Perù e dal Brasile. 

[ Coste. ] Le coste sono per ogni dove poco e- 
levate ed anche per la maggior parte si basse che 
il flusso le cuopre per un’ estensione di più leghe. 
Non si scorgono che a poca distanza i capi 0 pro- 
znontorii; ciò qoadimeno le navi vi si accostano sen- 
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za pericolo , po icliè una profondila soggetta ad una 
certa regolarità indica in modo quasi uniforme la 
vicinanza della costa. Le acque del mare fino alla 
distanza di dieci a dodici leghe sono torbide a mo- 
tivo della gran belletta che vi recano i fiumi. 

[ Teers basse.] Fra le terre basse , quelle, nelle 
quali le acque, del mare rimangono stagnanti, co- 
pronsi di naletuvieri; l’altre inondale soltanto dal- 
le acque dolci, producono giunchi e servon d’asilo 
ai caimani, ai pesci ed agli augelli palustri. Queste 
ultime sono appellate savane allagate; le savane a- 
sciuttc producono ottime erbe da pascolo (x). Sem- 
bra che quel terreno , composto d arena , di faugO 
di conchiglie , sia in parte prodotto dal mare che 
in ogni inondazione vi lascia un deposito , e che 
formando qua e là mucchi di sabbia va inalzando 
lentamente quella barriera che deve arrestarne ua 
giorno il furore ( 2 ). 

[ Tekhe alte. ] Pare clic alcuni "poggi isolati che 
sorgono di mezzo alle terre basse sieno stali isole an- 
ticamente ; le successive alluvioni gli avvolsero e 
gli unirono al continente. 

[Montaone. ] Ma a quattro e più ancora a dieci 
leghe dal mare incontratisi montagne primitive, qua- 
si tutte granilose , quarzose o schistose : le roccie 
calcarie sono sconosciute alla Gujana. Le piccole 
montagne sulla costa , distanti d’ ordinario una o 
due leghe , hanno generalmente la loro direzione 
parallela a quella della costa medesima ; mentre 
nell’interno non trovansi che montagne isolate, le 
quali generalmente si presentano a guisa da pirami- 
di o di colli (3). Le prime intersecano il corso ai 
fiumi , c danno origine ad un induilci numero di 

(0 Bajon , Mdmoires sur Oycnnc , II. , pag. 7. Pi- 
llarci , notes on West India , Tom. Ili pag. 388 eie. L »• 
blond, Description abrégde de la Guyane > Fran9aise, pag. 18.' 

(a) Leborde , Journal de Phisique, 1573, Tom. I. pag. 

4f>4 «te. 

( 3 ) Bajon , Mdmoires , Toro. I pag. ti. 
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cascale d’acqua, la cui elevatezza è varia dai venti 
ai cinquanta piedi. Le montagne nell’ interno non i 

hanno ne’ loro più alti .vertici più di trecento tese \ 

d’ altezza sopra il livello del mare. ( 1 ). 

[ Fiumi. ] I fiumi principali , come 1* Oyapock , 
il Maroni il Surinnrn e l’Essequibo hanno la foce » 

larghissima e poco profónda , siccóme avviene or- 
dinariamente in un terreno mobile e basso. Le loro 
cateratte presentano ben di rado un maestoso aspet- 
to. L’ Oyapock ne conta otto nello spazio di venti 
leghe; il Maroni le ha meno numerose ma più gran- 
di: l’Essequibo non nc ha meno di trentanove en- 
tro un piccolissimo spazio. Gli stessi caratteri han- 
no pure gli altri fiumi chesono.il Dcmerari, il Ber- 
bice, il largo Corentino , il Sinamari , 1’ Apruague 
e 1’ Aruari , confine per alcuni anni tra i Francesi 
ed i Portoghesi. Sledman riferisce che nél Maroni si f 

trova spesso un curioso sassolino , conosciuto sotto 
il nome di Diamante del Maroni, il quale pulito 
che sia rassomiglia mollo ad un vero diamante , e 
quindi se ne fanno anelli ed altri ornamenti. 

[ Clima. ] 11 caldo della Gujana , benché posta 
sotto la zona-torrida al pari della Guinea , è però 
più tollerabile di quello che lo sia in detta parte 
della costa d’ Africa. I raggi cocenti del sole sono 
ivi temperali ogni giorno da venti freschi di mare, 
laddove nella Guinea l’intensità del calore è aumen- 
tata dal vento che solila continuamente da terra, e 
che nel suo passaggio attraversa numerosi deserti 
d’ arena. I venti d’ est ossieno alisei , che denomi- 
nano generalmente fra i tropici , sono freschissimi 
su la costa della Gujana fra le 8 o io antimeridia- j 

nc , e le 6 della sera; punto in cui cessano, e do- 
po appena scntesi il soffio del più lieve seffiro. Co-, 
testi venti sono susseguenti da folle ijebbie e da va- 
pori esalanti dalla terra ; il che rende le notti di 
detto paese non. soltanto freddissime , ma umide al- 

(i) Lettomi , Dcscription ahrrgéc ; pag. 55 etc. " 
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tresì ed insalubri (1). Alla Gujana il di non varia 
mai più di 40 minuti : il sole spunta sempre verso 
le 6 antimeridiane , e tramonta all’ ora medesima 
di sera. * * 

[ Stagioni. ] L’ anno è diviso dalle stagioni del 
bel tempo e delle pioggie , le quali possono chia- 
marsi la state c .l’inveì no ,- siccome quelle del cal- 
do e del freddo in Europa. Ilavvi però una nota- 
bile differenza , e si è che la Gujana ha tutti gli 
anni due stati e due inverni distinti l’uno dall’al- 
tro colla denominazione di grande e picciolo j non 
perchè il caldo sia meno sensibile, o che le piog- 
gie sieno meno violente in questi ultimi , ma per- 
chè si suppone che la durata lofo sia minore della 
metà. Tuttavia questa distinzione sembra più imma- 
ginaria che reale rispetto alle stagioni delle piogge, 
perciocché non ricorrendo se non se quando il sole 
e verticale, circostanza la quale in vicinanza alla 
linea ha luogo due volte all’auno, e per un tratto 
di tempo uguale ; è probabile , che la loro durata 
debba essere- identica nelle due stagioni. La differen- 
za fra le due stagioni del bel tempo consiste in que- 
ste , che la grande comincia al Surinam spesso in 
ottobre, al momento in cui il sole aitraversa l’equa- 
tore per passare al tropico del Capricorno, ed allo- 
ra un caldo opprimente, accompagnato da una con- 
tinua siccità, domina sino al ritorno di quest’astro 
in marzo. Cadono indi pioggie copiose e non inter- 
rotte sino al mese di giugno, in cui il sole si è i- 
noltrato verso il tropico del cancro^ succede poscia 
una breve stagioue di calore , la quale dura sino 
ai mese di luglio , seguita nuovamente da pioggie 
sino al mese di ottobre , ed in siffatto modo com- 


(j) Il tcrraonjclro di Reaumur a Cajcona, secondo Raion , 
Toni. I. pag. 6, sale a- a8 uella stagione asciutta, ed a a4 
nella piovosa, il signor Cotta ( Memoires de Meteorologie, 
Tom. II) indica per Surinam termini che sembrano aneora 
più bassi cioè: a5 gradi 8 minuti pel maximum medio- 
del caldo , c 20 pel caldo medio dell’ anno. 
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plesi la rivoluzione annuale delle stagioni. Noi ab- 
biamo indicate alcune epoche nella mutazione delle 
stagioni alla Gujana; è però necessario riflettere che 
esse non sono assolutamente periodiche , e che va- 
riano come in Europa. Queste variazioni sono sem- 
pre annunziate da lampi e tuoni violentissimi che 
durano per più settimane, e che bene spesso riesco- 
no funesti al bestiame ed anco agli abitatori. 

[ Malattie. ] Si è troppo detratto di quel clima 
quanto alla salubrità. Esso ha i doppii inconvenienti 
proprii di tulli i paesi incolti coperti di boschi o 
di pantani, e di tutti i paesi umidi e caldi ( 1 ). Le 
malattie che assalgono gli Europei che vi giungono 
per la prima volta, sono febbri continue: il taglio 
delle piante ultimamente fatto è quello che più e- 
spone la salute de’ nuovi coloni. 11 sole sviluppa 
così i miasmi esalati da un terreno formato di avan- 
zi di vegetabili accumulali da secoli ; ma non ci 
lia questo pericolo che ne’ primi anni. Le terzane e 
doppie terzane che regnano abitualmente nel paese 
sono incomode , ma poco pericolose. Le epidemie 
sono rarissime , e vi fu estirpalo il vajuolo. 

[ Inondazioni. ] Le inondazioni della Gujana pre- 
sentano al viaggiatore un aspetto curioso : tutti i 
fiumi gonfi per continue pioggie traripano tutti i 
boschi cogli immensi loro tronchi, coi loro labirin- 
ti , di arbusti , colle loro ghirlande di liane , on- 
deggian sull’ acqua. Il mare congiugne i salsi suoi 
flutti alle acque correnti che. vi recano un fango 
giallo; i pesci di mare gli uccelli acquatici, i cai- 
mani si spandono da per tutto; i quadrupedi sono 
obbligati a rifuggirsi altrove ; e sull’ allo degli al- 
beri , a canto alle simie clic yan facendo le loro 
capriuole , veggonsi correre enormi lucertole , 
gli aguti , i pecari ascili dai loro inondali covili. 
L’ indigeno che nel suo battello scorre in mezzo a 
quel nuovo caos non trova che a stento un angolo 
ove riposare. 

(i) Lellond , Traite de la lìcvre iauoc , pag. ZJI ctc. 
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[Vegetazione, alberi da bratto. ] In tutto 1’ an- 
no si han sempre diversi ricolti di frutta ; ma gli 
alberi che ne producono continuamente ne danno 
in abbondanza solamente in certi dati tempi che 
sembrano essere l’ epoche destinale al ricolto : tali 
sono gli aranci, i limoni, i peri, laurus perseci (i), 
ia saputiglia, il popóne corossol , e parecchie altre 
specie che non producono se uon coltivate. Gli al- 
beri che crescono spontanei nelle foreste non pro- 
ducono che una volta 1’ anno , e per la maggior 
parte in quei mesi che corrispondono alla primavera 
d’ Europa , tali sono il frullo della palma , quello 
del mari-tembur , del prugno mombain ed altri. Fra 
gli alberi da frutto trasportali d’ Europa , soli tre 
riuscirono generalmente , cioè la vite , sebbene le 
uve marciscano in tempo delle pioggie e sieno di- 
vorale neH’eslate dagli insetti, il melagrapo, e più 
di lutti il fico. Gli alberi da frutto delle Indie O- 
rientali, come il manglicre ed il giambosiere vi al- 
lignano assai meglio. 

[ Alberi da droghe.] Innanzi l’arrivo degli Eu- 
ropei la Gujana possedeva tre specie di calle , la 
toffèa Gujanensis , la paniculatu e V occidentali , 
ma vi si introdusse il caffè d’ Arabia. Vi si traspor- 
tò auche con ottima riuscita la cannella, il garofa- 
no e la noce moscata : sonovi varie specie di pe- 
pe (a), ed il caccao nasce spontaneo a levante del- 

(t) La pera del laurus perita , così Stedman. Tom, II 
pag. 74 Traduzione Italiana , è grossa , ed è a parer mio 
il fratto più saporito di lutti quelli che sono conosciuti nel- 
la colonia , e forse nel mondo. Giallo nc è I' interno , e 
la mandorla è inviluppata in una specie di pelle, come lo 
i 1» castagna. La sua polpa è sì nutriente e salubre, che ta- 
luni la chiamano midollo, vegetale, e ai mangia spesso con 
pepe e sale. Io crederei di doverla paragonare alla pesca; 
al pari di questo frutto si scioglie essa in bocca; è meno 
dolce , ma aenea paragone più squisita. Il lauras suddet- 
to i una pianta alta più di 4° piedi che rassomiglia mol- 
to al noce. 

(a) A ab Lei , Pian tee de la Gujrane , Tom. I pag. ar. 
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l’Ovapok. Vi sono indigeni l’indaco c la vainiglia; 
e fra le piante alimentari del paese il manioco ama- 
ro ed il ca-manioco (1} tengono il primo posto: gli 
ignami, le patate, le tayove, due specie di miglio 
somministrano un altro abbondante alimento. 

[ Piaste medicinali. ] La Gujaoa ha dato alla 
medicina la preziosa quassia, radice di un arboscel- 
lo riguardata come efficacissima per corroborare lo 
stomaco e ridonare 1’ appetito , e die a detta qua- 
lità unisce pur quella di essere un esimio febbri- 
fugo (2). L’ eruditissimo signor Conte Castiglioni 
nella sua Storia delle piante forestiere piu ini por- 
tanti ei lasciò un’esatta descrizione di questo arbu- 
sto , per la molliplicilà de’ suoi fiori c pel vario 
colore delle sue foglie bellissimo a vedersi , e che 
potrebb’ essere di grande ornamento ne’ giardini. 
Stedman ebbe il piacere dì conoscere il famoso 
Graman- Quacy clic nel 1730 scoprì la della pre- 
ziosa radice , la quale prese poi il nome del mede- 
simo ( legno di quassia , o quacy ). Codesto Afri- 
cano (egli era nativo della costa di Guinea) si pre- 
sentò a Sledman col bell’ abito e colla medaglia di 
oro di cui il Princijie d’Orange gli aveva fatto do- 
no : egli disegnò il ritratto di quest’ uomo colla sua 
testa canuta e col suo vestito scarlatto c turchino , 
gallonato d’oro, e noi ve lo presentiamo nella ta- 
vola 2 n. 2 unitamente alla figura del detto arbusto 
quale trovasi disegnata nella citata storia del signor 
Conte Castiglioni. Molti altri vegetabili producono 

(1) Bajon ,^Vol. £ Mcmoire XV ; ma Auilet , Tom. II 
Memoirc ili distingue cinque sotto-specie di manioco pro- 
prio 0 velenoso- 

(a) Schlcger , Tromsdorff , Paarmann e Murray hanno 
parlato dell' efficacia medicinale della quassia , cd i primi 
tre in particolare ne hanno fatto I’ analisi chimica. Tutte 
le sue parti cioè corteccia, legno, foglie, fiori cc. sono di 
un' amarezza energica , ed alla quale non si accosta quasi 
nessuna delle droghe (inora conosciute. Ma la scorza della 
radice, i fiori ed i semi sono le parti} in cui l' amarezza 
delle piante risedè per eccellenza. 
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sughi amari ed astringenti di grande utilità medica, 
come il dolichos pruriens , la mammola ytonbu , 
specie d’ipecacuana, la noce d’olio di castoro, il 
cosiiis arabico, la potalea amara: se ne troveranno 
i nomi nella memoria de’ signori Bajon e Aublet. 
Fra le gomme e resine merita menzione la gomma 
capahu o capivi. Il laborioso medico Lcblond vi 
cercò invano la chinachina perfino sulle montagne 
dell’ interno. Quel vegetale non potè passare a tra- 
verso le basse pianure che circondano ed isolano 
1’ altipiano della Gujana. 

[ Veleni. ] Ma presso a quegli arbusti salutari 
le selve della Gujana celano i piti terribili veleni. 
La duncana è un arboscello che dà immantinente 
la morte a quell’ animale che ne mangia , e vuoi- 
si che l’istinto non insegni agli animali ad astener- 
si da quella pianta l'atalc(i). Gli effetti del veleno 
vegetale detto wurara sono tali, secondo Sledman, 
che un bambino morì subitamente per aver suc- 
chiato il latte della madre un istante dopo che era 
stata colpita da una treccia avvelenata. 

[ Alberi delle foreste. ] Fra gli alberi delle, 
foreste della Guiana, alcuni molli c spugnosi, co- 
me il banano ed il paletuviere , non servono che 
ad accendere il fuoco; altri estremamente duri, in- 
corruttibili e suscettivi del più bel lucido , han 
1’ inconveniente di resistere alla sega e agli altri 
slromenti , tali sono 1* uatapa , il balata e 1’ ange- 

(Q La massima parte dei montoni (così Sledman, Tom. 
Il pag. 106 tradazione italiana) furono sgraziatamente av- 
velenati nel mangiare di una pianta, dai Negri appellata 
duncana. Duoimi di non aver osservato più attentamente 
codesta pianta. Ecco tutto ciò che dir ne posso. Essa è 
un arbusto di larghe foglie verdi : cresce spontaneamente 
ne' luoghi bassi e paludosi , e produce sul fatto la morte 
di ogni animale che ne mangia. Quindi gli schiavi hanno 
una particolare cura di svellerla dai pascoli , perciocché 
pretendesi che i buoi ed i castrati ne siano ghiotti , non 
«tante che l'arbusto in quistione sia loro nocivo cc. 
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Un. Qualche altra specie che s’accosta a questi dà 
maggior presa agli stromenli; distinguonsi il ferolo 
chiamato anche legno serico ; la lìcaria che tenera 
ancora , porta il nome volgare-di legno di rosa, e 
vecchia è falsamente chiamata dai coloni , come se 
fosse un albero diverso, col nome di sassafrasso ( 1 ); 
due specie d’ idea che onoransi del titolo di cedro 
nero e bianco; il bagassiere , il cui-mari e l’acaju. 
Le selve della Gujana presentano un aspetto im- 
portante e vario : il maestoso panax monototoni s 
la bignonia copaia , il noranle giungono fino ad 
ottanta e cento piedi d’altezza: il faramiére, 1’ ur- 
rata , il mayepo spandono un odore balsamico a 
grande distanza. 

[ Liane ec. ] Le liane e gli arboscelli , rampi- 
canti abbelliscono i boschi, ma li rendono sovente 
impenetrabili; il murucu od il malani coi loro rami 
sermentbsi s’avviticchiano ai tronchi ed ai rami de- 
gli alberi , e 1’ urupari ed il ruhamon , uno colle 
sue spine adunche , l’altro co’ suoi viticci, salgono 
fino alle cime degli alberi più alti. Yeggonsi grap- 
poli di fiori pendere da tulle le parli di qualche 
albero le cui proprie foglie scompajono quasi del 
tutto sotto quegli estranei ornamenti ( 2 ). Potremmo 
ancora annoverare una moltitudine d’ altri alberi 
utili e curiosi , come la simira , che dà una bella 
tintura rossa ; il cotone salvatico che ha talvolta 
dodici piedi di circonferenza , e del quale si fab- 
bricano grandissimi canotti , il patavua che forma 
un grande ombrello , ed un solo dei quali serve 
di tetto ad una capanna per venticinque persone ; 
il vuay le cui grandi foglie servono a coprire le 
abitazioni , e resistono per molli anni alle ingiurie 
del tempo. 

[ Quadrupedi. ] F quadrupedi della Gujana non 
differiscono da quelli del Paraguay e del Brasile. 


(1) jéuilet , Tom. Il , all’ articolo lìcaria. 
{'a) Aublet , Tom. I pap. 173. 
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[ L’ jaguar. ] Lo jaguar , dice Stcdman (i),cbe 
da alcuni autori venne rappresentato come debole, 
dispregevole e della grossezza di un levriere, è al- 
1’ opposto vigorosissimo), e assai pericoloso e feroce: 
la sua lunghezza presa dal muso all’ origine della 
coda e talvolta di sei piedi , è di un colore aran- 
cio-cupo , ed ha il ventre bianco e la schiena se- 
gnata da striscio nere longitudinali : la sua forma 
rassomiglia in tutte le parti a quella della tigre ’ 
Africana : divora un montone o una capra colla 
facillà stessa con cui il gatto uccide il sorcio. Nem- 
meno le vacche e i cavalli, malgrado del loro vo- 
lume , sono al sicuro del 6uo furore : spesso gli 
assale nelle piantagioni , e benché pel loro peso 
non possa strascinarli nelle foreste, gli strazia cru- 
delmente e li fa in brani, unicamente per succhiar- 
ne il sangue di cui è sempre sitibondo. 

[ Il cuguar. ] Il secondo animale dell’ identico 
genere è il cuguar, chiamato al Surinam la tigre- 
rossa : esso è men grosso del jaguar , ne è più a- 
gile ed ha l’eguale ferocia : la sua pelle è di un 
josso-bruno ; il petto e la pancia sono di un bian- 
co-smorto ; ha il pelo lungo e non macchiato ; la 
sua testa è picciola con due occhi sporgenti e sfa- 
villanti: ha i denti assai larghi , il corpo sottile e 
le gambe lunghe armate di orribili artigli biancastri. 

( Gatto-tigre ec. J Un terzo animale dello stes- 
so genere , ma bellissimo, è il gatto-tigre che qui- 
vi è grosso come ùn gran gatto: il suo colore è di 
un bel giallo macchiato di piccioli nei col contorno 
nero ; il pelo è finissimo e si fa mollo conto della 
sua pelle : nel resto è tanto feroce e sitibondo di 
sangue quanto i precedenti. Secondo Stedman il ja- 
guaretto di un color nerastro con macchie più nere 
sarebbe un quarto animale della suddetta specie , 
ma ciò è contrario all’ opinione oggidì invalsa, che 
fa che i naturalisti riguardano jaguar e jaguaretto 
come sinonimi. Gli orsi formichieri sono giudicati , 

(<) Tom. II pag. a63 , traduzione italiana. 
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dopo il tapiro , i più grandi quadrupedi : le due 
specie meglio conosciute sono il tamuanda ed il 
ìamanoìrj questo ha qualche volta otto piedi di lun- 
ghezza dalla testa alla coda $ si difende colle sue 
branche contra il jaguar , e se riesce a stringere 
•quel suo nemico fra le zampe non l’abbandona che 
ucciso. Il cane grachivoro non vive che sulla spiag- 

J ia del mare , e fa uso delle zampe , quasi come 
'uomo delle mani, per estrarre i granchi dal loro 
buco. 

[ Si mie ec. ] Fra le numerosissime famiglie delle 
simie, si distingue il cojata , che s’attacca ai rami 
colla sua lunga coda attorcigliata a spirale; il pic- 
ciolo e bel saki-winski , appellato tamarin da al- 
cuni Francesi ; il dolce ed amabile kisi-kisi , e 
molti altri cui sarebbe troppo lunga cosa 1’ anno- 
verare. Alcuni naturalisti dicono che trovisi nella 
Gujana V urang-urang , ma non si può asserir ciò 
con sicurezza. Delle tre specie di cervi il cariami 
s’accosta per forma e grandezza al capriuolo d’Eu- 
ropa. L’ aguti è il migliore e più comune salvalico, 
sebbene si preferisca tuttavia la carne del paca : il 
cabiai ( 1 ) soggiorna in riva ai fiumi ed ai laghi , 
e per le setole e le saune è simile al majale ; ma 
è , come 1* aguti ed il paca , del genere cavia. Il 
tajasu o porco di bosco , animale assai diverso dal 
nostro majale , va in grandi frotte. Passa senza 
scomporsi attraverso i giardini e le corti ed anche 
attraverso le file di un esercito. 

[ Scoi a-ttoxi ec. ] Sembra che gli scojattoli men- 
tovati da Bancroft non differiscano .sensibilmente 
dalle specie conosciute in Europa. Le viverre sono 
in gran numero ed assai incomode. 1 coati, lungo 
qualche volta due piedi , porta via con tutta faci- 
lità le oche ed i polli d* India; il grisone, viverra 
pittata , detta crabbodago a Surinam, è di sì feroce 
carattere che senza essere stimolato dalla fame, met- 
te a morte- qualunqne animale in cui s’ abbatta e 

■.fi) Siedman , Tom. III. pag. 97, traduzione Italiana. 


. Dìgitized by Google 


1 28 la g ciana. 

rhc possa abbrancare. La Gujana possedè parecchie 
specie di tara , e di didelfi. Stedman nega la sus- 
sistenza del famoso clidelp/ius aeneas che in caso 
di pericolo porta, per quanto si dice, i suoi pic- 
cini sul dosso. Temesi Ira i pipistrelli il vampiro 
della Gujana, il quale ha talvolta due o tre piedi 
da un’ estremità all’ altra delle ali ; il vespertilio 
lepturus , descritto e figuralo da Schréber , non è 
stato finora trovato che nei contorni di Surinam. 

[ Rettili. Il boa o aboma. ] Il serpente boa di 
Linneo chiamato aboma al Surinam , così Sted- 
inan (1) , allorché è giunto all’ intero suo svilup- 
po ed incremento, è di 40 piedi, e la sua circon- 
ferenza di 4 : esso è intieramente coperto di squa- 
me, alcune delle quali hanno la forma di uno scel- 
lino. Sotto la pancia c armalo di acute branche 
rassomigliantisi agli sproni di un gallo , le qual\ 
lo ajutano ad afferrare la sua preda. Esso è anfibio 
ed ama le terre basse e palustri , .ove appiattasi , 
ravvolgendosi circolarmente a guisa di un rotolo 
di corda, sotto i frantumi delle piante, sotto fo- 
glie ed i licheni: si cela cosi onde prendere il suo 
nemico per sorpresa, non potendo inseguirlo a mo- 
tivo del suo enorme volume. Quando è affamato , 
divora qualunquesisia animale che può ghermire , 
sia esso un cignale , un cervo od una tigre/ si av- 
viticchia intorno alla sua preda in modo che non 
può più sfuggirli; rompe con una forza irresistibile 
le ossa deli’ animale che gli serve di pascolo , e 
per rendere ogni brano più scorrevole , lo spalma 
di una bava, o di un moccio che trae dalla sua 
bocca , e finalmente vi fa entrare tutta la preda. 
L’ aboma allora non può mutar situazione. L’ ani- 
male ingojato gonfia eccessivamente la parte del 
suo corpo destinata alla digestione, e gl’ impedisce 
di muoversi. Alcuni Negri ne sono stati divorati : 
si dice però che il suo morso non sia velenoso., 
anzi si crede che non morda, se non stimolalo dal- 


(1) Idem Voi. I. pag. aoa , ediz. cit. 
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la fame. Stcdman insieme con alcuni Negri feri 
mortalmente un giovine aboma della lunghezza di 
circa 22 piedi: mentre il serpente continuava a 
contorcersi ed a ripiegarsi in mille maniere , un 
Negro presa una fune , e fatto un cappio , glielo 
gettò al collo con molta destrezza, c tenendo nelle 
mani un capo della fune salì sopra una pianta , 
pose la corda tra due rami , e gli altri Negri al- 
zarono il serpente in modo che rimase sospeso. Fat- 
to ciò il Negro discese , e con un acuto coltello 
fra i denti slanciossi sul mostro che ' dimenavasi 
sempre: cominciò egli l’operazione dallo spaccargli 
la pelle presso il collo; in seguito gliela levò, con- 
tinuando così e discendendo lino all’estremità. Ve- 
di la Tavola suddetta. Questa operazione ebbe i suoi 
vantaggi , perciocché , oltre la pelle , si estrassero 
più di 16 pinte di un grasso , o piuttosto olio li- 
no e chiarissimo, sebbene se ne fosse perduta forse 
una quantità maggiore. Sledman consegnò quest’ o- 
lio ai chirurghi di Devils-Harwar pei feriti , eoe 
ricevè i loro ringraziamenti , esseudo esso un otti- 
mo rimedio , segnatamente per le contusioni. L ? a- 
nimale, benché spogliato de’ suoi intestini e della 
sua pelle , continuava a dimenarsi: i Negri lo ta- 
gliarono in pezzi per prepararlo e convitarsi : di- 
chiararono tutti eh’ es:>o era squisito e sanissimo , 
ma con loro grave dispiacere Stedman ricusò di as- 
saggiarlo. 

[ In crotalo eo m GRAGE. ] l due serpenti vele- 
nosi più conosciuti sono il crotalo o serpente a so- 
nagli , e 1 ’ altro dello grage : il crotalo della Gu- 
jana è lungo otto in nove piedi • esso è assai gros- 
so verso la metà del corpo , ed assottigliasi verso 
il collo e la coda : la sua testa larga e schiacciata 
è orribilmente deforme : gli si scorgono vicine alla 
gola due narici spalancate , e una protuberanza su- 

f ieriormente agli occhi di un nero lucidissimo : al- 
’ estremità della coda spuntano diverse squame di 
una specie di corno sottile , durissime e commesse 
insieme , cui l’animale agita allorché è irritato , e 
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che rendono un suono simile a quello di un cam— 

f anello , donde tragge esso la sua denominazione. 

1 suo colore è un rancio cupo, misto ad un bruno 
oscuro con islriscie nere, le quali sono altresì visi- 
bilissime sul capo : il ventre è di color di cenere 
con isquame traversali : il suo veleno, è reputato 
mortale o pericolosissimo , almeno in tutta l’Ame- 
rica. Il serpente detto grage abita le selve dell’in- 
terno ed è il più nocivo ; il suo veleno non è sì 
attivo, ma la curvatura e la particolare disposizione 
de’ suoi denti incisori nc rendono terribile il mor- 
so (1). 

[ Uccelli. ] Nella Gujana vive la maggior parte 
degli uccelli indigeni e particolari del nuovo con- 
tinente. Tre uccelli della Gujana rassomigliano e- 
steriormente al fagiano j'uno di essi , il paragua , 
ha il grido assai forte. Questo paese abbonda di 
rospi, ai lucertole e di caimani. Fra i pesci d’ac- 
qua dolce il pacu e V aymara offrono al viaggia- 
tore un cibo delizioso (2). Il warapper vien preso 
fra gli alberi ove va ad ingrassarsi in tempo del- 
l’ inondazione , ed ove resta intricato fra i rami 
allorché si abbassan le acque (3). 

[ Aborigeni. Loro qualità’ fisiche, ] Gli abori- 
geni della Gujana i più conosciuti vengono da Sled- 
man divisi nelle seguenti caste o tribù; i Caraibi , 
gli Accawaus , i Worrows, gli Arrowuks, i'Tair- 
ras ed i Piannacotaus. In generale tutte le anzidetto 
tribù hanno un color di bronzo. Vedi la Tavola 2, 
3. Non sono nè alti nè vigorosi , nè nerboruti,- ma 
il loro corpo è diritto , e godono ordinariamente 
di una buona salute. Il loro volto non ha altra 
espressione se non se quella della bontà e della 
contentezza. Hanno eglino lineamenti regolari e bel- 
li , labbra sottili , denti bianchi , occhi neri , ma 

(1) Bajon , Mdtnoires , Tom. I. pag. 345. 

(2) Leblond , Description abregée, pag. 55, 

(3) Albert deSack, Narrative of a yoyagc to Suriuam- 
London , 1808» 
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piccioli. Sono generalmente politissimi; )>agoa-nsi 
due o tre volte al giorno nel fiume o nel mare. Si 
gli uomini che le donne si radono intieramente , a 
riserva della testa. La loro capellatura è folta , di 
un nero luccicante e non incanutisce giammai , gli 
uomini non diventano mai calvi , e portano i- ca- 
pelli corti ‘ r le donne però se li lasciano crescere 
fino alla metà della schiena. 

[ Si JMPrttoowo il corpo. ] Tutti piu o meno sfi- 
gurami coll’ uso dell’ artiotta o del rucu, cui dan- 
no il nome di cossowy e gli Olandesi quello di 
Orleans* 1 semi d eWarnottce macerali bene nel sugo 
di limane, e mescolati con a-cqua e gomma dell’al- 
bero mawnce y o con olio di castoro , compongono 
una tintura di un colore scarlatto-, colla quale tut- 
ti gli Indiani si dipingono il corpo ( e gli uomini 
anche i loro capelli ) ; il che imprime alla pelle 
un colore di un granchio di mare bollito. Sogliono 
inoltre stropicciarsi con caraba, od olio di granchio 
di mare; e devesi convenire , che sifatto uso è u- 
ti li ss imo per individui , che sono quasi midi in un 
clima ardente-, poiché rammorbidisce la pelle, pre- 
viene una traspirazione di soverchio eopiosa, e pre- 
serva in parte dalle morsicature degli insetti che li 
tormentano. Questi Indigeni seironsi allo stesso fine 
di un azzurro porporino assai carico', cui appellano 
tapowrìpa , ma unicamente in circostanze nelle 
quali voglioqo dipingersi elegantemente , e tale so- 
stanza^ rimane nove giorni sulla- pelle. Eglino la 
spremono dal sugo- di un piccolo frutto rassomi- 
gliante ad un pomo, che cresce sull’albero da essi 
chiamalo tauma e che fanno macerare nell’ acqua.: 
se ne servono per disegnare su tutto il loro corpo, 
non escluso il viso, alcuni geroglifici, vedi la sud- 
detta Tavola ,2,3-, e codesta tintura s’ attacca 
talmente alla pelle che non svanisce se non dopo- 
otto giorni. 

[ Il loro vestire. ] Il solò vestito che abbiano- 
gli indigeni consiste in una fascia di tela di cotone 
aera o celeste, che gli uomini portano alla cintura; 
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essi 1’ annodano ai reni , la fanno passare fra le 
cosce, ed essendo lunghissima ne geltano l’ estremi- 
tà sulle spalle , o la lasciano strascinare per terra. 
Le donne invece di questa fascia hanno una specie 
di crembiule di tela egualmente di cotone , ornato 
di grani di vetro da essi chiamali queiuo. Detto 
grembiule è largo un piede e lungo otto pollici : 
è guernito di frangio e legato con cordoncini di (ilo 
di bambagia. Queste picciole dimensioni , benché 
pesanti, lo rendono poco atto all’ oggetto cui è de- 
stinato. Parecchie donne portano pure un cinto di 
capelli , a cui elleno attaccano di dietro e davan- 
ti una larga lista quadrata di tela nera di cotone } 
ma più leggiera e senza strascico. 

[ Ornamenti dei.le donne. ) Nell’interno del pae- 
se non pochi Indiani d’ ambo i sessi vanno adatto 
ignudi. La sola ricercatezza delle dopne è di farsi 
passare in alcuni piccioli fori che si fanno al lab- 
bro inferiore , delle spine , cd anco le spille che 

f tossono raccogliere le punte delle cjuali pendono 
oro sul mento. Nello stesso modo si ficcano nelle 
orecchie pezzetti di sughero , o di un altro legno 
leggiero. Alcune altre si traforano le guancie ed il 
naso per introdurvi delle penne. Un ornamento as- 
sai' bizzarro è .pur quello delle ragazze in età di io 
in 12 anni , il quale consiste in una specie di le- 
gaccio di cotone con cui stringono il inollcolo e la 
parte inferiore al ginocchio , e che , non levandosi 
mai , all’ epoca della pubertà ingrossa loro smisu- 
ratamente il polpaccio delle gambe e dà loro un 
aspetto grottesco. Esse poi portano generalmente cin- 
ti , braccialetti di coccole di varii colori , conchi- 
glie , denti di pesce , al collo , alle braccia , sugli 
omeri , c beiic spesso anche inferiormente al gomito. 

( Ornamenti degli uomini. ] Gli ornamenti de- 
gli uomini consistono in ghirlande di penne di va- 
rii colori , o in una sorta di bandoliera fatta di den- 
ti di tigre o di cinghiali; , che portano come indi- 
zio di valore e d’ intrepidezza. Talvolta i capi di 
famiglia coprousi della pelle del primo dei delti 
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animali , appesa con- una lastra d’ argento in forma 
di mezzaluna. Frequentemente ’s’ infilzano nella car- 
tilagine del naso de’ pezzetti di questo stesso metal- 
lo , e talvolta una pietra di color verde o giallo. 

[ Abitazioni. ] Tulle queste nazioni vivono nel- 
le foreste , presso i fiumi , lungo le piaggie del ma- 
re , ed abitano o in capanne qua e là sparse, o in 
piccoli villaggi. Queste loro case die chiamano t ar- 
oets sono coperte di foglie di rattans , ovvero di 
vimini , denominali nella colonia tas , e che cre- 
scono a ciocche nei luoghi paludosi. Più comune- 
mente ancora adoperano a quest’uso delle troulie , 
specie di foglie che sono divergenti immediatamen- 
te alla radice della pianta, che hanno una lunghez- 
za non minore di 20 in- 24 piedi sopra due o tre 
di larghezza, e che guarentiscono efficacemente dal- 
le intemperie dell’aria pel corso di più anni. 

[ Utensili. ] Semplicissimi sono gli utensili di 
questi indigeni , ma bastano ai loro bisogni : essi 
consistono in istoviglie di una terra nera che fab- 
bricano essi medesimi , in alcuni panieri, in una 
pietra per macinare , denominata matta , ed in un 
altra per far cuocere il loro pane di cassava , in 
una specie di ventaglio per avvivare il fuoco , in 
una "seggiola di legno , in un viglio, in un torchio 
che serve ad estrarre la narle acquosa della cassa- 
va , c finalmente in un letto pensile , ossia rete , 
nella quale si coricano. Ora acquistano eglino da- 
gli Europei scuri e coltelli cui portano in cintura. 
Ogni famiglia c altresì provveduta di una barca , 
colla quale trasporla tutto ciò che possedè allorché 
viaggia per acqua. 

[ Coltivazione. Mantoco. ] I soli vegetabili col- 
tivali da questi popoli sono la dioscorea saliva , la 
palina minore, il fico cF Adamo , e specialmente il 
manioco , d’ onde traggono la cassava. Quest’ullima 
pianti* è un arbusto nodoso e di un colore tenden- 
te al grigio-cupo che cresce all’ altezza di circa tre 

Ì nedi. Di due specie sono questi arbusti , distinti 
’ uno dall’ altro colla deuomiuazione di dolce cd 


l54 LA GVJANA. 

amaro. Le radici sole sono buone , poiché hanno» 
una qualità farinacea ed un sapore dolcissimo : pel 
colore poi , per la forma , e per la grossezza ras- 
somigliano mollo alla pastinata d’ Europa. Il ma- 
nioco dolce , cotto sotto ceneri calde a guisa delle 
piantaggini verdi , *e mangialo con burro , è un a- 
limento sano e grato , avente il sapore della casta- 
gna.’ Ma il manioco amaro , quando è crudo , è 
un veleno fatalissimo si per gli uomini , come per 
gli animali ; tuttavia per quanto ciò possa sembra*- 
re strano , ove sia stato sottoposto all’ azione del 
fuoco , diviene un cibo sanissimo y e serve di pane 
tanto agl’ indigeni quanto agli Europei ed ai Negri. 

[ Mubo di preparare la cassava. ] Ecco il mo- 
do usalo dai primi nel preparare la cassava. Co- 
minciano essi dal raschiare o stritolare le radici sul- 
la matta ; ripongono la detta raschiatura sotto uno 
slrcllojo per separare il sugo dalla sostanza farina- 
cea. 11 tòrchio è una specie di tubo fatto di wa- 
rimbò , o vimini intrecciati. Dopo averlo empito 
della sostanza della cassava, si sospende ad un al- 
bero , attaccandovi inferiormente un grosso pezzo di 
legno , il cui peso allunga , e cosi la compressione 
progressiva di detto tubo fa stillare la parte liqui- 
da -dai fori del tessuto di giunchi. Terminala que- 
sta operazione si dà alla patte farinacea la forma 
di una focaccia che si fa cuocere sopra una pietra 
calda fino a che essa si annerisca , e faccia crosta; 
allora si ha un cibo eccellente benché un po’ insi- 
pido , e che può essere conservato per lo spazio di 
sei mesi. Se nelle piantagioni gli schiavi non aves- 
sero l’avvertenza di gettare via l’acqua estratta da 
dette radici , la si benebbe dal bestiame e dal poL- 
lame ; il che li farebbe sull’ istante gonfiare e pe- 
rire in mezzo alle più. atroci convulsioni. Eppure 
T acqua stessa bollita con carne e pepe serve a fa- 
re una buona zuppa. 

[ Altri cibi. ] Questi indigeni nutronsi anco di 
noce di acaju , le cui mandorle , che rassomiglia- 
lo agli aruioni d’ agnello >-.5000 sommameiue deli- 
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eale , e fanno altresì uso delle testuggini dì terra 
e di mare , e di granelli di mare che trovànsi in - 
Gopia nel limo durante il riflusso del mare lungo 
le spiagge della Gujana. Ma il cibo , di cui sono 
più ghiotti , è 1’ iguana ossia la lucertola waya- 
ntaca. Tutto ciò ch'eglino- mangiano è talmente 
condito con pepe di Cajenna , che un Europeo, il 
quale ne. gustasse, si abbrucierebbe la bocca. Fan- 
no scarsissimo uso di sale, e fan seccare il loro sel- 
vaggiume al fumo y. operazione che impedisce la pu- 
trefazione. * • 

[ Bevande. ] Essi hanno più specie dì bevande,, 
e fra le altre il sugo del frutto che chiamano co~ 
mù y frutto di una piccolissima palina i cui semi 
sono contenuti in bacche di un azzurro-porporino,, 
ehe rassomigliano a grappoli d’ uva , e la Cui pol- 
pa aderisce leggermente ad un nocciolo duro e ro- 
tòndo. Si fanno sciogliere e macerare dette bacche 
nell’ acqua bollente : le persone agiate fanno infon- 
dere in quest’ acqua zucchero e- cannella , e tale 
bevanda ha tutto il sapore delle cioccolata. Una 
altra bevanda , dagli indigeni appellata pivorry , è 
una mistura di pane di cassava masticato dalle don- 
ne e fermentato nell’ acqua essa ha il gusto della 
birra dolce e può ubbriacare. Anche il- pane di gra- 
no-turco serve loro per comporre uir altro liquore;, 
vi levano la mollica e lo fanno macerare nell’ ac- 
qua , fino a tanto che. questa mescolanza fernifcniij 
come la precedente ; e la chiamano chioccar. Han- 
no altresì un altro liquore detto cassiryy di cui- 
fanno grandissimo Uso , ed esso è composto degna- 
mi , cassava, aranci acidi, zucchero, ben macera- 
ti e fermentati nell’acqua. Aggiugneremo che tutte 
le accennate bevande imbriacàno ove se ne abusi r 
come accade frequentemente: 

[ Occupazioni degei uomini. ] Le principali oc- 
cupazioni degli uomini consistono nella caccia e 
nella pesca , .ed in ognuno di questi esercizii la fo- 
no abilità è grandissima. 

£ Caccia. \ SprYoasi essi per la caccia di archi «■ 
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di freccie , opera delle loro màni , e he hanno di 
varie sorta , adatte ai varii generi di cacciare. I 
loro archi , di un legno compattissimo e durissimo, 
sono lunghi cinque o sei piedi all’ incirca , e. li- 
sciati perfettamente con una pietra. Queslf'archi so- 
no tesi con corde , ossia fibre di piante setose , e 
1’ impugnatura è coperta di cotone. 

[ Loro frecce. ] Le loro frecce generalmente so- 
no fatte con una specie di giunco assai forte e di- 
ritto , ali’ estremità del quale si fissa un pendolino 
della lunghezza di un piede onde 'equilibrarle ; e 
sono armate di una punta d’ àcciajo o di osso di 
pesce , sempre 'dentata. La lunghezza di dettò frec- 
ce è generalmente di quattro piedi. Molte di esse 
invece di essere acuminate finiscono con un noc- 
chio rotondo della grossezza di una castagna. Que- 
sti indigeni ne fanno uso per Sbalordire e far ca- 
dere i pappagalli e le picciole scrmie , che non tar- 
dano a riaversi , e si mandano allóra vivi a Par- 
maribo. Alcune delle accennate frecce destinate ad 
uccidere i pesci , hanno la forma di un tridente , 
e sono munite di tre , ed anco di ciuque punte. 
Essi ne intingono pure un picciol numero nel ve- 
leno appellato wurara (i) , 1’ effetto del quale è 
terribile e prónto ; ma allorché temono che il col- 
vada fallilo , usano un’ altra specie di. frecce , 
e quali non- sono più lunghe di io in 12 pollici, 
sottilissime e fatte di corteccia di palma durissima. 
In vece di penne sono guernite-di un fiocco di bam- 
bagia , sufficiente per empiere' un tubo volo di-giun- 
co , e lungo sei piedi ^ nel qual tubo gli Indiani 
soffiano col loro fiato , c Vibrano questi stromenli 
di morte alla distanza- eli 40 passi , ed tu un modo 
si sicuro , che 1’ animale cui mirano non- può loro 
sfuggire, , 

[ Mazze. ] Non dobbiamo altresì omettere di av- 

(1) Intorno a codesto veleno reggami le opere di La 
Condamine , del Bott* Brancfort , « sópra tutto di Felice 
F odiati a. 
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venire , che ogni Indiano porla a sua difesa una 
mazza della àputu , falla di legno pesantissimo ; 
essa è lunga 18 pollici , pialla c quadrala alle due 
estremità , ma assai. più pesante da una parte che 
dall’ altra. La parte media è più sottile , ed invi- 
luppata in fortissimi fili di cotone che ne agevola- 
no il maneggio; di più è coperta di unà specie di 
guardia che guarentisce 1’ impugnatura, lin colpo 
solo di detta clava nella quale d’ ordinario si con- 
. fioca un sasso accuminato , rompe il cranio. Spesso 
gli Indiani della -Gujana incidono sopra il loro a- 
putu figure emblematiche r ed il numero dei nemici 
Che hanno ammazzati. Per rinfrancare il sasso nel- 
la mazza , si usa d’ incastrarlo nell’ albero stesso che 
somministrar deve la materia , intanto che cresce. 
La pietra vi aderisce si fattamente , che non è più 
possibile di smoverla; tagliasi indi il legno per la- 
vorarlo. • . 

[ Pjjsca. ] li loro modo di pescare consiste ‘nel 
formare’ dei recinti e delle palizzatcaH’ ingresso di 
piccioli seni di mare , o là dove le accfue sono bas- 
se ; uccidono il pesce colle loro frécce a tre punte, 
ovvero attossicano 1’ acqua , girandovi entro radici 
di hiary , appellato al Surinam iringy-vuao od an- 
che konamy. Questa radice intorpidisce ‘il pesce , 
ed in tale stalo esso galleggia a fior d’ acqua , e si 
può pigliarlo- colle mani. 

, [ Guerra ] Quantunque. questi Indiani sieno pa- 

cifici , tuttavia si fanno la* guerra , ed unicamente 
per avere de’ prigionieri. Ma sono gli Europei che 
troppo, spesso li provocano coll’ intenzione di farli 
schiavi r schiavi però per breye tempo , poiché ri- 
cusano di lavorare , e se vengono maltrattati, ricu- 
sano ogni sorto di alimenti , fino a che muojono di 
languore e di cordoglio. Essi eseguiscono • sempre i 
loro attacchi nel cuor, della nòtte ; e le loro ope- 
razioni guerresche consistono nel circondare i vil- 
laggi nemici nel' tempo in cui gli abitatori sono se- 
polti nel sonno , a far prigioniere le donne ed i 
ragazzi ambiduc i sessi , ad uccidere gli uomini 
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«olle loro frecce avvelenate , ed a spaccar loro il 
cranio colle loro clave. Spogliano purè gli uomini 
della loro capellatura', e la> portano- in trionfo a 
casa loro. Le frecce dentate sono le loro principali 
armi offensive , e colpiscono ed uccidono il nemico 
alla distanza di oltre 60 passi. Quando entrano in 
guerra , si scelgono un Generale , intitolano ouill. 

[ Occupazioni delle donne. ] Le donne si occu- 
pano in piantare manioco , banani , ignami ed al>- 
tre radici^ Preparano le vivande , fabbricano stovi- 
glie , letti pensili , braccialetti e canestri. Questi 
ultimi sono costrutti in un modo ingegnosissimo, sia 
pel doppio tessuto di vimini, sia per la varietà dèi 
colori che si danno loro , sia infine perchè sanno 
foderarli al segno di preservarli dall’ umido. I let- 
ti pensili sono tessuti e tale lavoro esige infinito 
tempo e pena , non essendo esso dissimile da quel- 
lo di una calza -fatta a lelajo; e siffatti detti, quan- 
do sono allestiti veng.on tinti di quel colore che 
più loro va a genio. 

[ Religione £ governo. ] « Mi sia permesso, di- 
ce Sledman (1) , di chiamare felici questi Indiani 
della Gujana , la cui inorale e tranquillità non fu- 
rono punto turbate dai vizii degli Europei, i cui 
errori sonò quelli semplicemente della primitiva i- 
gnoranza~ Per verità non ci sarebbe divisamente più 
plausibile di quello di accingersi a comunicare mas- 
sime emanate dalla Divinità 'stessa a uomini di una 
mente sì pura , e che merita cotanto- di essere il- 
luminata y ma temerei , e non senza ragione , che 
gli sforzi di un rispettabile apostolo possano aver 
gran successo fino a Tanto che il contegno dei Mis- 
sionari! e dei fratelli Moravi stabiliti fra gli India- 
ni delle rive della Saramecà', ove attendono alla 
conversione degli Indiani medesimi e dei Negri, sa- 
rà > in opposizione diretta coi loro precetti (2) ». 

(1) Tom. II. cap. XTI. pag. 176, ec. edizione. Italiana^ 

(2) Tali riflessioni hanno folto risovvenire a Sledman 
k diporta di un Indiano ad un «orinone di un predicatore 
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[ Loro Btck ] Tutti gli Indiani della Gujana cre- 
dono in un Dio , qual supremo autore d’ ogni be- 
ne , e che non lia mai l’ intenzione di arrecar loro 
il menomo nocumento;. ma adorano il Dio maidi- 
co all’oggetto di rimovere i mali, con cui può ta- 
so tormentarli : eglino lo chiamano yawaìiu ; gli 
attribuiscono il dolore , le infermità , le ferite e la 
morte , e dappertutto ove muore un Indiano, l’in- 
tera sua famiglia , onde evitare in avvenire 1’ in- 
flusso della fatalità, cambia tosto soggiorno. 

[ Governo del vecchi cai?i di famiglia. ] Que- 
sti Indiani sona popoli perfettamente liberi; che è 
quanto dire non conoscono divisione alcuna di ter- 
re , e non hanno altro governo y eccetto quello dei 
vecchi , i quali nel seno delle loro proprie fami- 
glie esercitano le* funzioni -di capitani , sacerdoti e 
medici. Si professa loro una rispettosa ubbidienza : 
sono appellati peti od anco pagayers , e come pra- 
ticasi da diverse colte nazioni , .godono eglino di 
maggiori vantaggi sul rimanente de’ loro compa- 
trioiti. 

[ Matrimonii ec. ] Codesti popoli ammettono la 
igamia , ed ogni uomo ha la libertà di sposare 
tante mogli , quante ne può mantenere , sebbene 
generalmente se ne sposi una sola , della quale il 
marito è geloso eccessivamente, e oh egli uccide sul 

Svedese detto in occasione di un trattato di pace conobiuso 
a- Covestognoi Eccone la sostanza : „ E ohe ? erodete voi 
seriamente che i nostri antenati e noi>siamo tutti sicco- 
me vai asserite , condannati a soffrire «ternamente in un 
mondo , perchè noi non siamo- stati ammaestrati nelle vo- 
atre misteriose novità ? Non siamo noi dunque l opera di • 
Dio ? E questo Dio sommo non può egli rivelarci i suoi 
voleri senza il' sussidio di un libro ? Se ciò e vero e se 
Dio è giusto , come conciliare colla sua giustizia il collo- 
carci quaggiù senza il nostro assenso e poscia dannarci a- 
pene eterne, perché noi non andiamo di accordo con Voi ? 
No, no certamente. Noi saremo convinti, che gli Europei 
hanno una morale più depravata di quella degli Indiani , 
m vogliam giudicare 1* loro dottrina dalla loro condotta,,-. 
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latto alla prima certa prova di sua infedeltà» La 
pubertà delle Indiane previene i dodici anni, c tal- 
volta è anche piu precoce. A quest’ epoca esse ma- 
ritansi. Rispetto allo sposo lutto il cerimoniale sta 
Hel presentare alla giovane una certa quantità di sal- 
vatici e di pésci , frutto della sua propria caccia c 
pesta; e se ella accetta l’ offerta, il pretendente le 
domanda se vuol esser sua moglie. Se ella risponde 
affermativamente , tulli i concerti sono presi, e quan- 
do è allestita la casa , si celebrano le nozze in un 
festino ove ciascuno finisce coll’imbriacarsi. Le don- 
ne incinte sgravansi senz’ assistenza c con pochissi- 
mo disturbo : esse nel giorno medesimo ael loro 
parto sbrigano tutte le solite faccende domestiche , 
e servono i loro mariti. Per quanto ridicola ed in- 
verisimilc sembrar possa 1’ usanza •seguente , è però 
un fatto positivo ; cioè che in questa circostanza Or 
gni sposo se ne sta oltre un mese sdiajalo nel suo 
letto , ove si duole e sospira, quasiché fossero toc- 
cate a lui le doglie del parlo; e durante tutto que- 
sto tempo sua moglie deve prendersene le maggiori 
cure , ed allestirgli le migliori vivande. Ciò chia- 
masi dagli Indiani godere di se stessi , e ristorarsi 
delle proprie fatiche. Molti di questi popoli hanno 
in conto di una singoiar bellezza una ironie schiac- 
ciata, e subito dopo la nascita di un bambino glie- 
la comprimono , siccome abbiam già veduto prati- 
carsi da alcuni selvaggi dell’America settentrionale. 

[ CiiuiMOfiijE ì'UNebiu. ] Allorché taluno di essi è 
agli estremi di sua vita o per malattia o per vec- 
chiaia , il peii , ossia sacerdote, esorcizza il yavva- 
hon o spirito malefico al punto della mezzanotte , 

. agitando un vaso pieno di ciottoli , di legumi , e 
di granellini di vetro , durante la quale operazio- 
ne improvvisa un lungo sermone. L’uffizio di peii 
è presso questi popoli ereditario , c chi lo esercita 
ottiene le. primizie d’ogni sorta d’ alimenti e bevan- 
de , e conduce anche una vita più comoda. Quan- 
do un Indiano è morto , viene lavato , strofinato 
d’ olio , e posto in un stacco di cotone nuovo ; in 
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altitudine di sedere coi gomiti sulle ginocchia, e col 
viso coperto da ambe le mani ; e presso di lui so- 
no pure collocali tutti i suoi altrezzi di guerra e di 
caccia. Duratile siffatta cerimonia i suoi parenti, a- 
mici e vicini assordano l’aria di lugubri grida, ma 
indi a poco s’ imbriacano con bevande spiritose, e 
seppelliscono cosi il loro dolore per non rinnovar- 
lo più se non 1’ anno susseguente. In capo all’anno 
si dissotterra il cadavere ; e distribuiscono le ossa 
fra i congiunti e gli amici , osservando i * riti me- 
desimi della prima volta. Alcune tribù osservano 
talvolta un altro uso. Dopo di aver collocato il cor- 
po de’ loro parenti ed amici estinti nell’ altitudine 
or ora descritta , lo calano nell’ acqua e ve lo la- 
sciano per parecchi giorni. 1 pesci ne divorano le 
carni , ed allorché non ne rimane più , ritirasi lo 
scheletro che si fa seccare al sole , e che dappoi 
sospendesi al tetto delle capanne. Questa è la pro- 
va maggiore di stima c di tenerezza che presso tali 
popolazioni tributar si possa ai morti. 

£ Cahaibi. ] Fra tutte le nazioni Indiane i Carai- 
bi dislinguonsi per numero , attività e valore. Essi 
abitano per la maggior parte verso gli stabilimenti 
Spagnuoli, cui inquietano spesso per ispirilo di ven- 
detta delle crudeltà commesse da questi Europei sui 
popoli del Messico e del Perù , che i Caraibi ri- 
guardano come loro antenati. Hanno eglino un du- 
ce che li guida, e radunansi al suono di una con- 
chiglia di mare c sogliono mangiarsi i loro prigio- 
nieri. 

[Accawacs.] Gli Accawaus sono poco numerosi , e 

E iù lontani de’ primi dalle spiagge del mare. Vi vono in 
uona armonia cogli Europei, ma sono traditori, e san- 
no preparare un lento veleno, che nascondono sotto 
le loro ugne. Le loro capanne sono cinte da pali , 
le cui punte sono parimente avvelenale. 

[ Wohuows. ] 1 Worrows , se non sono i più i- 
numani , possono credersi almeno i più spregevoli 
di tutti quelli della Gujana, Sono eglino stabiliti 
lungo uelrOreaoco iìuo alla colonia del Suriaam: 
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il loro colore è tetro e disaggradevole: sebbene ro- 
busti , sono pusillanimi » a tanto giugne la loro i- 
nerzia naturale e la loro miseria , elie non si pro- 
cacciano di che coprirsi , vivono per ia maggior 
parte del tempo di soli frulli salvatici , e bevono 
acqua sola. 

[Taiiras.] I Taiiras sono pure stabiliti lungo la 
costa del mare fra la colonia del Surinam ed il 
fiume delle Amazoni. U numero loro è notabilissimo , 
e si fa a'scenderc in questo solo stabilimento a quasi 
2 om. Coricai Indiani sono pacifici , ma indolentis- 
simi , e non differiscono gran Hallo» 

[ Pinnacotals. ] 1 Pinnacolaus vivono ne’ luoghi 
piu interni del paese, e sono nemici dichiarati de- 
gli Europei , coi quali ricusano di avere la piu pic- 
cola relazione ; essi scannerebbero tutti i Cristiani 
della Gujana , se ne avessero il modo. 

[ Arrovukas. ] Gli Arrowukas differiscono nota- 
bilmente dagli altri Indiani , essi non solo vivono 
in pace colla maggior parie delle altre nazioni In- 
diane, ma amano eziandio ed in un modo speciale 
gli Europei , i quali" dal canto loro non lasciano 
di stimarti. Entrano però in. guerra ove sieno pro- 
vocali: le armi loro sono Carco, le freccie ed. una 
clava cui appellano aòou-lu , ma non divorano i 
loro prigionieri. Sledman ebbe il piacere di esami- 
nare le forme di una giovine Arrowukas che usci- 
va da un fiume nel quale erasi tuffata per rinfre- 
scarsi. « Osservai , egli dice , che la pelle di que- 
sta fanciulla all’ uscir dell’ acqua noti essendo più 
dipinta di semi di oriana mi parve mollo più bel- 
la di quella di color di rame delle ludiane delle 
altre nazioni. Le sue membra non erano sformate da 
anelli angusti o da fasce di cotone; Le sue chiome 
non cadevano sparse, ma erano intrecciate e fermate 
alla sommità del capo per mezzo di una lunga pia- 
stra d’ argento. Il suo unico vestito che conservò 
nel bagno era un picciolo grembiule. Ella era adun- 
que perfettamente nuda rispetto al rimanente del 
corpo» Il suo volto era seducente oltre ogni crede- 
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re : it suo corpo snello , la sua forza , la sua gio- 
ventù, la sua vivacità , (ulti gli indizii felici del- 
la sanità mi convinsero di questa verità , che allor- 
quando il fisico di una persona scopresi intéramen- 
te ai nostri sguardi ( il clic senza dubbio prescritto- 
era dalla natura ) si bada poco alla bellezza del 
viso. La di lei fisonomia annunziava quell’ amabile 
semplicità , quella schietta innocenza , la quale e- 
sclude un oltraggio solo al pudore-, e la quale non 
può essere il dono di olii sentesi conscio del fallo 
più lieve. Una carnagione color d’ ulivo non è in- 
compatibile coll’ avvenenza. Questa, leggiadrissima 
giovinetta sembrava altresì pienamente felice. Incon- 
trasi più spesso la felicità nello- stato di pura natu- 
ra , che in quello del più raffinato incivilimento. 
Egli è certo che una Europea arrossirebbe dalla te- 
sta ai piedi, all’idea sola di presentarsi nuda j ma 
tutto deriva dall’educazione e dai pregiudizi!, ■ poi- 
ché egli è un assioma inconcusso , che ove non si 
abbia lo stimolo di rimorsi interni, non si può cer- 
tamente aver la idea della vergogna. Teneva ella 
nelle mani un pappagallo vivo; che aveva fatto ca- 
dere da un albero con uno strale a punta rotonda 
e che io mi feci cedere dandole un coltello a dop- 
pia lamina. Gli Arrowukas souo sì abili in questo 
genere di caccie , che non di rado colpiscono essi 
un macaw in tutta la forza del suo volo ». 

[Altre tribù’.] I Galibi sono la tribù principa- 
le e più numerosa della Gujana Francese : coloro 
che dimorano presso. Cajenna sono affastellali nelle 
loro capanne alla foggia degli animali : ce ne ha 
dove contansi talvolta fin venti o trenta famiglie. 
1 Galibi hanno un idioma dolce, grato y copioso di 
vocaboli e sinonimi , e regolare nella sua sintassi; 
Si distinguono in oltre per una serie di altre felici 
combinazioni. Hanno eglino una specie di governo pa- 
triarcale, e sono scrupolosi osservatori delle consuetu- 
dini de’ loro antenati. Sono molto ospitali e rispet- 
tosi ver»o i Missionari Europei. Non possedendo 
questi popoli proprietà , non possono avere coaleso 
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fra loro, e quindi nessun bisogno di leggi. La pa- 
ce o la guerra , una alleanza , un cangiamento di 
stagione ecco a un di presso tulle le deliberazioni 
del loro consiglio, che il loro capo dirige ed ese- 
guisce. 1 Kincotso ed \ Parabuyani , sull’ allo Ma- 
rony, sono tribù possenti pur esse. Distinguonsi an- 
che i Palicuri e dieci o dodici altre tribù , che a- 
bitavano le terre inondate , ed i ricchi pascoli fra 
r Oyapok e P Arnary ; ma siamo • assicurali che i 
Portoghesi , a’ quali fu venduto quel territorio col 
trattato di Vienna, ne condussero via tulli gli abi- 
tatori onde far si che un deserto assoluto copra la 
frontiera settentrionale del loro imperò nel Brasi- 
le (i)^ 

Ma è tempo di passare alla descrizione particolare 
delle colonie Europee. 

.[ Colonie EcroVee, Gujana Olandese ora Ingle- 
se, Essequibo. ] Le colonie un tempo Olandesi di 
Essequibo , Demerary e Jlcrbice , formano oggidì 
la Guyana Inglese, popolata da g,ooo Bianchi e di 
Som, Negri. Lo stabilimento d’ Essequibo assume 
fjueslo nome da un fiume distante 2o leghe dal Ber- 
bicc. Gli Olandesi , i quali ad imitazione di altri 
Europei sul dccliuarc del secolo XVI. portavano le 
loro devastazioni nella Guyana, acciecati dalla spe- 
ranza di trovar oro , furono i primi a stabilitisi. 
Non è ben certa l’epoca di questa prima occupa- 
zione , come è certo all’ opposto , che ne furono 
cacciali nel i 5 g 5 dagli Spagnuoli. Nel 1666 gli O- 
landesi ricuperarono Essequibo per esserne poi cac- 
ciali dagli Inglesi , e questi dal canto loro non a- 
vendolo potuto conservare un anpo intero., lo sta- 
bilimento ritornò in potere dei primi occupanti. Ma 
la colonia ch’era sempre stala ai poca importanza, 
divenne un nulla dopo la sua rioccupazione. Nel 


(0 Chi desidera altre notizie sugli indigeni della Guja- 
na può consultare il supplìmento citato dall'evudilo tradut- 
tore di Stcdman. 
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1740 tutte le sue produzióni non giungevano a for- 
mare il carico di un solo bastimento. 

11 borgo e porlo d’Essequibo, benché vantaggio- 
samente situato sul confluente di due ampli fiumi , 
Curna ed Essequibo , non è mai stato giudicato 
importante. I pochi abitatori soggiornano per la mag- 
gior parte uelle loro piantagioni poste lungo i del- 
ti filimi. .Essendovisi tagliati i boschi havvi più li- 
bera circolazione d’ aria , ed il clima è quindi più 
temperato e più salubre di quello del Surinam. Si 
credette già tempo fa che si fossero rinvenute alcu- 
ne miniere verso le sorgenti d’Essequibo, e di or- 
dinario le carte geografiche più reputate segnano spe- 
cialmente una cava di cristallo, ma i tentativi del 
Batavo indefesso per iscoprire codesti tesori rimase- 
ro, infruttuosi. 1 deboli stabilimenti di Middelborgo 
e di Zelandia situali sul Pumarone dipendono da 
Essequibo. 

Bancroft nella sua storia naturale della Gujana 
e Robertson hanno osservato che gli Olandesi sulle 
sponde dell’ESsequibo hanno ottenuto trenta ricolti 
di zucchero, uno dopo l’altro , mentre nelle isole 
delle Indie Occidentali non se ne aspettano mai più 
di due.-jfca 

[ Djemehary. ]* Alcuni coloni d’Essequibo gettan- 
do gli occhi sul vicino fiume J)emerary , e ravvi- 
sandone le sponde assai fertili , vi fondarono -uno 
stabilimento: e questa scoperta ebbe i più favorevoli 
risultamenti. Demerary è la -più florida di quelle 
colonie, Stabroek , che ne è la capitale , conta cir- 
ca dieci mila abitatori , che congiungono oggidì U 
lusso Inglese alle miniere Olandesi (1). ^e grandi 
ricchezze dei coloni vi fecero salire tutte K derrate 
estranie a prezzi esorbitanti: non ha guari una lib- 
bra di tè costava una ghinea. Fin dal 1769 si con- 
tavano t 3 o abitazioni, e prosperava singolarmente 
la coltivazione dello zucchero, del caffè e del coto- 
ne. Nè ad Essequibo nè a Demerary osservansi quei 

(0 H, Bolingbrok , a voyage to Demerary. 
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banchi di conchiglie, i quali sono pure sì frequenti 
su tutta la costa della Gujana. Sitlàlti depositi ma- 
rini cominciano solo a Berbice: Il terreno diEssequi- 
bo e di Dèmerary è una belletta talora azzurrognola e 
talora grigia, che spesso non è più consistente del fango. 

[ Berbice ] La colonia di Berbice , circoscritta a 
levante dal fiume Corcntino ed a ponente dal ter- 
ritorio di Demera ry., comprende dieci leghe di co- 
sta marittima. Prende essa il suo nome da un fiume 
che è navigabile per 36 leghe dal mare , il qual 
punto è altresì il termine delle più lontane pian- 
tagioni. .Un’epoca di floridezza per Berbice fu l’anno 
1756 ; ma i Bianchi furono assaliti da un’ epidemia 
che durò sette anni. Lo stalo di debolezza , a cui 
fu ridotta la colonia di questo infortunio, incorag- 
giò i Negri a ribellarsi nel 1763. Fu essa soccorsa, 
ma tardi ed insufficientemente. 1 coloni poterono 
ritornare alle loro piantagioni, ed anche reprimere 
i Negri, ma unicamente per regnare sopra rovine e 
cadaveri. La colonia nel 1774 contava appena 104 
piantagioni , per la maggior parte di poca impor- 
tanza, e sparse a grandi distanze lungo le rive del 
Berbice e del Canic , che confluisce nel primo , 
alla distanza di tre leghe dal mare, si contavano 
sette mila schiavi d’ ogni età e sesso; 25o Bianchi, 
oltre il presidia II rjcollo annuo e generale di caffè, 
zucchero e cotone formava il carico di 4. in 5 navi 
della metropoli, e poteva essere venduto un milio- 
ne od anche un milione e dugenlo mila franchi. 
Nella colonia di Berbice il luogo principale è la 
NtiovarAmsterdam sul fiume Berbice, il quale non 
ha cascate, come generalmente hanno tutti gli altri 
fiumi della Gujana. Le terre basse stendonsi colà 
senza interruzione due , tre, quattro leghe nell’in- 
terno. Ivi si coltiva più il caccao ed il caffè , che 
lo zucchero. 11 forte Nassau protegge la colonia dalla 
parte del mare. Un’ anagrafe autentica , compilata 
nel i8i5, presentava intorno alla popolazione di 
Demerary e di Berbice i seguenti risullamenti ; 
Bianchi 3,421 ; gente di colore 3,220; schiavi 96,346. 
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[ Gujana Olandese. Surinam. Limiti. 1 La su- 
perba colonia di Surinam rimane agli Olandesi , ed 
olorse il capo lavoro di questo genere d’ industria 
umana, IVessuna delle Antiile presente una coltiva- 
tone si estesa e lucrosa. Gli Olandesi assegnano 
alle loro amene e floride colonie di Surinam tutto 
il territorio all ovest dal fiume Kuruk , distante 
circa 40 miglia dal fiume Corentino , all’ est dal 
fiume. Smaniar! : ma tali limiti sono loro contesi dai 
riancesi , 1 quali li ristringono alle rive del Ma- 
rom , su cui hanno un posto militare. 

[ Fiumi. ] I fiumi principali di questo stabili- 
mento sono: quello di Surinam, d’onde assume il 
nome la colonia ; il Corentino , il Copenama , il 
Sarameca ed il Maroni. Il primo soltanto è navi- 
gabile : gli altri , non escluso il Maroni , benché 
assai lune hi ed ampii , sono sì bassi e si sparsi di 
scogli e d isoletle , che divengono di poca impor- 
tanza pèr gli Europei : anche le loro sponde sono 
appena abitate da pochi indigeni. 

[ Fortezze per da difesa dei detti fiumi. ] Al- 
1 est delle foci del Surinam havvi un picciolo pro- 
montorio chiamato Punta-Braam , il quale forse 
originariamente portava il nome di Punta-Pmm 
ossia ParW, da que U 0 d j Lord Francesco Vil- 
Jaghby di Parham , a cui fu concesso questo sta- 
bilimento da Carlo II nel 1662. Si suppone che 
ivi abbia preso terra il suddetto Lord per la prima 
volta, dieci anni addietro. Questa parte non è for- 
tificata, ma superiormente, alla distanza di circa 
o miglra, su ambedue le sponde havvi due ridot- 
ti ; uno chiamato Leida e 1 ’ altro Pormerent. Al- 
quanto più in su incontrasi la nuova fortezza di 
Amsterdam , fabbricata sopra una lingua di terra 
che divide i due fiumi di Surinam e Coraewina. 
In vicinanza della città di Paramaribo , a 6 o 7 
miglia dal forte Amsterdam , havvi un altro forte 
che porta il nome di forte Zelanda, e che proteg- 
ge la citta e tutti i vascelli di rada. A 16 miglia 
circa dal primo , sul Comewina si trova un altro 
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forte , chiamato Somalsdyk , che domina le due 
opposte sponde , ossia quella del Comewina e del 
Gotticà. In oltre soavi diversi posti militari sul Co-» 
reatino , sul Sarameca e sul Maroni. Dopo questi 
s’ incontra un forte corpo di guardia allo sbocco 
del Motta-Cricca , alla distanza di circa 5 o miglia 
dal fiume Surinam. Ivi si è eretto un faro per av- 
visare le navi che vogliono entrare nel fiume, che 
hanno passato le foci dal pericoloso Maroni. Lungo 
le rive superiori del Comewiqa , del Surinam , e 
del Cottica si sono stabilite alcune guardie avanzate 
per proteggere gli abitatori contra le invasioni de- 
gli Indiani o dei Negri fuggitivi dall’inferno.- Il si- 
stema principale di difesa cònsiste in tutte le ram- 
mentate fortificazioni. Chi desiderasse di avere e- 
salte notizie sulle rivoluzioni più importanti di, 
questa potente colonia legga il viaggio del capitano 
Stedman. 

[ Citta’ di taramaribo. ] La principale , o per 
meglio dire la sola città dei Surinam è Paramari- 
bo , della quale il suddetto viaggiatore ci diede 
un’ interessante descrizione. Questa amenissima città 
è situata in riva al maestoso fiume di Surinam alla 
distanza di circa 18 miglia dalle sue foci. È fab- 
bricala sopra una specie di frantumi di roccia , a 
livello coi contorni , e forma un quadrato lungo 
un miglio e mezzo, e largo meno di mezzo miglio. 
Tutte le coutrade sono dritte e ornale d’aranci, di 
palme , di tamarindi e cedri sempre fioriti. 11 sel- 
ciato è di ciòttoli , che non sono inferiori a quelli 
de’ più eleganti giardini Europei , ai quali si dà 
adcora un maggior risalto , frammischiandovi con- 
chiglie marine. Le case , che per la massima parte 
hanno due , e talvolta anche quattro piani , sono 
costrutte di- un bellissimo legno. Quasi tutti i fon- 
damenti sono di mattoni , ed i tetti sono coperti , 
in luogo di tegole o di lavagne, di alcune piccio- 
le tavole spaccate. Sono rare le finestre con inve- 
triate; poiché il vetro vi cagiona- un severchio.ca- 
lore , e vi si sostituiscono delie graticce. Non -ci 
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ha un cammino solo in tutta la colonia , e non si 
fa fuoco se non se nella cucina, la quale è sempre 
lontana dal corpo principale della casa; si accende 
in terra, ed il fumo esce da un pertugio praticato 
nel mezzo del tetto. In tutta la città non trovasi 
una sorgerne d’ acqua : ogni casa ha un pozzo sca- 
valo nella roccia , il quale somministra un’acqua 
salsa ; e che serve soltanto pei Negri e pel bestia- 
me. Gli Europei hanno alcuni serbatoli cd alcune 
cisterne , nelle quali conservano 1’ acqua piovana 
per loro uso. Tulli gli abitatori dormono in letti 
pensili , tranne i Negri , che per la maggio^ parte 
dormono sul suolo. I letti de’ signori sono di tela 
di cotone , guerniti di frangie ricchissime latte da- 
gli Indiani , che le vendono a caro prezzo. Sono 
inutili le coltri , e bastano alcune cortine onde 
preservarsi dalle zanzare. Taluni hanno de’ letti 
circondati da tende di velo, clic guarentiscono dal 
più picciolo iusetlo senza impedire la circolazione 
dell’ aria. In generale le case di Paramaribo sono 
elegantemente fregiate di dipinture , di specchi, di 
dorature , di lumiere e vasi di porcellana. Le pa- 
reli delle stanze non sono mai intonacate di, stuc- 
co , nè tapezzate di carta , ma commesse bensì di 
magnifiche e preziose intarsiature. Il principale pa- 
lazzo è quello del Governatore , il quale mediale 
un accesso nel giardino comunica col forte Zeian- 
dia. Codesto palazzo e quello del comandante del 
forte , non ha guari consunti dalle fiamme , erano 
i soli edifizii in mattoni che contasse la colonia. Il 
palazzo di città è un edilìzio elegante e nuovo con 
tetto di tegola. Ivi risiedono le varie corti di giu- 
stizia , e trovansi le carceri per gli Europei. Nella 
chiesa dei Protestanti si ullìzia in Olandese ed in 
Francese: i Luterani hanno essi pure la loro, egli 
Ebrei posseggono due sinagoghe , una Portoghese , 
1 ’ aftra Tedesca. 

[ Forte Zelan'dia. ] La città di Paramaribo fia 
una grandiosa rada , ove spesso ad un tiro di pi- 
stola sono ancorate più di cento navi mercantili. 
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li forte Zelandia non è separato dalla città se non 
se per un’ estesa spianata , ove le truppe vanno a 
quando a quando a fare la parata. Esso forma un 
regolare pentagono , ed ha una sola porta , situata 
dalla parte della città : due de’suoi bastioni domi- 
nano il fiume. Questa foltezza c picciolissima, ma 
capace di valida difesa, essendo costrutta di pietre, 
c cinta da un largo fosso abbondante d’ acqua. 

[ Abitatosi £ loro costumanze. ] Paramaribo è 
popolatissima ; in pressoché tutte le vie s’ incontra 
una moltitudine di piantatori , di marinaii , sol- 
dati , Ebrei , Indiani e Negri. 11 fiume è sempre 
seminato- di barche e battelli che portano spesso 
bande di sonatori. I vascelli in rada ornati delle 
loro fiamme abbelliscono il punto di vista , e ad 
animarlo vieppiù contribuiscono diversi gruppi di 
giovinetti e ai fanciulli che folleggiano nell’acqua. 
11 numero degli Europei ossia de’ Bianchi giugne , 
secondo Stedman , in tutta la colonia a cinque mi- 
la , esclusa la guarnigione : essi dimorano princi- 
palmente nella capitale; ma i Negri schiavi sono a 
un di presso y 5 m. 11 quadro della popolazione di 
Surinam pubblicalo per ordine del governo nel i 8)5 
monta a 2029 Bianchi, 3 oj 5 Mulatti e Negri libe- 
ri , 51,937 schiavi. Due volte al giorno alle sei 
ore il vascello comandante fa una scarica della sua 
artiglieria nel porto. Al segnale della sera, le cam- 
pane suonano; i tamburi ed i pifferi scorrono la 
città. Nessuno schiavo dell’uno e l’altro sesso può 
allora comparire nelle vie ,0 sul porlo senza la 
permissione del suo padrone. Il trasgressore è arre- 
stato ed immancabilmente frustalo alla mattina ve- 
gnente. Nulla havvi che più annunci il lusso dei 
coloni di Surinam, quanto il numero degli schiavi 
che mantengono al loro servizio, e che in parecchie 
famiglie è maggior di 20 e di 3 o. Di rado incon- 
transi domestici Bianchi nella colonia. Gli abili ed 
i cocchii de’ principali abitatori sono veramente 
sontuosi : ogni giorno evvi sfoggio di velluti di 
Genova , di trine di oro e d’argento, di diamanti. 
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<e fino i padroni nelle navi mercantili portano fib- 
bie e bottoni d’oro massiccio. La mensa non è meno 
ricercata : vi si apprestano le vivande più squisite 
in vasellame d’ argento, e in porcellana la più mo- 
derna e di un lavoro finissimo. Le signore nelle 
loro conversazioni fanno servire di gelati e di san- 
gary , eh’ è un miscuglio d’acqua, di vino di Ma- 
dera , di noce moscada e di zucchero: esse vi ten- 

5 ;ono discorsi i meno equivoci tanto sul conto dei 
oro mariti , quanto di loro stesse : spesso hanno 
seco le loro giovani schiave, e le- propongono agli 
«omini a condizioni venali e per lo spazio di una 
settimana. Ogni paese ha le sue consuetudini , e 
dappertutto liavvi luogo ad eccezione. Si sono cono- 
sciute non poche signore al Surinam , le quali coi 
loro modi avrebbero formato la delizia delle socie- 
tà per amabili d’ Europa. Gli abitatori di Pararaa- 
ribo , oltre i piaceri della tavola , delle passeggia- 
te in cocchio , della danza, del giuoco , hanno un 
teatrino sul quale rappresentano commedie per loro 
trattenimento e dei loro amici. Tale è la capitale , 
« tali sono gli abitatori, il cui carattere si è quello 
di tutti gli Olandesi degli stabilimenti delle Indie 
Occidentali. 

[ Piantatori di Surinam. J Avendoci Stedman 
rappresentate qua e là per entro la relazione del 
suo viaggio le costumanze d piantatori , e degli 
schiavi del Surinam, noi non ometteremo di darne 
brevemente un’ idea. Un piantatore , egli dice, al- 
lorché vive nel suo stabilimento ( caso raro, pre- 
ferendo egli d’ordinario il soggiorno di Paramari- 
bo ) levasi alle sei del mattino. Recasi indi al por- 
tico situato in faccia alla sua casa , ove trova il 
suo caffè e la sua pipa. Una mezza dozzina dischia- 
vi , sì maschi che femmine , lo attendono ivi per 
servirlo. Il suo sopraintendente gli si accosta, dopo 
•di avergli fatto in distanza molti rispettosi inchini, 
rende conto sommessamente del lavoro del dì 
.precedente , del numero dei Negri che sono fuggiti, 
«degli ammalati , de’ morti , dei convalescenti , di 
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coloro che si sono comperati , dei neonati, ma so- 
prattutto del nome degli schiavi che hanno trascu- 
rato il loro dovere, che hanno simulata un’indi- 
sposizione , che si sono imbracali , e che si sono 
allontanali. 

[ Crudeltà’ de’medesimi Verso i loro schiavi. ] 
Per lo più i prigionieri accusati sono presenti a 
questa relazione , che si fa sotto la custodia dei 
carnefici Negri , i quali al menomo cenno li lega- 
no o ai pilastri del portico od a qualche albero , 
scuzachè spesso il padrone degnisi di ascoltare le 
loro discolpe. Appena legati, i colpi di frusta pio- 
vono sovra di essi, indistintamente , sieno uomini, 
donne , ragazzi. Questi stromenti di servizio sono 
lunghe funi di canapa le quali ad ogni battitura 
strazian le carni : nell’ atto della flagellazione gli 
sventurati ripetono : « danhy musserà , grazia , si- 
gnore » e il piantatore passeggia innanzi e indietro 
*ol suo ispettore senza badar punto alle loro grida. 
Dopo eh’ essi sono stati crudelmente battuti , ven- 
gono sciolti , e si ordina loro di riprender tosto i 
loro lavori. 

[ Loro foggia di vestire ec. ] Passata l’ora del- 
le correzioni il piantatore fa il suo passeggio in a- 
bito di mattina , che consiste in pantaloni di tela 
d’ Olanda la più fina , in calze ai seta bianche , 
ed in pianelle di marrocchino giallo e rosso; tiene 
il collo della camicia aperto , e le sovrappone una 
veste svolazzante di bella tela delle Indie. 11 suo 
capo è coperto di un berretto di cotone di rara fi- 
nezza , e di un enorme cappello di castoro , che 
difende dai raggi del sole il suo tetro volto. Dopo 
di aver vagato lentamente intorno alla casa , o di 
esser montalo a cavallo per visitare i suoi campi , 
ritorna a casa per vestirsi se ha intenzione di fare 
qualche visita ; diversamente resta vestito come si 
trova. Nel primo caso sostituisce ai pantaloni un 
pajo di calzoni di tela sottile o di seta; indi s’as- 
side e porge le gambe ad nn giovane Negro che lo 
calza , mentre un secondo lo pettina e lo sbarba , 


Digitized by Goo<jIe 



LA GUJANA l53 

ed un terzo si occupa a cacciare da lui le zanzare. 
Terminala questa toletta , si mette egli un’ altra ca- 
micia , una giubba ed un vestito sempre di tela 
bianca. Allora sotto un largo ombrello portato da 
un giovine .Negro è condotto alla sua barca, cui il 
suo ispettore ha avuto cura di provvedere di frut- 
ta , viuo , acqua e tabacco. Se il piantatore non 
esce della sua casa , fa colezione a dieci ore. Va 
perciò a sedersi ad una tavola situala in un’ampia 
sala , c coperta di presciulti , di lingue fumicale , 
di polli, piccioni, di piantaggini, di cassava dolce, 
di pane , burro , cacio ec. Beve birra o vino di 
Madera , di Sciampagna o della Mosclla. Il suo i- 
spetlore gli la compagnia, ma situato ad una certa 
tlislanza , ed entrambi sono serviti dagli schiavi 
più belli e più ben conformati di corpo. Dopo ciò 
prende un libro -, giucca agli scacchi od al biliar- 
do, o sona lino a clic sia costretto dal calore della 
giornata a rimettersi nel suo letto pensile per pas- 
sarvi il suo meriggio: durante il sonno due Negri 
gli fan vento o lo rinfrescano. Si risveglia sulle 
tre pomeridiane ; il desinare è servilo nella guisa 
stessa e dagli stessi schiavi della colezione , e il 
pranzo termina con una copiosa tazza di fortissimo 
calle c con alcuni bicchieri di liquore . Alle sei 
ricompare 1’ ispettore col corteggio dei manigoldi e 
dei delinquenti , ricominciano i gaslighi , e dopo 
clic il padrone ha dato i suoi ordini pei lavori del 
di vegnente , congeda la radunanza , e passa la se- 
rata bevendo punch , scmgary, giuocando alle carte 
o pipando. Quando comincia a sentire i foi ieri del 
sonno si fa spogliare dai suoi schiavi ; indi si co- 
rica gettando il fazzoletto bianco a questa o a quel- 
la delle sue favorite. Egli c in una parola un pic- 
ciolo despota , ma altero e spregevole quanto al- 
tri mai. Qui però giova ricordare che in tulio e 
dappertutto ci sono le sue eccezioni. Si conoscono 
nel Sur inani piantatori veramente rispettabili pel- 
loro probità : anzi non ometteremo di dire clic in 
nessun paese del mondo come in questo l’ospitalità 
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è esercitata piti nobilmente e gentilmente. Uno stra- 
niero si trova dappertutto come in casa propria: in 
ogni piantagione egli è fornito di tavola ed allog- 
gio , ed in un modo ii più grazioso: vantaggio tan- 
to più importante , in quanto che non si sa che 
cosa sia un albergo nelle vicinanze di tutti i fiumi 
della colonia del Surinam. 

[ Schiavi. ] Nella colonia molti padroni obbli- 
gano i loro schiavi ad abbracciar qualche mestiere, 
esigendone una determinata retribuzione ogni setti- 
mana. Se sono aitivi , in breve lucrano assai per 
proprio conto , e alcuni anche si arricchiscono. Ma 
se all’ opposto sono eglino infingardi , e se non a- 
dempiono i loro impieghi , sono certi di essere se- 
veramente puniti. Si conoscono al Surinam alcuni 
schiavi , i quali giovandosi del detto uso ne com- 
peravano altri per proprio conto. Parecchi dì loro 
si riscattano dai loro padroni: altri preferiscono di 
conservare il loro danaro allorché i padroni sono 
umani e giusti : imperciocché lo stato di servitù 
gli esenta dalle gravezze pubbliche , laddove e- 
mancipali vi sono soggetti. Bisogna però convenire 
che siffatti esempii sono rari , perciocché se alcuni 
schiavi sono ben trattati in Paramaribo , ciò non 
toglie che la massima parte non vi meni una vita 
meschinissima, e coloro specialmente che dipendo- 
no da donne , più gelose di fare una vana pompa 
di opulenza che di umanità. 

[ Quarteuovi , Mulatti ec. ] La classe più con- 
siderata degli schiavi è quella dei QitarterQni, per 
la loro affinità cogli Europei. È noto ch’eglino so- 
no generati da un Bianco e da una Mulatta. In 
codesta colonia il loro numero é considerabilissimo. 
D’ ordinario i ragazzi di questo color sono istruiti 
nelle professioni di ebanista , orefice , gioielliere. 
Le ragazze sono destinate ali’ ufficio di cameriere. 
Insegnasi loro a cucire , a far calze , a ricamare , 
nelle quali cose riescono esse alla perfezione. Ge- 
neralmente sono assai leggiadre e si vestono con 
decenza ed eleganza. La maggior parte di una sta- 
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tura alta , svelta e regolare sono più disinvolta 
delle Mulatte , e non si mostrano mai ignude al 
di sopra della cintura come queste ultime. 

[ Loro vestire. ] 11 loro vestito usuale consiste 
in una gonnella di raso con falbalà di velo a fiori. 
Esse portano un farsetto corto e stretto di tela del- 
le Indie o di seta , annodato davanti , che lascia 
vedere alla parte superiore della sottana una ca- 
micia di finissimo mussolo. Di scarpe e di calze 
gli schiavi non fanno uso al Surinam. La testa di 
queste giovani è ornata di belle chiome nere che 
finiscono in piccioli ricci naturali. Allorché escono 
di casa si coprono con un cappello di feltro nero 

0 bianco , con bottone e nastro d’ oro -, hanno il 
collo , le braccia ed il malleolo ornati di catene , 
monili ed altre galanterie. Gli Europei non veggo- 
no con indifferenza queste avvenenti Quurterone - 
il che umilia assai le Creole. Tuttavia se si venis- 
se a sapere che una Europea avesse una pratica 
con uno schiavo qualunque, essa sarebbe detestala 
da’Bianchi, c l’amante sarebbe inesorabilmente con- 
dannalo a morte. A tanto giugne nella Gujana Olan- 
dese il dispotismo degli uomini contro il bel sesso. 
Slcdman decanta nella relazione del suo viaggio una 
giovane mulatta chiamata Giovanna. Questa amabile 
persona, egli dice, non poteva avere più di quindici 
anni. Di una statura piuttosto alla , le sue fattezze 
avevano tutta 1’ eleganza e la preferenza possibile. 

1 suoi grandi occhi neri e pieni di espressione an- 
nunziavano la bontà del suo cuore. Malgrado del 
colore oscuro della sua carnagione , un amabile 
rossore copriva le sue gote quando era osservata 
con qualche attenzione. 1 suoi capelli di un bruno 
pressoché nero formavano un numero infinito di 
ricci naturali, ornati di spille d’oro e di fiori. Es- 
sa portava al collo , alle mani , al malleolo degli 
anelli pure d’ oro con ciondoli dello stesso metallo. 
Uno sciallo di mussolo delle Indie negligentemente 
gettato sugli omeri copriva con garbo una parte del 
suo bel seno ; finalmente una sola gonnella di una 
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finissima tela e dipinta a colori vivacissimi compi- 
va il suo abbigliameulo. Col capo e co’piedi nudi, 
ella presentava anche maggiori vezz i, segnatamente 
quando portava in mano un cappello di feltro, or- 
nato di un nastro d'argento. 

[ Neghi. ] Noi, parlando del costume degli Afri- 
cani, avendo già bastantemente osservate le fisiche 
e inorali facoltà dei Negri , ora non altro faremo 
che considerarli nello stato di schiavitù. 

[ Come trattati sotto di di* padrone tiranno. } 
. Giungono questi infelici dalla costa di Guinea nel 

iSurinam in uno stato di estenuazione e di miseria; 
ma in breve ricuperano essi il loro buon aspetto , 
e sono allidati alle cure di un vecchio schiavo, il 
quale gl’ istruisce nella lingua della colonia. Per- 
venuti a questo punto , sono eglino mandati a la- 
vorare in campagna; al che si assoggettano di buon 
grado, benché si sieno veduti alcuni, i quali vi 
si ricusarono non ostante le promesse, le preghiere, 
le minacce e le battiture , cui si ebbe ricorso per 
costringerveli ; ma trattavasi di Principi o perso- 
naggi di un grado distinto nel loro paese, i quali 
per le vicende della guerra caduti erano nella 
schiavitù, ed i cui elevali sentimenti facevano loro 
I anteporre la morte all’abbjezione ed ai guai di det- 

to stato. 

Dacché questi infelici cominciano a rallentarsi 
nel lavoro , fruste , nervi di bue , bambù , funi , 
ferri e catene , tutto , siccome abbiamo già in par- 
te osservato , é posto in opera per costringerveli. 
Havvi alcuni padroni che li tengono occupati gior- 
no e uolte , non eccettuata pure la domenica. Ci 
racconta Sledman che un Negro giovine ed assai 
robusto , per nome Marchese , il quale aveva mo- 
j glie e figli , impiegava tanta attività nel suo lavo- 

f ro , che alle quattro pomeridiane aveva finito di 

scavare una lussa lunga 5 io piedi , e ciò per ave- 
re il tempo di coltivare il suo orticello , o di an- 
dare alla pesca od alla caccia pel mantenimento 
della sua adorala famiglia, il suo padrone essendo- 
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ne informato , gli provò , che , se per le qnaUro 
ore poteva seavare 5oo piedi di terra , ne avrebbe 
sicuramente terminalo 600 prima del tramonto del 
sole. 13’ allora in poi lo sventurato fu condannalo 
eseguire ogni giorno questa misura di lavoro. 

Al Surinain gli sebavi vanno pressoché ignudi , 
ed il loro cibo quotidiano consiste in pochi ignami 
ed alcune piantaggini. Forse due volle all’ anno ri- 
cevono essi una moderata porzione di pesce salato, 
ed- alcune foglie di tabacco che chiamano swety- 
miffo : ecco tutto. Ma il tratto più crudele per es- 
si »i è che malgrado della tenerezza che un Negro 
e sua moglie possono professarsi a vicenda, se que- 
st’ ultima è avvenente , deve soffrire gli oltraggi di 
uno scostumato ed adultero ispettore, o, ritrosa , 
vedere il proprio marito trucidalo. Tale indegnità 
gli ha frequentemente spinti ad atti i più violenti 
e disperati , ed ha cagionato un gran numero di 
omicidio 

Un concorso di tanti mali riuniti insieme rende 
famigliare il suicidio; e li determina a fuggire nel- 
le foreste per associarsi ai loro corapatriotti ribelli, 
de’ quali parleremo in seguito : ovvero se non frig- 
gono , cadono in una cupa melanconia , e diven- 
gono vittime di infermità , le quali sono la conse- 
guenza de’ mali trattamenti che soffrono. Dal com- 
plesso di tutte queste sciagure viene che un gran 
numero di schiavi è ridotto all’ iucapacilà di lavo- 
rare ; alcuni per la totale e repentina prostrazione 
delle loro forze ; alcuni altri per una precoce vec- 
c hiaja ; ma il despota di una piantagione trova ai 
loro guai un rimedio col farli morire senza strepi- 
lo , e nessun Negro può deporre in giudizio conno, 
di esso. Che se talvolta accadesse ad un Europeo 
di provar 1’ omicidio , il reo sarebbe assolto con, 
una multa di 3o lire sterline, o con un. risarci- 
mento verso il proprietario , ove questi lo esigesse^, 
Col favore di questa tariffa di sangue umano è in 
sua facoltà di sacrificare ogui schiavo dipendente 
daJLv sua ispezione x il quale abbia avuta la sfor-. 
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luna di eccitare la sua collera. A. fronte di tale eon- 
tegno , come potremo noi maravigliarci , se eserci- 
ti di schiavi ragunansi nelle foreste , e cercano tut- 
te le occasioni di soddisfare la loro vendetta ? 

Noi chiuderemo questo ingrato racconto con una 
considerazione generale , che dimostrerà fino a qual 
grado tante crudeltà influiscono sulla popolazione. 
Abbiamo già notato sopra che si contano al Suri- 
nain circa 75 m. Negri schiavi. Se si dibatte il nu- 
mero de’ vecchi dei due sessi , e dei bambini , ri- 
marranno soli Som. atti al lavoro. L calcolato da 6 
a 12 il numero delle navi che annualmente impor- 
tano 260 in 3oo Negri per ciascuna. Si può quindi 
ragguagliare la totale annua importazione a 25oo 
schiavi che sono necessarii per compiere gli anzi- 
detti 50,000. Per conseguenza il numero dei morti 
eccede ogni anno di 25oo quello delle nascite ( non 
ostante che ciascun Negro abbia una moglie , ed 
anche due , se ciò gli aggrada ) : il che sulla to- 
talità forma precisamente il 5 per 100 , e prova* 
perciò', che un’intera generazione è onninamente 
estinta nel periodo di venti anni. La verità però ci 
obbliga a dichiarare che le crudeltà che producono, 
un tale risultamento , non sono generali : poiché , 
siccome abbiam già accennato , in alcune pianta- 
gioni gli schiavi sono trattati come a uomini si ad- 
dice. Si fatta condotta sarebbe anche più generale, 
se le leggi non concedessero sovra di essi un pote- 
re assoluto , di cui è impossibile che non si abusi. 

[ Negri sotto di un buon padrone. ] Sotto un 
padrone umano il lavoro di un Negro è un salu- 
tare esercizio , che finisce sul tramontar del sole , 
e che gli permette d’ impiegare il superfluo del suo* 
tempo nel cacciare , pescare , coltivare il suo pic- 
ciolo giardino , o* nel tessere panieri e nasse pt 1 
mercato. Col prezzo ch’ei ricava da questi oggetti 
compera qualche porco, alcune anitre ed altri ve- 
latili , che mantiene senza dispendio sopra un suolo 
che produce spontaneamente di che alimentarli. In 
tale situazione scevro di amarezze, non soggetto a* 
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«asse , suol riguardare il suo padrone Come il suo 
protettore. Il j clima che abita è analogo al suo , e 
lo dispensa dall’uso degli abiti : cosa che trova più 
comoda e più salubre. Ei può fabbricarsi la sua a- 
bilazioue come gli aggrada; e la foresta gli sommi- 
nistra i materiali nccessarii. 11 suo letto è un’ama- 
ca o stuoja denominata papciya. Si fabbrica pure 
da se stesso le sue stoviglie , e le zucche , che gli 
tengon luogo di piatti , crescono nel suo orto. Egli 
noti si condanna mai a vivere con una donna che 
non ama , ed allorché due conjugi sono reciproca- 
mente annojati , si lasciano d’ accordo. Oltre gli a— 
J i aieuti ch’ei riceve ogni settimana dal suo padro- 
ne , la sua compagna sa preparargli molle squisite 
vivande , quali sono il bmf , manicaretto composto 
di piantaggini £ d’ ignami bolliti insieme con carne 
salata , pesce fumicato e pepe di Cajenna ; il tom-~ 
boni , specie di pudding , fatto con farina di me- 
lica , polli , pesce , pepe di Cajenna, e teneri bac- 
celli di altea , ec. La bevanda ordinaria del Negro 
si è acqua schietta , corretta alcune volte con un 
poco di rhutn. Se ammalasi , o se si ferisce , egli- 
è assistito gratuitamente, ma ben di rado ricorre at 
chirurgo , avendo una sufficiente cognizione delle 
erbe medicinali; altronde si fa da se medesimo del- 
le scarnifìcazioni , che suppliscono al salasso. Ei si 
conserva la testa monda , spargendo sovra i suoi 
capelli dell’ argilla umida , che poscia si leva con 
acqua e sapone. Per mantenere i suoi denti bianchi^ 
come l’avorio , si serve di un pezzo di legno di 
arancio , avente le fibre assottigliate all’ estremità , 
e non havvi uomo o donna clic non sia munita di 
questo piccolo arredo, il quale ha di più la pro- 
prietà di raddolcire 1’ alito. 

[ Loro, divehtimbjiti. Nuoro. ] Il loro più favo- 
rito divertimento si è quello di nuotare; esercizio 
che gli occupa due o tre volte al giorno , alla rin- 
fusa ed in' gruppi di giovani e giovinette , eome gli' 
Indiani , ed i due sessi si fanno- un pregio di di- 
stinguersi per coraggio , per forza o per- destrezza. 
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[ Danza. ] Hanno una danza cbe appellano sot- 
sci , la quale consiste nel saltare davanti al suo 
ballerino od alla sua ballerina , battendo le mani 
sui fianchi per andare con misura. Eglino hanno 
tale passione per codesto esercizio , che spesso vie- 
ne eseguito da selle od otto gruppi ad un tempo \ 
e con tale impeto da cagionar talvolta la molle ; 
motivo pel quale esso venne proibito dalle autori- 
tà di Paruma ri ho. Alle altre danze che usano gli 
schiavi si presentano essi nella massima allillutuiaj 
le donne colle loro piu vaghe gonnelle di tela delle 
Indie , e gli uomini con pantaloni di (inissima te- 
la d’ Olanda. È tale il piacer loro pel ballo , che 
talvolta si odono i loro tamburi dal sabato sera li- 
no alle sci ore del lunedi manina , avendo eglino 
passale 3l> ore a ballare, cantare, giidare c batter 
fe palme. 1 Negri danzano sempre due a due , gli 
nomini lamio le ligure e segnano i passi ; le dorme 
girai o lenendo la loro gonnella spiegata a i°oa la di 
ombrello. Essi appellano codesta danzi wuey-coUo. 

1 giovani che si riposano versano da bere « le ra- 
gazze incoraggiano i balleriui, ed asciugano la Iron- 
ie ai loro indefessi sonatori. . 

[ Loro STROiifum ni musica. ] l loro slromenti 
musicali , ingegnosissimi e fabbricali da loro me- 
desimi , si riducono a t8 principalmente. Vedi la 
Tavola 2 . lell. il qua-qua , asse di un legno 
duro c sonoro , che si percuote a guisa di un tam- 
buro con due bacchette di terrò o due ossa • b , il 
kiemba-loetoe, giunco concavo, nel quale i negl i sot- 
fiano col naso, come praticano gli isolani di laili. c, 
Tansoko-baina, afta specie di gran timpano: ri, il g* a u 
tamburo Creolo, fatto col tronco di un albero sca- 
valo, e coperto di una pelle di moulouer e, il gran 
t imburo di Loango , coperio alle due estiemita , e 
cbe produce il medesimo cileno di un timballo ■. f , 
il picciolo tamburo, detto papa-drum: g, il picciolo 
tamburo di Loango: h, il picciolo tamburro Creolo t 
i il coeroema , tazza ingegnosamente lavorala , e 
coperta di pelle d’ aguello clic si batte alla marne- 
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ra dei qua- qua : k, il Loango bottia : l, un’am- 
pia iucca vola che serve a gonfiare il Loango sud- 
detto , ic cui canne sono alzate colle dila , a un 
di presso qome i tasti di un pianoforte , e questi 
suoni sono aggradevoli e delicati: wi , il sakasaka, 
ossia zucca forala con un bastone , e non dissimile 
dalla conchiglia magica degli Indiani : n , la con- 
chiglia di mare, nella quale i Negri solcano tanto 
per diporto , quanto per dare 1’ aliatine , ma che 
non serve mai d’ accompagnamento per la danza ; 
Oj il Lenta, ramo leso a guisa di arco, che si tiene 
coi deuii , e che girato a destra ed a. manca, e per- 
cosso da un corto bastone , produce uu suono qua- 
si somigliante a quello di una tromba: p, Il creo- 
lo-bau ia , è una specie di chitarra : q , la tomba 
guerriera , destinata a comandare 1’ avanzarsi o il 
ritirarsi , e delta dai INegri tu-tu : r , il corno de- 
stinalo a chiamare gli i -biavi dalle abitazioni al 
lavoro: s , il Loango tu-tu , ilauto clic i N egri so- 
nano come gli Europei. Questi sono gli strumenti 
di musica dei Negri , eoi quali essi danzano con 
maggior brio elle non si fa in Europa colle miglio- 
ri orchestre. Rifletteremo però clic questa loro mu- 
sica è assai monotona , e che ballouo solamente un 
tempo ed un mezzo tempo , e nou mai tre. 

[ Cerimonie rusemu. j Quando un Negro ha ces- 
salo di vivere , i suoi parenti ed amici io porta»» 
in un boschetto d’ aranci , ove gli danno sepoltu- 
ra , non senza qualche spesa, poiché genei almenta 
il collocano essi in una bara di uu bel legno, ben 
lavorata , e al tempo stesso 1’ aria echeggia di fu- 
nebri canti , di gì miti e di grida : colmala la tos- 
sa , e coperta di uu verde tappeto d’ erba , gli si 
pongono accanto due ampli vasi , uno pieno d’ ac;r 
qua , e 1’ altro di varie specie di carne bollila e di 
cassava ; il che si fa uou già perche da essi si cre- 
da che il trapassalo possa averne bisogno , ma ben- 
sì come un attestato di rispetto che si tributa alla 
sua memoria : talvolta eziandio si trasportano le 
pgche suppcllguiU che può aver lasciale, .e si spez- 


j6a la enm 

iano sulla sua tomba. Compiute queste cerimonie , 
tulli gli aslanli gli dicono addio; gli parlano come 
s’ ei dovesse intendergli ; lo assicurano del ramma- 
rico ebe provano nella loro separazione , gli dicono 

r ier l’ultimo, ch’eglino sperano nel rivederlo nel 
uogo bealo , ov’ei gode ora della presenza de’ suoi 
antenati , de’ suoi congiunti , de’ suoi amici. Altre 
strida di dolore cbiudouo questi funerali , e la co- 
mitiva se ne ritorna a casa. All’ iudimani si am- 
mazza un grosso tnajale , con anitre , pollami ec. , 
ed i parenti danno agli altri Negri una festa , la 

3 uale si protrae lino al giorno successivo. In segno 
i lutto uomini e donne si radono il capo , e vi 
ravvolgono attorno un fazzoletto turchino cui por- 
tano per un anno intero. Allo spirar del medesi- 
mo , eglino ritornano al sepolcro ; vi depongono le 
ultime offerte ; dicono un nuovo addio al defunto; 
poscia danno in casa una nuova lesta , che termi- 
na con danze leslive e con canti in lode del con- 
giunto e dell’ amico che gli ha lasciati. 

[ Néort ribelli e ikdi peno enti. ] 1 Negri che si 
sottrassero alla indipendenza fondarono parecchie 
renubblichelte nell’ interno , vanuo nudi c vivono 
nell’ abbondanza. Fanno ottimo burro col grasso 
chiarificato dei baclii-p.ilmisli , ed estraggono otti- 
mo olio dai pistacchi di terra. Col mezzo d’ inge- 
gnosi trabocchetti , c profittando del flusso prendo- 
no selvaggina e pesce , che seccano fumicandolo on- 
de conservarlo. Le loro campagne sono coperte di 
riso , di manioco , d’ ignaim , e ricavano il sale’ 
dalle ceneri della palma, come fanno gli Indii , e 
vi suppliscono bene spesso col pepe rosso, ilan sem- 
pre vino di palma in abbondanza , cui si procu- 
rano col mezzo di un’ incisione di un piede qua- 
drato nel tronco' , doride ricevono il sugo entro un 
vaso. 11 lutano somministra loro lutti i materiali ne- 
cessari alla costruzione delle loro case. Del cale- 
basso fan vasi e coppe , e de’ filamenti della rnau- 
ricid fanno le loro brande. Crescono anche sulle 
palme certe specie di berretti di uu tessuto nato-- 
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rale , come il suslillo del Perù. Le liane d’ ogni 
specie scrvon loro di corde ; accendono il fuoco 
confricando insieme due pezzi di legno che chia- 
mano by-by , e siccome <[ucl legno è pur anche e- 
lastico , ne fanno ottimi turaccioli. Colla grascia e 
coll’ olio di cui abbondano possono far candele o 
accendere lampade : le api salvalichc dau loro ce- 
ra ed ottimo mele. 

[ Cacciatoju Neghi emancipati. ] 11 corpo di schia- 
vi Negri emancipali , al tempo di Sledman, ascen- 
deva a 3oo uomini , e fu più utile alla colonia di 
qualunque altro corpo. Questi Negri eran tutti vo- 
lontarii , ed in generale giovani e robusti. Erano 
stali scelti da diverse piantagioni, ed i loro padro- 
ni ne avevano ricevuto il prezzo in danaro. Non vi 
si ammise alcuno , che non fosse di un carattere ir- 
reprensibile. Stedman fu testimonio oculare delle 
prove sorprendenti di fedeltà di questi schiavi e- 
mancipati relativamente agli Europei , e del loro 
valore contra i Negri ribelli. 1 loro capi principali 
sono tre o quattro Bianchi , chiamati condottieri , 
^i quali eglino professano la più stretta obbedien- 
za. Codesti emancipati sono sempre accompagnati 
da uno o due di tali Bianchi , allorché vanno a 
qualche impresa importante. Ogni compagnia è com- 
posta di io volontari soltanto; ha un capitano che 
la comanda nella foresta con suoni variati di cor- 
no , come è comandata in Europa la cavalleria col 
suono delle trombe. Con questo mezzo i volontari! 
s } avanzano , attaccano e si ritirano. Le loro armi 
sono la sciabola ed il fucile: se ne servono eoa, 
pari forza che destrezza , preferiscono di camminar 
nudi nei boschi , a riserva di un pautalone c di 
un berretto scarlatto, emblema della loro libertà, 
sul quale è il loro numero , e che unito al loro 
grido d’ unione Grange previene ogni equivoco nel- 
la mischia , e li distingue dai Negri ribelli. Negli 
ultimi anni si è dato loro una divisa verde. Qui 
giova osservare , che i ribelli più volte impadroni- 
sonsi di questi segni distintivi ; c che avendone 
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fallo uso nel tempo, dell’ azione non solamente sal- 
varono eglino la propria vita , ma poterono anco- 
ra immolare piu facilmente i loro avversarli. Han- 
no spesso impiegato un alilo stratagemma. Esseudo 
rare tra loro le armi da fuoco , molli di essi me- 
scolavansi nelle proprie file, portando sulle spalle 
un pezzo di legno lavorato a guisa di fucile. Simi- 
le astuzia trattenne non di rado gli. schiavi addetti 
alle piantagioni dal difendei lo , allorché i ribelli 
si sono presentali per metterle a sacco , c talvolta 
ha incusso loro lauto timore da lasciar iranquillu- 
menle appiccar il fuoco ai loro antichi stabilimen- 
ti , dopo di aver condotto via le loro famiglie. 

[Guzana Francesi:. Cajenna.] La colonia Fran- 
cese è sempre rimasta in uno stato di languore. 
Cajenna ne è il capo luogo. Questa città ben forti- 
ficata dalla parte del mare , è quasi inaccessibile 
da quella di terra , ove boschi e paludi empiono' 
F isola nella quale è situata (i). La città e fortez- 
za di Cajenna sono situate sulla punta settentrionale 
dell’ isola , la quale è formata all’ ovest dal fiume 
delio stesso , nome , all’est dal IViahury ; al sud da 
un braccio di fiume in cui vanuo ad unirsi i due 
delti fiumi , e al nord dal mare. La città fa una 
specie d’esagouo irregolare, circondalo da mura con 
cinque bastioni, da alcune mezze lune e da un l'osso. 
In questo ricinto e su di un’ altura alla riva del 
mare è situata la fortezza chiamala una volta For- 
te~Luigi eli Cajenna , che domina la città ed il 
porto. Le case | er la maggior parte sono di lcgno^ 
le altre di terra e poscia imbiancate : ora tutte so- 
no coperte d’ assicelle.: pel passato lo erano di fo- 
glie di palma , ma gli incendti clic spesso accade- 
vano hanno indotto gli abitatori a preferire l’altra 
maniera. Non se ne annoverano più di dugento delle 
quali alcune hanno due piani. La popolazione di 
Cajenna è di circa tre mila anime; quella di tutta 
la colonia senza gli indigeni è di tdin. abitatori 


(i) Rapport officiai ad Moiiilcur 1809 , N, 356 , 
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dei quali due mila solamente sono Bianchi (i). I 
confini attuali sono 1 ’ Oyapok (2) a levante eu il 
Marony a ponente; ma le abitazioni Europee, nel- 
la parte occidentale , non si stendono che fino in 
riva al Curon. Tra le produzioni quella del garofa- 
no ha dato fin 110 milioni di libbre. L/ oriana e 
1’ indaco riescono perfettamente. 11 valerg^delle e- 
sportazioni si è per lo meno triplicato dall’ anno 
1789, nel qualy uon oltrepassavano di molto il mez- 
zo milione ( 3 ). La natura non trattò Cajenna uaen 
favorevolmente di Suriuarn, ma l’ignoranza si co- 
mune fra gli uomini di Stalo Francesi, la presun- 
zione compagna dell’ignoranza, Inforza infine com- 
Li nata dall’ abitudine e dal raggiro , ineafenaron 
sempre quegli uomini illuminali cd intraprendenti 
che proposero i veri mezzi onde far uscire quella 
colonia dalla sua troppo lunga infanzia. Un bravo 
medico, il signor Lcbfond, che dimorò lungamente 

(i) Secondo l'enumerazione fatta nel 178S erano nella 
colonia 1 ,3 o 7 Bianchi, 394 Mulatti, o Negli emancipati, 
10,748 Negri schiavi ; in tutto 12 , 44 *) abitatori. 

(a) li fiume Oyapok è uno de* più considerabili di que- 
sto continente : la sua foce è nel mezzo di una specie di 
baja larga quattro leghe , nella quale si scaricano due al- 
Iri fiumi il Curipi a levante e l'TJauari a ponente. LOya- 
pok è largo due leghe alia foce dopo di averlo rimontato 
circa sei leghe trovasi un bel porto, ove nel 1726 si edi- 
ficò un nuovo forte cd uu borgo. Molte nazioni Indiane si 
sono stabilite nelle vicinanze , e nel 1735 si fondò in po- 
ca distanza dal forte L<i Missione di S. Podio. 

( 3 ) Le esportazioni nel 1788 erano conte segue : 

Zucchero ... 20 Quintali prezzo 1,000 franchi. 


Caffè. . . . 

. 159. . . 

. # 

. 21,000 

Caccao . 

• aro* 

4 , 

. 1 3 ,ooo 

Cotone . 

. 9 * 5 . . . 

, a 

iS 5 ,000 

Indaco . 

5 o. 

. . 

. ^ 5 ,ooo 

Diversi articoli 

. . 0. . . 

Valore 

totale 

27 1,000 
539,000 


V. Gdographie Univericlle publiée par Mauletle ctc. Tom. 
XV. pag. 35 o. ' 
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a Cajenna, propose ultimamente «rincivilire le due 
tribù indigene de’Rucujeni e de’Purpurui, le quali 
non chiedono che l’istruzione onde potersi dare al* 
1* agricoltura. Oltre 1’ indaco , il cotone , il caffè 
che quegli indigeni coltiverebbero, potrebbero som- 
ministrare tutti i viveri necessarii ad una grande 
popolazione di Negri. Se all’ esecuzione di questo 
progetto andasse unita qualche misura onde stabilire 
a Cajenna gli esperti coloni della parte Francese di 
San -Domingo , scacciati dai Negri indipendenti , e 
trasportare colà sotto la vigilanza della pubblica 
autorità alcune migliaja d’ Africani , vedrebbesi in 
breve # sorgere un nuovo Surinam , che, grazie allo 
stabilimento indicato dal signor Lcbioud, non avreb- 
be a temere la fuga de’ Negri. 
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DESCRIZIONE 

5 3<U’ Strùpelajjo Vt Colombo 

OSSIA 

DELLE GRANDI E PICCOLE ANTILLE. 


Fra i due continenti d’America , de’ quali abbia- 
mo compiuta la descrizione , stcndcsi in forma dì 
un arco una catena d’ isole , cui si diede il nome 
significante di Antille (i), e quello inesatto di In- 
die Occidentali , che si estende ben anche a tutta 

( i ) Secondo la più comune opinione il nome di Antille 
fu dato a queste isole dai primi navigatori per indicare 
che esse erano situate innanzi al nuovo coutiuente , ante- 
ìntulce. Alcuni credono che questo sia il nome deli' isola 
immaginaria à'Antilla applicalo alle scoperte di Colombo. 
Gli Inglesi, i Francesi e gli Spaglinoli sogliono chiamarle 
isole del vento o di Barlovenla , o con più appropriata 
espressione di sopravvento, ed isole di sottovento. Ma sic- 
come il senso di questa espressione di marina dipende dalla 
posizione del vascello , e dalla via che si ha intenzione di 
seguire , cosi pare cosa affatto assurda l’ impiegare in geo- 
grafia una si vaga denominazione. 
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P America (1) , ma che Ja ragione e la riconoscenza 
chiamar devono Arcipelago di Colombo , il quale 
traversando 1 ’ Oceano Aliantico lo scopri dal 1492 
al 1498 , anno in cui , penetrando fino alle coste 
della Terra-Ferma cd alle foci dell’Orenqco, s’ac- 
corse di~aver scoperto altresì quel nuovo continen- 
te , chiamato ancora America dai posteri ingrati. 
L’ estremità meridionale di quell’ Arcipelago corri- 
sponde al capo Paria nell* America meridionale ; 
mentre la sua estremità settentrionale si lega alla 
Florida per le isole Bahatna, e la punta occidentale 
di Cuba corrisponde in qualche modo alla parte 
più sporgente dull’Vucalan. Per tal modo le Antille 
attengonsi doppiamente al continente dell’ America 
settentrionale. 

[Descrizioni generali delle Antille. ] Molte so- 
no le descrizioni generali di queste isole , molte le 
particolari alle grandi e picciole Antille, come so- 
no generalmente divise dai geografi: farcino special 
menzione di quelle che meritano d’ essere distinte 
per la maggior loro importanza. 

[Storia del P. Du-Terthe. ] Fra le relazioni co- 
muni a tutte le Antille la parte storica dell’ opera 
del P. Du-Tcrtrc viene stimata per la grande sua 
esattezza, la quale però condusse l’autore ad esse- 
re troppo prolisso. Egli trattò i differenti rami di 
storia naturale con tanta sagacilà nelle sue ricerche, 
che tutto ciò clic nc scrisse fa autorità : ma non 
contento Du-Tcrlre di avere descritti gli animali 
cd i vegetabili, passò a delincarci un quadro fedele 
del picciolo numero degli indigeni , degli Europei 
che si sono stabiliti in quell’isola e die hanno preso 
il nome di Creoli , e degli Africani in fine che vi 
furono successivamente trasportali, e che vi forma- 
rono una nuova e numerosissima popolazione. 

[ Storia di Bryan Edwauds. ] Bryan Edwnrds 
coll’ intitolare la sua opera Storia dèlie Indie Oc- 


( 1 ) Bryan Edward* nella sua storia delle Indie Occiden- 
tali ha indicato 1' origine di questa abusiva espressione.. 
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cidentaH ec. } indusse in errore ii pubblico il quale 
si aspettava di trovare in essa la storia di tutta 
1 ’ America nota sotto 1 * impropria denominazione 
iV Indie Occidentali , giacché avendo anch’egli vo- 
luto conformarsi a questo abuso doveva darle per 
titolo Storia delle isole delle Indie Occidentali , non 
comprendendo esse che la descrizione di alcune An- 
tille. Questo scrittore si occupa da principio nell’in- , 
dagare l’origine de’Caribi, popolazione sparsa nel- 
le picciole Antille , e che sì nel lisico che nel mo- 
rale non ha , per quanto egli dimostra , niente di 
comune cogli abitatori delle grandi Antille. Alle 
nozioni sugli antichi abitatori di quest’ isole Brya* 
Edvvards la succedere la storia della scoperta del- 
la Giamaica e de’ successivi stabilimenti degli Spa- 
gnuoli e degli Inglesi nella medesima , e passa in 
seguito a darci un quadro delle isole della Grana- 
ta , della Barbada , di S. Vincenzo , della Domi- 
nica , di S. Cristoforo e di Nevis , sull’ ultimo sta- 
to delle quali noi non abbiamo nozioni più esatte 
di quelle eh’ ei ci ha procurato. Dopò queste de- 
scrizioni egli passa a delinearci il cafattere degli 
Europei stabiliti nelle Antille Inglesi , quello dei 
Creoli , dei Negri e dei Mulatti , e fa alcune osser- 
vazioni sugli elfelli del clima sui medesimi. Nel 
quinto libro di quest’ opera ci dì» l’autore un pro- 
spetto della coltivazione delle Antille; nel sesto ci 
descrive la forma del governo degli stabilimenti In- 
glesi , e i diversi generi di commercio , dimostran- 
do in questa parte profonde cognizioni c molla sa- 
gacità. Pone poi fine alla sua storia con un qua- 
dro rapido dello stato politico della colonia di San 
Domingo prima del 1786 e colla relazione degl’in- 
felici avvenimenti di questa colonia fino alla fine 
del 1794* Il traduttore Francese la continuò fino 
all’epoca della morte del capitan-generale Lc-Clerc. 

[ Descrizione delle grandi Antille. 1 L’ isola 
di Cuba , la più considerabile delle grandi Antille 
se non per'la coltura , almeno per la sua estensio- 
ne , non ha una descrizione particolare; ma esscn- 
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do essa un luogo in cui dan fondo le flotte Spa- 
gnuole e molti vascelli delle altro nazioni nell’an- 
dare alle Indie Occidentali o nel loro ritorno, tro- 
vansi delle relazioni in molli viaggi ed in ispeéie 
nelle Memorie di Fischer. 

[ San Dgmin&o. ] Lo stesso può dirsi dell’isola 
di Porto-Rico , una anch’ essa delle grandi Antil- 
le , sulla quale non trovansi notizie che nelle re- 
lazioni comuni ad altri paesi. Non così dell’ isola 
-di San-Domingo e della Giamaica. 

{ Charlevoix. ] Charlevoix ci diede una storia 
la prima , compilata in gran parte sulle Memo- 
rie dei Missionario Pers, troncando giudiziosamen- 
te le particolarità relative soltanto alle laboriose 
operazioni de’Missionarii per occuparsi con maggior 
diligenza ed esattezza nella storia politica, militare 
e morale dell’isola ; e questa è forse la miglior o- 
pera del detto scrittore , il quale la divise in do- 
nici libri , descrivendo nei duodecimo le due par- 
ti dell’ isola sottoposte al dominio della Spagna e 
della Francia. 

[ Moreau de Saint-Méry ec, ] La parte Spa- 
gnuola specialmente non ci era nota che per la sua 
relazione prima che venisse pubblicata quella assai 

{ >iù circostanziata di Moreau de Saint-Mèry. Char- 
evoix descrisse altresì , ma rapidamente gli ani- 
mali ed i vegetabili dell’isola, ei dipinse il carat- 
tere de’ coloni e terminò il suo quadro con osser- 
vazioni assai giudiziose sui Negri. 11 P. Nicolson 
col suo saggio sulla storia naturale di San-Dornin- 
go presentò poscia al pubblico un utilissimo sup- 
plirnenlo a quanto lasciava desiderare su tale ma- 
teria l’opera di Charlevoix. Dalla descrizione topo-, „ 
grafica e politica di San-Domingo dataci da Moreau 
de Saint-Méry possiamo ricavare notizie certe sul- 
1 ’ ultimo stato della colonia Francese prima della 
fanesta ribellione che coperse quest’ isola di Tovine 
e di sangue. Ma la descrizione di questa colonia 
tale quale esisteva prima del 1789 non appartiene 
più che alla storia. Quella parte àell’ opera soprac- 
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citata di Bryan Edwards che risguarda la colouia 
Francese di San-Donaingo venne pubblicata sepa- 
ratamente e continuata da J. lì. J. Brelon che de- 
scrisse minutamente gli ultimi avvenimenti duran- 
te la rivoluzione in questa importante colonia. 

[ La Giamaica. ] La storia della Giamaica pub- 
blicata in Londra nel ij5o , e scritta da un ano- 
nimo Inglese è il frutto di un lungo soggiorno fat- 
tovi dall’ autore. Esso dopo di averci data una de- 
scrizione dell’ isola passa alla storia dell' occupazio- 
ne fattane dagli Spagnuoli , delle posteriori con- 

a uiste degli Inglesi , e degli stabilimenti che i me- 
esimi vi formarono. Questa relazione contiene mol- 
te importanti nozioni sulla forma del governo del- 
la Giamaica che ha molta analogia con quello del- 
le colonie Inglesi del continente dell’ America set- 
tentrionale , prima però della loro separazione dal- 
la metropoli. Ma assai più circostanziate notizie del- 
la medesima colonia si trovano nella storia natu- 
rale e civile della Giamaica di P. Brown , opera 
preziosa specialmente pei naturalisti. 

[ Brown , Beckfort. ] Non meno pregiabile è 
1’ opera di BeckJort , nella quale 1’ autore oltre le 
preziose cognizioni che ci dà sulle produzioni, sulla 
coltivazione e sulle costumanze degli agricoltori ci 
descrive con uno stile assai animalo le più belle 
situazioni della Giamaica. 

[ Descrizione delle pIcciole Antille. Relazioni 
di Boetov. ] La relazione dello stabilimento dei 
Francesi nella Martinica del P. Gesuita Bouton è 
stimata principalmente per le cognizioni eh’ egli ci 
dà sui Laribi innanzi che i loro costumi fossero al- 
terati dalle frequenti comunicazioni cogli Europei , 
c prima che la fisica loro costituzione fosse indebo- 
lita dall’ uso funesto de’ liquori spiritosi. Sarebbe 
da desiderarsi che il P. Bouton non avesse dimo- 
strato in materia di religione una troppo semplice 
credulità. Questo quadro della nazione Cariba non 
differisce di molto da quello fattone da Bryan Ed- 
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wards ; anzi sembra clic questi ne abbia cavati i 
traiti principali per rappresentarcela. 

[ di Du-Tertre , di Rochefort. ] Nuove cogni- 
zioni sugli stessi indigeni trovatisi nell’opera di Du- 
Tertre divenuta rara , e che merita d’ essere con- 
sultata anche per la parte che risguarda la storia 
naturale , che è trattala minutamente ed anche con 
molta intelligenza rispetto ai tempi in cui l’autore 
scriveva. La relazione dell’ isola di Tabago di Ro- 
chefort non è letta che per le notizie eh’ ei ci die- 
de sulle costumanze degli iudigeni. 

[ di Labat. ] Fra tutte le opere del P. Labat il 
suo Nuovo Viaggio alle isole dell’ America è la più 
apprezzata. Le cognizioni che ci lasciò sui varii me- 
todi d’ operare nelle manifatture , le descrizioni de- 
gli animali e de’ vegetabili dimostrano molta intel- 
ligenza nelle arti meccaniche e nella storia della 
natura. Spiace soltanto che egli abbia ingrossata la 
sua relazione con una quantità di piccioli aneddo- 
ti , per la maggior parte maligni ,. sulle famiglie 
del paese , e che di una mediocre importanza in 
allora , non ne hanno alcuna a’ nostri tempi. 

[ ih Chanvadon. ] In gran pregio è tenuto il Viag- 
gio alla Martinica di Chanvalon , che nella prima 
parte notò le osservazioni meteorologiche da lui fat- 
te ne’ sei ultimi mesi del 1751 ; nella seconda de- 
scrisse la storia naturale della Martinica , e nella 
terza con molta imparzialità , e con uno spirito as- 
sai filosofico , i costumi e le usanze dei coloni. Ma 
la parte più bella di questa relazione si è quella 
in cui ragiona dei Negri e dei Caribi, de’ quali sus- 
sistevano ancora alcune famiglie quando 1’ autore 
visitava la Martinica. Le isole di Santa-Croce , di 
S. Tommaso, di S. Giovanni , Tortola ec. , ci fu- 
rono descritte dal Danese West in alcune sue Me- 
morie , delle quali ci diede un estratto il compila- 
tore del Giornale della letteratura straniera (1). 

[ di West ec. ] L’ opera è divisa in tre sessioni, 

■ - 

(<) Secondo anno , sesto fascicolo , pag. 037. 
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delle quali la prima tratta del clima , degli abita- 
tori Bianchi e de’ Negri ; la seconda della maniera 
di vivere e dell’ economia pubblica ; la terza del- 
la storia , della situazione e delle produzioni di 
Sanla-Croce ec. Sarebbe a desiderarsi , osserva 1’ 
autore dell’ accennato estratto , che noi avessimo 
delle notizie così instruttive e così autentiche sulle 
altre isole delle Indie Occidentali , e raccolte da 
testimoni! di veduta. Il viaggio alla Martinica di 
un anonimo generale di brigata sarebbe adatto inu- 
tile dopo quello dei suddetti Chanvalon che lascia- 
va ruilla a desiderare sullo stato di quest’isola pri- 
ma della rivoluzione. Non dovevasi dunque spera- 
re di dar qualche importanza ad una nuova rela- 
zione della Martinica se non col presentarci un qua- 
dro dello stato presente della medesima; e questo 
è ciò che venne giudiziosamente eseguito dall’ au- 
tore durante il suo soggiorno alla Martinica ove fu 
chiamato per adempiere un servizio militare. Final- 
mente 1’ isola della Trinità , la più considerabile 
delle picciole Anlille , almeno per la sua estensio- 
ne , fu troppo trascurata dagli Spagnuoli , che ne 
faron per lungo tempo i padroni. Gli Inglesi , ai 
quali fu essa ceduta in conseguenza del trattato d* 
Amiens , 1’ hanno considerata di grande importan- 
za , siccome alta , per la sua situazione e per la 
sua rada, a proteggere i loro stabilimenti nelle An- 
tiJle. Questo è ciò che fece osservare Gullum nel 
suo viaggio alla Trinità fatto nel i8o3. Il viaggio 
di Daniele Mackinnen, fatto negli anni 1802 e i8o3, 
può servire di suppliremmo all’ opera di Bruyan 
Edwards particolarmente in ciò che risguarda lei- 
sede di Bahaina. 


Il Costume Tom. XIV. 
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DESCRIZIONE 

DELLE ANTILLE. 

» 


(Queste isole sono divise , come abbiamo accenna- 
to , in grandi ed in picciole Antille. Le grandi so- 
no : Cuba , la Giamaica , San-Domingo e Porto- 
Rico. 

[ Mare . de’ Carisi. ] Il mare che trovasi fra le 
Antille , È America meridionale e le coste di Mo- 
squitos , di Costarica e di Darien , chiamasi oggidì 
mare de’ Caribi , perciocché molte di codeste isole 
erano abitate dagli indigeni di tal nome. Questo 
mare uno de’ più frequentati del globo ci olire pa- 
recchi fenomeni che furono esattamente descritti da 
Malte-Brun £1) , e che interessano specialmente i 
navigatori. 

£ Montagne e refi. J Tutte le isole un poco con- 
siderabili di quell’ Arcipelago racchiudono alte mon- 
tagne : le più elevate trovansi nella parte occiden- 
tale di San-Domingo, a levante di Cuba ed al nord 
della Giamaica , precisamente nei siti ove quelle 

S raudi isole son tra loro più vicine. Sembra che la 
irezione di queste montagne , considerandola in 
massa , sia dal nord-ovest al sud-est ; ma esami- 

fi) Y. Précis de la Gèographie Uniyersclle. Tom. V. 
pag. 714. 
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Dando attentamente le migliori carte di ciascun’ i- 
sola , scopresi nella maggior parte un punto cen- 
trale d’ onde scendono i fiumi ed ove i varii rami 
di montagne sembrano unirsi come ad un nocciolo 
comune. In qualche Isola , come alla Guadalupa , 
questo nocciolo racchiude vulcani ; sembra esso piu 
.generalmente formato di granito nelle picciole iso- 
le e di roccie calcari nelle grandi. Ma la geologia 
delle Anlille non è ancora stata esaminata colla mi- 
ra di conoscerne 1* insieme. Si è .osservalo a ragio- 
ne che nelle picciole Antille le pianure più estese 
trovansi sulla costa orientale (t)pma questo fatto 
cessa d’ aver luogo nelle isole Vergini e nelle gran- 
di Antille. Trovasi soltanto qualche uniformità nei 
rapidi scoscendimenti, che nella maggior parte del- 
le isole separano le terre alte dalle basse , e sono 
specialmente notabili a San-Domingo , ove chia- 
ma nsi Morne. 

[ Scogli di corallo. ) Gli scogli di corallo o di 
madrepore sono tanto comuni quanto le pietre po- 
mici; e più diligenti indagini diraostraron forse che 
questa sostanza ebbe una parte tanto importante nel- 
la formazione di quell’ Arcipelago , quanto n’ ebbe 
in quella degli Arcipelaghi del G’rande-Oceano. Le 
isole di Cuba e le isole di Bahama sono circondate 
da immensi labirinti di scogli che sorgono a livel- 
lo del mare , e che copronsi di palme : queste so- 
no precisamente le isole basse dell’Oceano orientale. 

[ Clima e stagioni. ] Tutte le Anlille han pres- 
so a poco lo stesso clima. In tempo delia siccità 
che dura ordinariamente dal cominciar di gennajo 
alla fine di maggio , il caldo sarebbe insopporta- 
bile di giorno , se non sorgessero i venticelli di ma- 
re a misura che il sole prende forza. Le pioggie che 
caratterizzano la stagione dell' estate , e che dalla 
metà di-luglio alla metà di ottobre cadono a tor- 
renti , sono veri dilu vii : i fiumi si gonfiano in un 
istante e tutta la pianura è inondata. L’ aria pre- 
fi) Leblond , Voyage aus Aulille* , I. i4i-320. 
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gna di grande umidità diventa un inevitabile prin- 
cipio di corruzione singolarmente per lutto ciò che 
serve ai vitto , e copre di ruggine tulli i metalli 
soggetti ad ossidarsi. L’ umidità continua sotto un 
cielo in fiamme , che fa in certo modo vivere gli 
abitatori come in un bagno a vapori , e non con- 
tribuisce poco a rendere il soggiorno , nella parte 
bassa di quell’ isole , disgustoso , malsano ed anche 
pericoloso per un Europeo ( 1 ). Il successivo rilas- 
samento delle fibre turba e interrompe • 1’ attività 
delle funzioni vitali , e produce alla lunga un’ato- 
nia generale. 

[ Malattie endemiche. ] La mancanza abituale 
d 1 * 3 elettricità sembra contribuire a cancellare quelle 
tinte animate che distinguono l’Europeo. I miasmi 
sparsi dall’ acque del mare stagnanti e da bellette 
infracidile divengono , specialmente per le persone 
nate in paesi freddi , i germi della terribile febbre 
gialla. La natura ha indicato un mezzo di salute , 
ed è quello di cercare un’aria più fresca sulle mon- 
tagne. 

[ Tremuoti, ] Ma se a molti ‘di questi incomodi 
recati dalle pioggie proprie dei clima delle Antille 
può la previdenza dell’uomo procacciare un riparo, 
non cosi a’ tremuoti assai frequenti in queste isole, 
e qualche volta terribilissimi; i quali per ordinario 
si fanno sentire durante la stagione delle pioggie , 
o poco avanti le medesime , o verso il loro fine, e 
nel tempo delle grandi maree. 

[ Razzo di mare. ] Tremendo poi è quello che 
chiamasi razzo di mare, e che infallibilmente suc- 
cede una o due , e talora anthe tre volle tra lu- 
glio e ottobre. Vi sono esposte le coste occidentali, 
essendone come conduttori i venti di ponente e di 
mezzodì. S’ appressan allora i marosi alla spiaggia 
tranquilli cosi , che niun direbbe mai poter essi 


(1) Mèmoire du Doct. Cassati, inserita nelle Memoi- 

res de la Societè Medicale d' emulaUvn. Tom. IV. Mè- 

raoires de M. Moreau de Jonues. 
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recare il minimo incomodo. Ma giunti alla distan- 
za di circa 5oo passi , improvvisamente s’alzano 
sulla sponda , vanno a rompere con tanta violen- 
za i vascelli i quali allora trovansi alla costa o 
nclle^ rade esterne , che non potendo nè guadagna- 
re il largo , nè sostenersi sulle ancore , vanno a 
spezzarsi conira terra senza alcun mezzo di scampo. 

[ Uragano. ] Ma qual turbamento repentino agi- 
ta quella moltitudine di uccelli e quadrupedi che 
cercano un asilo coli’ inquietudine in tutti i loro 
inoliò Que’siuislri presentimenti sono forieri d’uu’im- 
minente uragano. L’ atmosfera si fa di un peso in- 
sopportabile ; s’ alza straordinariamente il termo- 
metro ; cresce ognor più. 1’ oscurità , cessa affatto il 
vento , e tutta la natura sembra immersa nel si- 
lenzio. Ben presto è questo interrotto dal sordo 
romoreggiar del tuono , e s’ apre la scena con un 
lampeggiar che va ognor più crescendo ; i venti 
scatenati soflian già orribilmente , e lor risponde 
il mare mugghiando; boschi, foreste vi uniscono il 
lor mormorio , ed il fischiar lamentevole delle loro 
i'rondi : cade dirottissima pioggia , precipitano con 
immenso fracasso i torrenti dal monte e dal colle, 
gonfiansi i fiumi , e già 1’ onde loro traripauo e 
sommergono il piano. iSon è già piu un cozzare di 
venti infuriali , non c più il mare mugghiatile che 
scuote la terra , ma bensì il disordine di tutti gli 
elementi che confondonsi e distruggonsi a vicenda. 
Il fuoco si mischia coll’ acqua , c più noD sussiste 
l’equilibrio dell’atmosfera, viucolo generale della 
natura. Tutto fa quasi ritorno all’ antico caos. 
Quali scene d’orrore verranno ad illuminare il nuo- 
vo giorno ! Gli alberi schiantali e divelli e le abi- 
tazioni rovesciate coprono lutto il paese. 11 proprie- 
tario si smarrisce nel voler rinvenire i suoi posse- 
dimenti. Giaccion per ogni dove i cadaveri degli 
uomini e degli aminoli domestici e selvaggi , tra- 
volti insieme in vortici di sabbia, di sassi e di rot- 
tami di ogni specie: ed enormi pesci vomitali sulla 


ir8 uri. re mi.il 

terra spaventano il passeggierò che gli incontra di- 
battersi tuttavia tra le macerie (i). 

[ Un mattino delle Ant-lle. ] Ma si riposi in 
braccio alla tranquilla e ridente natura lo spirito 
stanco dàllo spettacolo di tante sciagure» Conlem- 

f diamo un mattino delle Antille nella stagione delle 
orli rugiade ( 2 ); e per godere pienamente, cogliatn 
l’ istante in cui il sole compariste in tutta la sua 
luce in un cielo tranquillo e puro , e co’ suoi pri- 
mi raggi indora la cima del monte. Sotto i sottilis- 
simi micini di luce, che velano delicatamente tutte 
le varie foglie, esse prendono l’apparenza di un 
tessuto di ima seta trasparentissima; le goccie della 
rugiada ci si presentano come altrettante perle dal 
sole tinte di mille colori , e dal centro di ogni 
gruppo di foglie scintilla l’insetto che nuota in 
quelle gocce d’acqua. I prati non appajono in me- 
no seducente aspetto; e tutta la superficie della ter- 
ra non è che una pianura di cristallo e di diamante. 
Quando i raggi del sole hanno dissipate le nubi 
che coprivano il vasto specchio dell* Oceano , so- 
vente accade che uu’ illusione ottica venga a rad- 
doppiarne i flutti e le sponde vicine. Talora par 
di vedere un immenso strato di sabbia ove dianzi 
vedeasi il mare ; talora lontane barchette sembrano 
perdute entro un vapore infiammato , o sollevate 
più alte dell’Oceano ondeggiare in un mare d’aria, 
nel tempo che se ne vede 1’ ombra riflettuta esat- 
tamente sull’acqua. Questi effetti del così detto mi- 
raggio sono frequenti ne’climi equatoriali. La dolce 
temperatura del mattino permette al cupido osser- 
vatore della natura di ammirare i ricchi paesaggi 
di quell’ Arcipelago. Alcune montagne nude e ro- 
vesciate le une sopra le altre dominano colle su- 

(i) Vedi la spiegazione degli uragani nel primo volu- 
me della Geografìa Universale di denteile ec. $. o34- 
(a) Vedi Malte-Brun Prècis de la Geographic etc. Tom» 
V. pag. 7G0. ; • 
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perbe loro alture tutta la scena inferiore. Alle loro 
radici proluugansi monti più bassi vestiti di folle 
boscaglie , e le colline formano il terzo giardino di 
quel maestoso antiteatro , dalla loro cima fino alla 
sponda del mare coperte d’ alberi e d’arbusti della 
piu bella e variata struttura. Ad ogni passo s’ in- 
contrano mulini , piantagioni , case , capanne che 
in parte appariscono , in parte sono nascoste al- 
l’ombra della foresta. Le pianure presentano i più 
nuovi e variati aspetti ; ed onde formarsene una 
idea, riuniscansi col pensiero tutti quegli alberi ed 
arbusti, ja cui magnifica vegetazione forma l’orna- 
mento dei nostri giardini botanici. L’ Oceano stesso 
presenta colà nel mattino un aspetto ben raro in 
altre parli. Non un alito di vento ne increspa la 
superficie, e la sua trasparenza è tale che vi si di- 
stingue entro ogni cosa alla profondità di oltre ses- 
santa braccia sopra un letto bianchissimo di areua 
che ti par toccare col dito. Sembra che il basti- 
mento sia sostenuto dall’ aria, e il navigante è pre- 
so da una specie di vertigini mentre fìssa 1’ occhio 
attraverso del fluido cristallino , che gli presenta 
giardini, in cui coralli e conchiglie di brillanti co- 
lori , e pesci dorati si avvolgono fra i gruppi di 
fuoco e boschetti d’alghe. Ma passiamo ormai a dare 
una più' particolare descrizione de’vcgetabili e degli 
animali gi queste isole. 

[ Vegetabili. ] Quando gli Europei approdarono 
alle Anlille , essi le trovarono coperte di grandi 
alberi , legati tutti insieme da piante , che a modo 
dell’ édera si attaccano al tronco ed ai rami , ma 
che poi di là scendendo a terra , e sorgendo an- 
cora , s’ alzano di bel nuovo, e si abbarbicano agli 
alberi che incontrano. S.ono esse queste piante pa- 
rassite che chiamami liane , le quali in quegli an- 
tichissimi boschi formata avevano tale incrociatura 
e rete , che li rendevano impenetrabili. 

[ Alberi da bosco. ] Di mille generazioni sono 
ivi gli alberi, a direbbonsi nelle Àmille pocome- 
no che sovranamcnLe privilegiali dalla natura; per- 
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ciocché quantunque in altre parli dell’ America se 
De trovino di singolare altezza e grossezza, in que- 
ste isole in più numero s’incontrano, e direttissimi 
di fusto , e senza difetto alcuno. Ivi il banano , 
che debole dapprima, cerca l’appoggio di un al- 
bero vicino, forma solo cogli anni un boschetto : 
il cavo tronco del cotone sabatico, bombcix ceibe, 
l'orma solo un canotto capace di contenere cento 
uomini ; una foglia di palma-ventaglio basta a di- 
fendere otto persone dal sole e dalla pioggia; ileo- 
si detto cavolo-palmizio alza la verdeggiante sua 
cima sopra una colonna alla qualche volta dugen- 
totrenta piedi. Filari d’ alberi di campeggip e di 
brasile stanno intorno alle piantagioni. La fibrosa 
corteccia della gran cecropia somministra solide 
corde. L’elegante tamarindo , il legno di ferro, il 
cedro ed una specie di cordici chiamata nelle isole 
Inglesi olmo di Spagna , sono stimatissimi per le 
costruzioni solide e durevoli. Incalcolabile e l’u- 
tilità dell’ albero a ruota , laurus c/doroxylon , ot- 
timo per fabbricare mulini. 

[ Alberi da frutto. ] L’ arancio , il limone, il 
fico , il melagrano , piantati intorno alle abitazio- 
ni , empiono 1’ aria del delizioso loro olezzare , 
e danno fruita squisite. Il melo, il pesco, la vite 
non maturano che nelle parti montuose, mentre le 
pianure ove nulla modera gli ardori del *ole si a- 
dornano di produzioni indigene, come V anacar- 
dium occidentale , V achras mammosa , V achras 
sapotilla , il laurus persea , la mammaea ud/neri- 
caria , con parecchie frutta delle Indie Orientali , 
come il pomo rosso o eugenia Jambos , la goyava 
o psidium pyriferum , la mangu , o volkameria a- 
culenta , e qualche specie di spondias e d’ annona. 

[ Arbusti, fiori. J Tra i fiori che smaltano le „ 
vaste savane si distingue il serpidium di Virginia, 

V oeymum udmericanum , il cleomene da cinque 
foglie , la fumerà pumicea. Fra gli altri vegeta- 
bili i più curiosi sono 1’ elei arborescenti , piante 
vivaci che acquistano un grande incremento tanto 
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costà come in tutta la zona torrida. Il polypodium 
arboreum in particolare , mette un tronco allo più 
di venti piedi, ed è coronalo di larghe foglie den- 
tellate che lo fan parere una palma. 

[ Vegetabili da traieico. ] La maggior parte 
delle produzioni che formano ora la ricchezza mer- 
cantile delle Àntille proviene dai vegetabili ivi 
trasportali e mantenuti per mezzo della coltivazio- 
ne. Trovasi però la v aniglia sai valica ne’ boschi 
della Giamaica e di San-Domingo; 1’ aioes colti- 
vato alla Barbada cresce spontaneo sul terreno pie- 
troso di Cuba , delle Lucuje e di parecchie altre 
isole. 

[ Indigeni. ] La bixa orella/ia d’ onde s r estrae 
1’ oriana , è comune colà come in tutti i paesi cal- 
di d’America. 11 pepe lungo è non solamente in- 
digeno , ma ricusa di moltiplicare il coltivato. Il 
myrtus-pim enta alligna particolarmente sui fianchi 
delle montagne che guardano il mare. 

[ Piante alimentari. ] L’ ignamo e la patata , 
egualmente indigene , formano il principale ali- 
mento dei Negri. L’ Africa diede alle Indie Occi- 
dentali il manioco e l’ arboscello dei piselli d’An- 
gola. Ma le coltivazioni che servono al lusso ed 
alle fabbriche d’Europa assorbono tutta 1’ attenzio- 
ne di un colono delle Àntille ; e senza 1’ immensa 
quantità ili grano che giunge dal Canada e dagli 
Stati-Uniti d’ America , la fame affiggerebbe bene 
spesso quelle magnifiche coutrade. 

. [ Cannamele. ] 11 genere principale d’esportazio- 
ne delle Indie Occidentali è lo zucchero. Pare dif- 
ficile il non credeie indigena d’America la canna- 
mele ; eppure si vuole che la specie coltivala vi 
si recasse dall’India o dalla costa d’ Africa. Dicesi 
che fu trasportata l’auno ifioG dalle Canarie a 
San-Domingo da un certo Aguillar abitatore della 
Concezione-de-la-Vega e che il primo mulino da 
zucchero fu fabbricalo da un chirurgo di San-Do- 
mingo detto Vellosa. Ma questo fatto non servireb- 
be a provare che una introduzione locale , senza 
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decidere la base della quislione. Da venti anni in 
qua la canna d’ Otaili è generalmente introdotta 
alle Antille ; e somministra maggior quantità di su- 
go della canna ordinaria o creola. 

[ Aspetto di un campo di cannamele ] Un cam- 
po di cannamele nel mese di novembre, epoca del 
loro fiorire , presenta un colpo d’ occhio de’ più 
incantatori clic possan descriversi colla penna e i- 
iuitar col pennello. L’altezza degli steli che varia 
dai tre agli otto piedi c più , è il gran distintivo 
della varia qualità di terreno e di coltivazione. 
Nel momento della maturazione , il campo spiega 
un vasto tappeto d’oro , clic i raggi solari inter- 
rompono producendo larghe strisce porporine. La 
sommità degli steli è di un verde cupo, ma a ma- 
no a mano eh’ essi seccano , per maturazione o per 
effetto del gran caldo , cangian di colore e diven- 
gono di un giallo rosso; foglie alle lunghe e strette 
pendono dall’ allo dei fusti , e sembrano dividersi 

f ier lasciar luogo ad una bacchetta argentina; la cui 
ungliczza è varia da due a sei piedi , e sulla cui 
sommità ondeggia mollemente un pennacchio bian- 
co che termina con una frangia dilicata del più bel 
colore gridellino. 

[ Cotone e caffè. ] L’ arboscello , che ci dà il 
cotone , trova sovente in quelle isole il terreno a- 
sciutto e sassoso che gli è confacente ; ma il ri- 
colto che richiede il bel tempo non è sicuro. Il 
caffè originario dell’ Arabia Felice fu per mobo. 
, tempo una invidiala proprietà.. 1 semi troppo vec- 
chi non vollero mai germinare in altri paesi, quin- 
di si trasportò la pianta stessa a Batavia ; indi per 
moltiplicazione in Amsterdam ed a Surinam, a Pa- 
rigi ed alla Martinica; Talora quest’ albero ricom- 
pensa le cure del coltivatore il terz’ anno ; talora 
solo il quinto o il sesto; qualche volta non pro- 
duce una libbra di caffè , qualche altra fin tre o 
quattro ; dove dura solo dodici o quindici anni y 
dove venticinque o trenta. 

[ Animali. ] Non si trovarono nelle Antille che 
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i piu piccioli quadrupedi salvatici , come il pipi- 
si rei lo— ferro-di-1 ancia , il vespertilio molussus , il 
kinkaju o viverra caudivolvula , il mas pilorides : 
sou comunissimi la lucertola , gli scorpioni e le 
serpi ; ma fra le picciole Antille , la Martinica e 
Sania-Lucia sono le sole che racchiudono la vera 
vipera e gli scorpioni velenosi. Lo scorpione sussi- 
ste a Porto-Rico e probabilmente in tulle le grandi 
Antille. 11 vorace caimano abita 1’ acque stagnanti, 
e qualche volla i Negri stessi non possono sottrarsi 
al suo dente micidiale. Le testuggini più delicate 
si prendono sulle spiaggie vicine alla Giamaica- I 
perrocchclti ed i colibrì abbelliscono la foresta , e 
stormi innumerabili di uccelli acquatici ravvivano- 
i lidi e le sponde. 

[ Uccello mosca o uccello mormorio. ] Vi sì 
ammira 1’ uccèllo mosca , che chiamasi anche uc- 
eello-mo/morio ; a motivo del ronzio prodotto dal 
moto continuo delle sue ali. 

[ Sue bellissime penne. Lancia esso il suo becco 
aililato negli olezzanti fiori dell’ arancio e del li- 
mone , onde spremerne il sugo e l’essenza; altrove 
in vederlo librarsi in aria sui campeggi in fiore di— 
rebbesi ebbro de’ profumi che ne esalano ; si vede 
poi tosto scomparire colla rapidità del lampo per 
ritornar pochi momenti dopo ad assaporare di bel 
nuovo que’ deliziosi odori , c spiegar sempre bel- 
lissimi colori nelle magnifiche sue penne , ove do- 
minano le più belle gradazioni di porpora e d’oro, 
d’ azzurro e di smeraldo. 

Ora ci rimane d’ aggiugnere a questo quadro ge- 
nerale delle Antille tutte quelle notizie che ci pos- 
sono far conoscere gli abitatori indigeni delle me- 
desime , ora quasi interamente distrutti dagli Eu- 
ropei. 

[ I Caribi nazione assai estesa. ] Abbiam gilé 
veduta come la generazione Cariba s’estende anche 
oggi nelle terre della Gujana. Potente in addietro- 1 
colà , e dominatrice inoltre in molle terre del con- 
tinente posto al scUenlrione deli’ Orenoco ^ fu ve- 
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duta dai primi scopritori delle Anlillc tenere anche 
molte di queste isole. Come mai si numerosa? Co- 
me sì dispersa ? Alcuni hanno creduto d’ averne 
trovate delle orde al di là degli Apalasci. Rozzi , 
silvestri e fieri come tante altre nazioni selyaggie , 
ì Caribi più delle altre presentano in questa loro 
ampiezza una prova d’essere stati assai grandi in 
tempi a noi sconosciuti; e la bella loro lingua dol- 
ce , armoniosa , copiosissima può sostenere anche 
la congettura , che anticamente sieno state un po- 
polo incivilito. Come mai in mezzo alla vita va- 
gabonda o povera, uomini non giunti che a poche 
e imperfettissime arti , e le più necessarie per sus- 
sistere , possono giugnere a portare all^ perfezione 
il linguaggio ? 

I Caribi delle Antille hanno in sostanza i costu- 
mi , le usanze, il" carattere di quelli della Gujana; 
ma s’ingannerebbe chiunque non volesse ravvisare 
certe notabili differenze tra gli uni e gli altri. E 
quantunque la Gujana per le particolari circostan- 
ze di clima , di suolo , d’ acqua e di' meteore sia 
fra tutti i paesi continentali quello che più si as- 
somiglia alle terre circondate dal mare , e perciò 
abbia impresso ne’ suoi abitatori primitivi certi se- 
gni , pe’ quali essi s’ avvicinano agli isolani , dob- 
biamo pero conoscere che i Caribi delle Antille più 
manifestamente sentono 1’ influenza de’ grandi agi- 
tamenti delle acque e dell’aria in mezzo a cui vi- 
vono , e di quella irresistibile forza che per le im- 
provvise e somme loro commozioni quei due ele- 
menti patiscono a certe riprese , intanto che nel 
resto ricopiano ancora quello stato tranquillo dei 
medesimi , che rende sì belli il clima e il suolo 
delle Antille. 

[ Loro nome ec. ] Alcuni scrittori vogliono che 
il nome di Caribo significhi nell’ antico linguaggio 
di questi popoli , valoroso guerriero, e ch’essi pre- 
feriscano d’essere chiamati con tale denominazione* 
Alcuni viaggiatori li fanno discendere dai Galibi , 
popoli della Gujaua , e raccontano , appoggiali ad 
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antiche testimonianze, che i loro antenati essendosi 
rivolti conila i loro capi , si videro sforzali a cer- 
care un rifugio nelle Anlille. Du-Tertre abbraccia 
l’opinione del P. ltniinoudo , uno de’ primi Mis- 
sionari!, che era vissuto con questi popoli, il quale 
ci lasciò scritto in questo proposito che il nome 
di Galibi e di Caribi era stato dato loro dagli Eu- 
ropei per una erronea applicazione , o che 1’ ori- 
ginale loro denominazione era quella di Gallinago; 
e che si distinguevano in Ubau/ennum e Bciuleba- 
nuniy cioè in abitatori delle isole e del continente. 
Aggiugne il detto Missionario che gli isolani erano 
Gailinaghi del continente, cui essi in gran numero 
abbandonarono per recarsi alla conquista delle isole 
sotto la condotta di un capitano, uomo di piccio- 
la statura , ma di gran coraggio , che mangiava 
poco e beveva anche meno , che estenuino gli an- 
tichi abitatori delle isole , salvo le donne, le qua- 
li hanno sempre conservato qualche cosa dell’anti- 
ca loro lingua , e che per non perder la memoria 
delle sue conquiste aveva fatto radunare tutte le 
teste dei nemici negli antri delle roccie che circon- 
dano il mare. 

[ Loro qualità’ fisiche. Obhamenti ec. ] Malgra- 
do della differenza d’opinione sull’origine dei Ca- 
ribi tutti sono d’accordo nell’ assegnarne loro una 
comune., da qualunque parte dell’ America e da 
qualunque* nazione essi possano trarla; e si appog- 
giano alla -somiglianza della figura e delle costu- 
manze dei Caribi in tulle le isole abitale dai mede- 
simi. E di fatto essi sono generalmente d’ alta sta- 
tura ed in ogni parte di loro persona eccellentemente 
proporzionati: non se ne trova uno deforme: i loro 
capelli sono neri , ed eguale in tutti è la premura 
di pettinarli pulitamente : si strappano la barba a 
misura che cresce: anche dopo la loro comunicazio- 
ne cogli Europei , i due sessi vanno interamente 
nudi ; il corpo è tinto di rosso ; portano la lesta 
coperta da una specie di berretto, c qualche volta 
cinta soltanto da iuta corona di penne ; si tanno 
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nelle labbra molli buchi ne’ quali introducono spille 
di osso : le narici , aneli’ esse forate , sono ornate 
di granelli di vetro o di pielruzze colorate. Gli uo- 
mini portano armillc alla parla»carnosa del braccio, 
e le aoune ai polsi della mano e sopra del cucitoi 
esse sogliono portare collane di granelli di vetro a 
varii colori non solo al collo, ma ben anche al di 
sotto della polpa delle gambe ove facendo più gir» 
formano .una specie di stivaletto. Copronsi le parti 
davanti con un picciolo pezzo di stoffa sostenuto da 
una cintura. Que’ uomini che non hanno alcun com- 
mercio cogli Europei portano intorno al collo dei 
zufoli fatti , per quanto si crede , di ossa de’ loro 
nemici. Ma i più ricchi loro ornamenti consistono 
in larghi pezzi di un (inissimo c liscio rame , falle 
in forma di mezza luna ed incassato in legno pre- 
zioso. Tale ornamento è chiamato caraeoli: ed è il 
simbolo d’ onore che distingue i capitani ed i loro 
figliuoli dalle persone comuni. 

Benché questa descrizione de’ Caribi ( tratta dai 
viaggiatori Inglesi ) non sia estesa quanto quella 
che siamo per dare , pure troveremo una grande 
somiglianza fra l’una l’altra^ e malgrado della dif- 
ferenza delle isole noi vi ravviseremo facilmente la 
stessa nazione. 

[Qualità’ eisicue be’ Caribi secondo Labat.] La 
statura ordinaria de’ Caribi , ( cosi Labal (r) , che 
trovandosi alla Martinica ebbe occasione 'di conver- 
sare lungamente con molli Caribi di San-Donjingo ) 
supera la mediocre ; sono lutti ben fatti e propor- 
zionali ; piacevoli sono i lineamenti, del loro volto, 
« assai più belli apparirebbero se fin da piccioli non 
venisse loro alquanto compressa con artifizio dalie- 
loro madri la fronte ; ciò che esse eseguiscono col 
mezzo di una tavoletta legata fortemente di dietro» 
della testa , e che vi lasciano finché la fronte ab- 
bia acquistato consistenza , e rimanga talmente ap- 
pianata , che senza alzare la testa , possano vedere 
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quasi perpendicolarmente gli oggetti che stan sopra 
di loro. Tutti hanno occhi neri e piccioli , denti 
bianchi e ben disposti , capelli neri , lunghi e lu- 
centi per esser unti d’olio. Vuoisi ancora che il co- 
lor naturale della loro carnagione sia meno tinto 
di quello che lo sia la- carnagione di mollissime 
razze Americane abitatrici sotto i tropici;. ma non è 
agevole cosa il farne retto giudizio, dappoiché van- 
no continuamente copersi di oriana impastala con 
olio di carapat o di palma diritti thè li fa somi- 
gliare ai gamberi colti. Di questa pittura fanno pur 
uso onde coprire anche i ragazzi ; il che dimostra 
ch’essi seguouo una tale costumanza per salvare la 
pelle dai morsi degli insetti, de’ quali i loro boschi, 
per lo più umidissimi, sono pieni, o dalle colture 
che gli ardenti raggi del sole caggionerebbonle , 
piuttosto tlie per supplire al vestito, o per una- ap- 
pariscenza , quantunque invero queste cose entrino 
nella loro intenzione. Quando vanno alla guerra o 
che vogliono far pompa della loro persona, le don- 
ne col sugo genipa fan loro delle basette e molte 
linee nere sul viso e sul corpo, e questi segni di- 
stintivi duran circa nove giorni. Tutti gli uomini 
veduti da Labat avevano intorno alle reni una cor- 
della, che serviva a sostenere un nudo coltello cui 
passano fra la corda e la coscia, e dalla quale pen- 
de un pezzo di tela larga cinque o sei pollici, che 
copre una parte della loro nudità. 

[ Carattere morale. ] La loro fisonomia sembra 
melanconica, ma per indole naturale sono affettuo- 
si , leali e di animo generoso. Atnansi a segno tra 
loro i conjugi, che la disgrazia dell’uno fa sovente 
morir di tristezza 1’ altro. Non mancano alla lede 
data anche con istranieri, ed odiano l’avarizia. Ri- 
fuggono lo stalo servile, si adontano dalla più pte- 
ciola ingiuria immeritata, corrono alla vendetta col- 
la precipitazione con cui i venti e le onde nelle 
grandi procelle spingonsi sopra le loro isole, e guar- 
dano i loro nemici con un odio succhiato coi latte.. 
1 primi navigatori alle Autillc dissero che i Caribi 
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mangiavano le carni de’ loro nemici , e dissero ve- 
ro ; uè se ne sono scolpali inai , rispondendo fran- 
camente a chi loro la rimprovero di ciò, non essere 
vergogna il vendicarsi. Cosi pensando di codesto loro 
uso , non c maraviglia , se sdcguansi conila chi li 
chiama canibali e selvaggi-; poiché a tali vocaboli 
aggiungono essi nel loro concetto un senso di viltà 
che non credono convenir loro. 

[Fattezze , abiti , ornamenti delle donne.] Le 
donne sono più piccole degli uomini, assai ben fat- 
te , un pi) troppo grasse , hanno come gli uomini , 
occhi c capelli neri, faccia rotonda, bocca piccola, 
denti bianchissimi, e lisonomia più aperta, più gio- 
viale e ridente di quella degli»uomini; ciò che però 
toglie nulla alla loro modestia : si dipingori anche 
esse di rosso , ma non si fanno mustacchi e linee 
nere : i loro capelli sono legati dietro la testa cou 
uua cordella. 11 parizoma ondalo di piccioli grani 
di vetro di varii colori, e gticrnilo al basso di uua 
frangia parimenti di granelli di vetro copre la loro 
nudità. Questo carnisa , uomc ch’elleno gli danno, 
non è più largo di otto o dieci pollici , nè lungo 
più di quattro o cinque, senza comprendere l’altez- 
za della frangia, ed ai due lati una cordella di co- 
tone lo tiene legato sulle reni. Portano generalmente 
al collo molte collane di granelli di vetro di diverse 
grossezze clic pendono sul seno , e maniglie della 
stessa materia ai polsi delle mani ed al di sopra del 
cubito, e pietruzze azzurre o grani di vetro infilati 

5 tendenti dalle orecchie. 1 fanciulli dell’ uno e del- 
’ altro sesso dalla mammella fino all’ età di otto o 
dieci anni portan braccialetti ed un cinto di grani 
di vetro intorno le reni. Un ornamento riservalo 
alle donne è una specie di stivaletto di cotone che 
loro serra la gamba un po’ al di sopra della noce 
del piede , e che ha quattro o cinque pollici d’al- 
tezza. Verso l’ età di dodici anni si dà il carnisa 
alle ragazze invece del cinto di grani di vetro , cui 
elleno portarono fino a questa età , c la madre o 
qualche parente mette loro gli stivaletti alle gara,- 
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bc , che non si levano giammai , aromeno che non 
sicno consumi o stracciati per qualche accidente : 
anzi sarebbe quasi 'impossibile il levarli, poiché es- 
sendo lavorali sulle loro gambe $pno così stretti che 
non possano nè ascendere nè discendere; e le gambe 
strette per così falla maniera , non essendo ancora 


giunte in quell’ età a luna la loro grossezza , nou 
posson crescere cogli anni, c la noce del piede di- 
vicn più grossa e più dura di quello che sarebbe 
stata naluralmente. Questi stivaletti , oltre la gros- 
sezza del tessuto, hanno un orlo alla loro estremi- 
tà , largo un mezzo pollice al basso , ed il doppio 
all’ alto ; ornamento clic non è senza grazia alle 
gambe di una donna ; ma bisogna eh’ esse ^o con- 
servino per tutta la loro vita, e che lo portino con 
se anche nella tomba. 


[ Matkimonii. ] Una ragazza dacché ha ricevuto 
. il camisa e -gli stivaletti , non conversa più con i 
fanciulli , ma si ritira presso la madre , «è più se 
ne allontana. E però cosa rara che in tale età non 
sia già stata chiesta da qualche giovane, che la con- 
sidera allora conte sua moglie , aspettando eh’ ella 
possa divenirla realmente. Questa scelta vieu fatta 
anche in età di quattro o cinque anni , e qu^si 
sempre nella famiglia. Per ciò che spetta ai gradi 
di consanguinità od alla pluralità delle mogli è li- 
bero ad ognuno , ad eccezione però de’ fratelli e 
delle sorelle , il prendere tre o quattro sorelle che 
sieno sue nipoti, o sue più strette cugine. Essi han - 
no per principio che le fanciulle allevale insieme 
si ameranno di più , vivranno insieme cou buona 
armonia, si faranno più volentieri reciproci servigi» 
e serviranno meglio il loro parente e marito. 

[ Ornamenti uegli uomini. ] Se le collane , i 
braccialetti, il camisa egli stivaletti formano l’ab- 
bigliamento delle donne , anche gli uomini Usano 
i loro ornamenti particolari-, che Consistono ne’ ca- 
racoli e nelle piume. Si crede che il caracoli sia 
una„mescolanza d’argento , di rame e d’oro: egli 
è certo che il suo colore non si appanna giammai 
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nè nella terra nè nell’ acqua. Gli orefici Francesi 
cd Inglesi hanno fatto molli tentativi per imitarlo, 
ma la Composizione che ue risultò è di mollo infe- 
riore in bellezza a) caracoli dei Caribi, che sembra 
argento indorato con un so che d’ infiammato nel 
suo splendore. Le figure che ne fanno sono mezze 
lune di varie grandezze , secondo 1* uso cui le de- 
stinano : ne portano una pendente a ciascun orec- 
chio , attaccata ordinariamente ad una catenella, e 
la distanza di un corno all’altro è di circa un pol- 
lice e mezzo; in mancanza di catenella gli attaccano 
con un fil di cotone passalo nel centro della mezza 
luna : portano un altro caracoli della stessa gran- 
dezza appeso alia cartilagine nel mezzo delle narici 
e che balte sulla bocca: anebe il labbro inferiore è 
foralo e sostiene un quarto caracoli più grande di 
un terzo degli antecedenti e che passa per metà il 
mento : finalmente ne hanno un quinto aperto cir- 
ca sei pollici che vien attaccato al collo con una 
cordella , e che pende sul petto. Quando non por- 
tano i caracoli empiono i buchi delie orecchie, del 
naso e del labbro per impedire che si otturino da 
se. Alcune volle portano delle pietruzze verdi nelle 
orecchie e nel labbro, e se non hanno nè pietre nè 
caracoli vi mettono delle penne di pappagallo. I loro 
figliuoli portano nei capelli una quantità di penne 
di varii colori , e attaccate in guisa di star ritte sul 
rapo.. 

[ Abitazioni. ] Le loro case da esse chiamate 
cawet hanno una forma singolare. Labat clic ebbe 
occasione di vederne una delle più belle , aggiu- 
gne alla descrizione che ce ne fa , una esatta e pia- 
cevole pittura di alcune usanze della nazione. Noi 
trovammo , dice , una grande compagnia in questo 
carf>et : erano circa trenta Caribi che ci si erano ra- 
dura i per una cerimonia che non abbiam potuto 
prevedere , e che descriveremo quanto prima. La 
casa od il carbet era lungo circa sessanta piedi e 
largo otlanlaciuque : i piccioli pali s’ innalzavano 
nove piedi fuor di terra ed i grandi in proporzio- 
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ne: i travicelli toccavano terra dai due lati; i cór- 
renti erano di canne , ed il coperto ‘che scendeva 
basso fino a terra era di palma. Un braicio del- 
1’ edilizio era interamente chiuso di canne e coperto 
di foglie , eccettuata un’ apertura che guidava alla 
cucina : 1’ altro lato era quasi inultamente aperto. 
Dieci passi lontano da quest’ edilizio ce n’ era un’ 
altro della metà grandezza , e diviso in due da un 
palizzato di canne. Noi vi entrammo: nella prima 
camera ad uso di cucina alcune donne occupavausi 
a far la cassava. La seconda divisione serviva di 
camera da letto per tulle queste donne e pei fan- 
ciulli che non erano ancora ammessi nel grande 
edilìzio : non vi si videro altre .suppellettili che ce- 
ste ed amache. Queste parimente erano le uniche 
suppellettili del grati carftet. 11 padrone ed i suoi 
quattro figliuoli avevano vicino alle loro amache un 
cofano , un fucile , una pistola, una sciabola ed un 
carniere. Alcuni Caribi erano occupati a far ceste , 
e due donne a fare un’ amaca. Gli archi , le trec- 
ce , le clave pendevano in gran numero dai tra- 
vicelli. II pavimento era di terra battuta , assai li- 
scio e pulito : oravi un fuoco vivo verso la metà 
del carbet , intorno al quale nove Caribi seduti 
sulle «alcagna , fumavano , aspettando che il loro 
pesce posto sulla bragia fosse colto. 

[ Alcune notizie sui. le loro ci rimonie funebri. ] 
Essendo giunta anche per noi 1’ ora del pranzo , 
così prosegue Labat , ordinai ai nostri Negri di pre- 
parare una tovaglia , c vedendo in un angolo del 
carbet stesa una bella sttioja , pensai che noi po- 
tessimo servircene. Ivi dunque feci portare pane , 
sale e i acne fieJda', mi sedei co’ miei due compa- 
gni di viaggio , e mentre cominciavamo a mangiare 
vidi i Caribi guardarci di mal occhio e parlare al 

I ladrone con qualche alterazione ; gliene domandai 
a ragione ; ci mi risposo freddamente che sotto la 
stuoja , sulla quale eravamo seduti, giaceva un Ca- 
ribo morto , e clic ciò dispiaceva assai a’ suoi pa- 
renti. Al momento ci siamo alzati , cd abhiam lo~ 
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sto fatto trasportar altrove le nostre provigioni , e, 
continuando il nostro pranzo , il padrone ci raccon- 
tò che tulli quei Caribi eransi radunali in casa sua 
per celebrare le esequie di un loro parente , e che 
ne aspettavano ancora alcuni altri per compiere la 
cerimonia, lìgli è. necessario , secondo le loro costu- 
manze , che tutti i parenti di un Caribo morto ab- 
biano dopo la sua morte a vederlo per assicurarsi 
eli’ essa fu naturale. Se uno solo non giugnesse ad 
esaminarlo , la testimonianza di tutti gli altri non 
basterebbe a persuaderlo; giudicando al contrario , 
clic tulli abbiano potuto contribuire alla sua mor- 
te , si troverebbe in dovere di ucciderne alcuno per 
vendicarla. ISoi osservammo che il nostro alberga- 
tore avrebbe desideralo che questo Caribo non gli 
avess'e fatto 1’ onore di scegliere il suo caròèt per 
morire. Gli domandai , s’ egli , come loro amico , 
poteva farci ottenere la grazia di vedere il morto ; 
venni assicuralo che tutti avrebbero acconsentilo 
con piacere purché avessi fallo dar loro da bere. 
La sluoja e le tavole clic coprivano la fossa furon 
levale sull’ istante; essa aveva la forma di un poz- 
zo di circa quattro piedi di diametro , e di sei a 
sette di profondità, il corpo era posto coccoloni ; i 
suoi gomiti stavano sulle ginocchia , c le palme 
delle mani sostenevano le sue guancic ; era lutto 
dipinto di rosso , colle basette e colle righe nere : 
j suoi capelli erano legali dietro Ja testa ; il suo 
arco , le sue frecce , la sua clava ed il suo coltel- 
lo erauo collocati al suo fianco. Domandai se mi 
fosse permesso il toccarlo , né mi si negò tal gra- 
zia ; gli toccai le mani , la faccia , il dorso , c tro- 
vai lutto secco e senza alcun cattivo odore , ben- 
ché appena appena spirato non avessero preso altra 
precauzione che quella di tignalo d’ oriana. 1 pa- 
renti che trovavansi presenti lo visitarono attenta- 
mente , c si stava in aspettazione che giugnesscro 
tutti gli altri per la stessa cerimonia, e per empie- 
re poi la fossa di sabbia c chiuderla per 1’ ultima 
Volta. 
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[ Loro cibt e maniera di prepararli e di man- 
giarli. ] Appena che i loro pesci luron colli , le 
donne recarono ire cesie quadre , senza coperchio , 
sostenute da quattro piedi , che servono di tavola 
e di piatto ai Caribi che le chiamano mntatu. Que- 
ste erano piene di cassava fresca" : esse portarono 
unitamente due gran cotti , 1 ’ uno pieno di lau- 
reali di granchi di mare (1) , e l’altro di Pimen- 
tada (2) , accompagnati da un gran paniere di gran- 
chi bolliti , di pesci cotti sulla brace. I Caribi , ad 
eccezione de’ granchi , non mangiano mai cosa al- 
cuna bollila nell’ acqua , e contenti delle loro sal- 
se non fanno mai uso di sale. Tutte le loro vivan- 
de sono cotte arrosto o fornicale. La loro maniera 
d’ arrostire consiste nell’ infilare la carne divisa in 
tanti pezzuoli in una spranghctta di legno che pian- 
tano nella terra d’ innanzi al fuoco , e quand’ essa 
è colla da un lato , la rivolgono dall’ altro. Se si 
tratta poi di un pollo o di un uccello piuttlosto 
grosso , essi sogliono gettarlo nel fuoco senza sven- 
trarlo e spiumarlo, ed arrostite appena le penne, 
lo coprono di cenere e di carboni per lasciarlo cuo- 
cere in tale stato. Poscia lo levano, ue tolgono fa- 
cilmente la crosta cui le penne e la pelle forma- 
rono sulla carne , ne estraggono le interiora , e 
mangiano il rimanente senz’ altra preparazione. Il 
loro esempio , dice Labat , mi indusse a mangiar 
più volle di questo arrosto , e l’ho sempre trovato 
assai sugoso , tenero e di un’ ammirabile delica- 
tezza. 

Era uno spettacolo piacevolissimo il vedere que- 
sta banda di CaVibi posti coccoloni come tante si- 
inie , mangiare con grande appetito senza' pronun- 
ziare una sola parola , e sbucciare con pulitezza e 

(1) È la sostanza verdiccia de' granchi di mare, che 
stemperata con grascia , acqua , sugo di cedro , sale e pi- 
mento , compone una salsa attissima ad aguzzare l'appetito. 

(a) La Pinrentada è composta di sugo di manioca bolli- 
to cou sugo di cedro in cui mettono molto pimento pesto. 
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prestamente le più picciole zampo de’ granchi. Ap- 
pena terminalo di mangiare , alcuni andarono a ber 
dell’ acqua , altri si posero a pipare , altri si get- 
tarono nelle amache , ed alcuni si misero a far con- 
versazione. Le donne trasportarono i maiatu . ed i 
j coni ; le ragazze pulirono il luogo in cui si man- 
giò , e tutte insieme coi fanciulli andarono in cu- 
cina , .e postesi nell’ egual positura degli uomini 
mangiarono con buon appetito. L’ uso di questi po- 
poli porta che le donne non abbiano a mangiare 
co’ loro mariti. 

. [ Amache. ] Le amache de’ Caribi sono e per la 
forma e per la bellezza del lavoro superiori a quel- 
le degli altri Indiani. Esse consistono in un pezzo 
di grossa tela di cotone lunga circa sette piedi e 
larga quattordici , avente le estremità divise in 5o 
o 55 parti , infilate in cordelle appellate ruban. 
Queste cordelle per lo più di cotone ben filato e 
ben torte sooo lunghe circa tre piedi , e si unisco- 
no insieme nelle estremità per formare un anello 
per cui passa una più grossa corda che serve a so- 
spendere 1’ amaca a due alberi o a due muri. Le 
amache dei Caribi sono d’ ordinario tinte d’ oriana 
non solo perchè essi danno alle medesime tal co- 
lore prima di usarne , ma ancora perchè , avendo 
essi iX corpo tutto tinto di rosso , nfln possono co- 
ricarvisi senza lasciarvi id parte la loro tintura. Yi 
disegnano altresì tanti spartiraenti di nero , e con 
tanta precisione che sembrano eseguiti col compas- 
so. Sì fatto lavoro spetta alle donne : un Caribo sa- 
rebbe disonorato se impiegasse il suo tempo a fila- 
re o tessere cotone od a dipingere \in’ amaca, quin- 
di essi ne lasciano la cura alle donne , cui fa di 
uopo molta industria e molta fatica per fare una 
tela sì larga. 

[ Maniera d’ usarne. ] La maniera Cariba di at- 
taccare o di stendere un’amaca è di allontanare le 
due estremità 1’ una dall’ altra in mauiera che col- 
le sue corde faccia un mezzo cerchio ; la cui di- 
stanza dall’ un all’ altro capo sia il diametro. Si 
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innalza da terra tanto qu anto bisogna per sedcrvtsi 
come su di una seggiola. Si deve osservare nel co- 
ricarvisi di stendere una mano per aprirla , alt ri— 
menti si larebbe un capitombolo. ]\on bisogna slen- 
dcr'visi in tutta la sua lunghezza , di maniera che 
la testa ed i piedi sicno iu linea diritta che segua 
la lunghezza dell amaca : tale situazione riuscireb- 
be incomoda alle reni ; ma vi si corica diagonale 
mente, tenendo i piedi verso un lato, e la testa 
■\ erso il lato opposto. Allora 1’ amaca fa le veci di 
un buon materasso ; si può moversi a piacimento , 
stendersi quanto si vuole , e coprirsi ben anche 
colla metà dell’ amaca. Se si vuol voltarsi da un \ 

lato all altro bisogna cominciar sempre' dal porre 
i pieci i ^ dall altro lato, e voltando il corpo, si pas- 
sa sull altro diagonale. La comodità di questi letti 
consiste nel poterli facilmente portare con se ; nel 
dormirvi più al fresco ; nel non aver bisogno nè 
di coporla nè di lenzuola , nè di guanciali , e nel 
non recare imbarazzo in una camera , poiché ap- 
pena cessato il bisogno , si può piegarli ; due ram- 
poni di ferro bastano per tenerlo disteso. Labat ne 
ottenne uno da un Caribo e dopo di essersene ser- 
vito per dieci anni continui e di averlo fatto pas- N 

. sare infinite volte al ranno sembrava tuttavia nuo- 
vo. Egli sy fa stupore che non se ue sia introdotto 
E uso negli eserciti. . ' 

[ Canestri ec.. ] Si vantano altresì i canestri che 
sono lavori degli uomini di questa nazione , e che 
gli Europei resero celebri sotto il nome di panieri 
Caribi. Labat ne studiò la fabbricazione a vantag- 
gio de’ nostri artigiani. 1 Caribi ne fanno di varie 
•dimensioni e figure : alcuni sono lunghi tre piedi < 

e larghi circa venti pollici; altri lunghi otto o die- 
ci pollici e larghi a proporzione: l’altezza nei più 1 

grandi non oltrepassa d’ ordinario i dieci pollici ; 
ma questa dipende dall’ uso cui vengon destinati : 
il fondo è di forma piana , i lati sono diritti e per- 
pendicolari al fondo : il coperchio è dell’ <»gual fi- 
gura del rimanente t ma 1’ altezza ne è minore di 
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uu terzo. In queste ceste i Caribi ripongono i loro 
piccioli utensili' ed ornamenti. Essi adoperano can- 
ne o corteccie di lalanierc per labbricar panieri , 
matcìtu , gerle appellale catoli ed altre suppelletti- 
li di simil genere. 11 catoli è una specie di gerla 
della quale servonsi le donne per portare al car'- 
òet manioca , banane , pesci ec. Ce ne hà di due 
specie ; gli uni lavorati di straforo , gli altri per- 
fettamente uniti , ma tutti sono senza dossiere ; il 
lorp fondo è piano , il rimanente è di figura pira- 
midale con molti lati ; sono leggieri , puliti e be- 
ne ornati. Le canne o la corteccia di lalamere di 
cui si fabbricano , sono tinte a varii colori e nies- 
se in opera a diversi spartimenti a straforo: i ca- 
toli che sono interamente uniti possono contenere 
dell’acqua senza che u’ esca una sola goccia: vien 
portato sulle spalle per mezzo di due galloni di 
cotone larghi due pollici ed assai fitti. Il catoli non 
è usato che dalle donue, ed un Caribo che lo por- 
tasse sarebbe riguardato come un infame. Essi fan- 
no molti di questi lavori non solo nel lcro uso do- 
mestico , ma ben anche per venderli e per acqui- 
stare in cambio coltelli , accette , giani di vctio , 
tela d’ Europa e soprattutto acquavite. 

[ Religione de’ Caribi. ] Molto hanno affaticato ^ 
i Missionarii Europei per farne de’ Cristiani e sem- 
pre inutilmente. Non è già che parecchi Caribi non 
si sieno fatti battezzare; a tal cosa facilmente si sot- 
tomettevano di buon animo ; ma troppo erano at- 
taccati alla loro maniera di vivere, nè sapevano in- 
tendere alcun punto della dottrina religiosa che lo- 
ro si predicava. Per ciò colla stessa indiffcienza si 
facevano battezzare piu volle , se 1’ occasione loro- 
si offriva di compiacere altrui , o di ricevere qual- 
che bicchier d’ acquavite ; poi perdevano ogni me- 
moria del battesimo avuto. Non dirassi però per 
questo che affetto ad altra religione in essi preval- 
ga. Essi portano un certo qual rispetto al sole ed 
alla lui» , ma senza adorazione c senza culto , e 
non hanno nè templi nò altari. Se hanno qualche 
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idea di un*Essere Supremo , lo credono tranquillo 
nel godimento della felicità , e si poco attento alle 
azioni degli uomini, che non pensa neppure a ven- 
dicarsi di quelli che 1’ offendono. Riconoscono pe- 
rò , dictì Labat, due sorta di spiriti, gli uni bene- 
fici che stanno in cielo , e de’ quali ogni uomo ha 
il suo per ciistode ; gli altri di maligna natura, che 
durante la notte se ne vari girando per 1’ aria non 
hanno alcuna stabile dimora , e non si occupano 
che di recare altrui nocumento. Questo sentimento 
4i un potere Superiore è mischiato a tante strava- 
ganze che fan torto alla umana ragione. Sogliono 
offrire agli spiriti benefici della cassava e del fu- 
mo di tabacco : gli invocano per ottenere la gua- 
rigione delle. Jore malattie , pel buon esito delle 
loro imprese , e per poter condurre al desiderato 
fine le loro vendette. 1 loro sacerdoti, o per meglio 
dire , i loro medici e indovini , appellati JBoye , 
hanno le loro particolari divinità di cui vantano 
il pplere e ne promettono 1’ assistenza in ispecie 
contra la malignità de’ Maboya che sono li. spiriti 
malefici ( 1 ). 1 Caribi danno ai Maboya un’ origine 

* • 

( 1 ) Essi hanno , dice Du-Terti^ , certe figurine grotte- 
sche di cotone , per la cui bocca , siccome asseriscono , 
i Maboya loro parlano. Lo stesso Du-Tertre aggiugne : ,, 
Il signor di Parquet , Luogotenente-generale di S. M. nel- 
la Martinica , mi assicurò che i Caribi di quest’isola ave- 
vano trovato entro caverne certi idoli di cotone , in for- 
ma d' uomini , cui essi dicevano esser gii Dei degl’Igneri, 
antichi abitatori del paese , e che nessuno de' Caribi ardi- 
va entrare in quelle caverne ec. Il signor di Parquet tra- 
sportò questi idoli., che furono poi causa di uuo spiace- 
vole avvenimento : poiché avendoli posti in una cassa che 
ei diede ad un .capitano di S. Malò con ordine di portarli 
al duca d' Orleans , questo disgraziato capitano fu presoda 
una fregata di S. Sebastiano e condotto in tspjgna ove a 
cagione di quelle figure tenute per idoli fu messo nelle car- 
ceri dell’ inquisizione , c sarebbe stato , qual fatlucchicro, 
rigorosamente punito , se le lettere di quel governatore al 
Duca non avessero scoperta la sua innoceuza. 

Il Costume Tom. XI F". 9 . 
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che rinchiude la loro opinione sulla natura deipa- 
ri ma. Ogni uomo , dicono essi , ha nel corpo tante 
anime quanti' sono i luoghi delle pulsazioni delle 
arterie la principale sta nel cuore , da dove dopo 
morte se ne va al cielo sotto la condotta del ge- 
nio benefico , che durante la vita gli servì di gui- 
da , e . colà essa gode una felicità , cui paragonano 
alla più felice vita che si possa condurre sulla ter- 
ra. Le altre anime che non riseggono nel cuore , si 
spandono nell’ aria ; le une sopra il mare ove'ca- 
gionano le procelle ed i naufragi , le altre sopra le 
terre e le foreste ove fanno tutto il male possibile. 
Le idee de’ Caribi non si estendono piu oltre ; ma 
si crede di scorgervi , eh’ essi riguardino 1’ anima 
del cuore come il principio di tutto il bene che 
vien operalo dall’uomo , c le altre anime come sor- 
genti dei vizii e dei delitti. 

[Loro governo.] 11 governo de’ Caribi non è me- 
no barbaro della loro religione e delle loro costu- 
manze ; essi hanno in ciascun’ isola molti capitani 
die sono ordinariamente i capi delle più numerose 
•famiglie*e la cui autorità non è riconosciuta’che in 
tempo di guerra. 11 nome di Cacico che i primi.5pa- 
gnuoli presero dai Cariai , e che hanno portato in 
tutte le loro colonie, non è più che un vano titolo, 
al quale non sta annesso nè potere nè prerogativa 
di sorta alcuna. Ciononostante ogni isola ne ha al- 
cuni , rare volle però più di due. Il capitano vie- 
ne scelto all’ avvicinarsi di una guerra: durante la 
pace un Cacico non è distinto dagli altri capitani 
che pel suo titolo, e per una certa qual considera- 
zione che segue naturalmente il merito eh? si sup- 
pone in lui: è necessario per divenir Cacico essersi 
distinto più volte in guerra ; aver superato tutti i 
suoi competitori alla corsa ed al nuoto ; aver por- 
tato più gravi pesi , e soprattutto aver dimostrato 
maggior pazienza nel soffrire vanii generi di patimen- 
ti. Il Cacico, che in occasione di guerra divien ca- 
pitan generale , ne ordina i preparativi , raduna il 
consiglio, ed occupa sempre il primo grado'. Ma in 
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una nazione senza leggi, e- senza un certo qual po- 
tere pel mantenimento delle usanze , ogni cosa è 
soggetta a variare a seconda de’ tempi e delle cir- 
costanze. . _• 

[ Armi. ] Le armi de’ Caribi sono gli .archi , le 
Treccie, la clava da essi appellata bhton ( 1 ), ed il 
coltello cui portano nella cintura e , più sovente , 
in mano.. La loro allegrezza è estrema quando pos- 
sono procurarsi uno schioppo. 1 loro archi sono fun- 
ghi circa sei piedi, hanno le due estremità rotonde 
perfettamente con due tacche per tener -ferma la 
corda. La grossezza aumenta egualmente dalle due 
estremità andando verso il mezzo , che è di figura 
ovale nel di fuori e piatto nel di dentro ; di ma- 
niera che il luogo che sostiene la freccia ha un pol- 
lice e psezxo di diametro. L’arco è ordinariamente 
di legno vérde o di una specie di legno di lettre. , 
il cui colore assai bruno è mischiato di alcune on- 
de di un rosso carico. Questo legno è compatto e 
pesante, e vìen da essi lavorato con eleganza, spe- 
cialmente dopo che il commercio cogli Europei pro- 
cura loro stromenti di ferro invece di pietre taglienti 
eh’ essi adoperano prima per intagliarlo. La corda 
sempre tesa lungo dell’ arco ha due. o tre linee di 
diametro. Le frecce sono composte dello stelo che 
le canne mettono per fiorire: sono lunghe circa tre 
piedi e mezzo , compresa la punta , che fa parte 
separata , me- innestata e fortemente legata con filo 
di fotone. Questa terribile punta è di legno verde 
lunga' circa otto pollici , e grossa quanto la canna 
nel luogo della loro unione , dopo che diminuisce 
insensibilmente fino alla estremità che è assai acuta 
e tagliuzzata in picciole tacche, le quali senza im- 
pedire alla freccia di entrare in un corpo, non per- 
mettono di cavamela senza allargarne di mollo la 
ferita. Benché tal legno sia naturalmente durissimo, 
pure per accrescerne la durezza lo mettono nella 

(i) Secondo Bu^Tertre Bulu, dalla quale parola gli Eu. 
ropei fecero Buion. 
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cenere calda , la quale consumando a poco a poco 
l’ umidità , termina col chiuderne i suoi pori. È 
cosa rara che i Caribi ornino le loro treccie di pen- 
ne : non si dimenticano però d’. avvelenare quelle 
di guerra. Le Treccie usale dai Caribi per la caccia 
de’ grossi uccelli hanno la punta liscia nè sono mai 
avvelenate : quelle di cui si servono pei piccioli 
uccelli hanno l’estremità rotonda che gli uccide senza 
guastar loro le penne. 

La clava detta buton è lunga circa tre piedi e 
mezzo , piatta , grossa due pollici in tutu la sua 
lunghezza, eccettuato il manico che diminuisce al- 
quanto : è larga due pollici all’ impugnatura e di 
circa cinque all’ altra estremità: è falla di un legno 

f ermissimo : incidono varii ornamenti sui lati piu 
arghi ed empiono i tagli di molti colqri. Un col- 
po di buton spezza un braccio , una gamba , spac- 
ca la testa in due parti , ed i Caribi servonsi dì 

3 uest’ arma con molta forza e destrezza. I fanciulli 
ei Caribi hanno archi e buton proporzionati alla 
» loro statura- ed alla loro forza: si esercitano per tem- 
po a trar d’ arco, e dalla prima loro gioventù van- 
no *a caccia degli uccelletti senza quasi mai sbagliare 
il colpo. 

[ Lotto destrezza ae NUOTO. \ I Caribi destri in 
ogni cosa lo sono specialmente al nuoto sembra che 
sieuo nati nell’acqua e per l’acqua. Se vuoisi sa- 
pere fin dove giungan la loro, sveltezza od il lóro 
coraggio , basta considerare come assaltino uno dei 
piu grossi e de’ più voraci pesci del loro mare , e 
ne facciano loro preda (1). Chiamasi questo peste 
zigena , talora lungo venti piedi , e grosso quanto 
un cavallo, simile di forma dal collo alla coda al 
pesce cane, ma colla testa in proporzione più gros- 
sa assai , più larga e quasi a figura di un martel- 
lò, ccn due occhi piantati alle due estremità, tondi 
e grossi molto, e spaventosissimi pel fiero movimen- 
ti) V. Prevost , Hist. de» Voyages , Tom, XXIII. pag. 
i 44 , cdil d' Amsterdam , 1777. 
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10 con cui li volge. Larghissima è la sua gola ar- 
mata di- due fila di denti acutissimi e lunghi.* Ol- 
tre ciò , questo terribil mostro è agilissimo nelle 
sue mosse e furioso quanto forte. Ora il Caribo ar- 
disce affrontarlo cacciandosi a nuoto ove il disco- 
pra; e armato di due baionette, una per mano, to- 
sto clic il vede muoverglisi con impeto contro , si 
approfonda soli’ acqua e va a ferirlo nel ventre. Il 
dolore* accresce la ferocia naturale del mostro , che 
agitando orribilmente 1’ acqua d’ intorno , cerca il 
nemico , e spalanca l’ immensa gola per divorarlo. 

11 Caribo si approfonda di nuovo sott’acqua , e va 
di nuovo a ferire il suo nemico in qualunque par- 
te possa colpirlo. Il mare intanto rosseggia di san- 
gue , e forma tanti vortici , quanti fa giri la zigc~ 
na per giugnerc al suo assalitore. Ma dopo una 
mezz’ ora di lotta , perdute le forze, vedesi venire 
a galla supina : il Caribo , clic le ha attaccala una 
corda alla coda, con essa incomincia a strascinarla 
verso terra. Gli spettatori di questo combattimento 
accorrono coi loro canotti a celebrare con festa il 
trionfo del valoroso. 

[ Descrizione delle pinoonE e delle Bacassi. ] 
Le piroghe e le fracassa sono i loro legni di mare: 
Labat ce ne diede una lunga ed esalta descrizione. 
Le piroghe Caribe, egli dice, sono assai meno gran- 
di delle fracassa : quelle che ei vide èrano luughe 
29 piedi e larga circa cinque piedi nel mezzo : le 
due estremità terminavano in punta, ed eran piu alte 
del mezzo dai io ai 20 pollici: erano divise da no- 
ve banchi o tavolo, e di dietro a ciascuna, in di- 
stanza eli circa otto pollici , e un po’ piu alto del- 
la tavola erano de’bastoni grossi un braccio; le due 
estremità ficcale nei lati della piroga servivano al- 
le medesime di sostegno, tenendole sempre in eguale 
distanza , e scrvivan d’ appoggio a quelli che seg- 
gono sulle tavole : gli orli in alto erano forniti di 
molli buchi guerniti di corde per sostenere le baga- 
glie. Le fracassa sono lunghe circa 42 piedi e lar- 
ghe sette: il davanti è alto ed acuto presso a poco 
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come quello delle piroghe : ma il di dietro è piat- 
to , e-lagliato in poppa , con una testa d’ uomo ira 
rilievo , ordinariamente malissimo eseguita, ma di- 
pinta di bianco , di nero è di rosso : i banchi non 
differiscono da quelli delle piroghe; ma gli orli del- 
le bacasaa hanno nna elevazione di tavole di circa 
i5 pollici che accresce di molto la grandezza della 
nave. Tanto le piroghe quanto le bacasaa sono sen- 
za timone; Il Caribo che le governa, sta seduto od 
in piedi alla poppa e le dirige col pagaUo (i), 
più grande di un di quelli eh’ essi adoperano per 
vogare. Le, piroghe hanpo ordinariamente due alberi 
e due vele quadre : le bacasaa hanno tre alberi , e 
sovente vi si mettotj picciole vele di,gabbia. Gran- 
dissima è 1’ abilità de’ Caribi in mare , e Labat ne 
porta qualche esempio. - 

Le nozze , i funerali , le danze e le feste dei Ca- 
ribi non differiscono tanto dalle usanze degli altri 
Indiani, da meritare particolari osservazioni. Devesi 
però notare , in onore della loro nazione , che essi 
non mangiano i loro nemici in guerra che nel tra- 
sporto del trionfo e sul campo stesso della vitto- 
ria ( 2 ) , che trattano con umanità non solo i fore- 
stieri che vanno nelle loro isole , ma ben anche i 
prigionieri fatti senza resistenza , o che dimostrano 
specialmente molta compassione per le donne e pei 
fanciulli.. Il limore che hanno di essere sorpresi da- 
gli Europei e cacciali dalle isole che tuttavia riman- 
gono in loro potere , gl’ induce n tenere sulle loro 
coste alcuni corpi di guardia per isccrprire i legni 

(0 Sorta di renio corto e largo assai di -cui tervonsi gli 
Americani ptr le loro piroghe. 

( 2 ) Essi ti saranno in oltre Ben guardati dal mangiare 
dei frati, «eppure è vero il fatto che ci vien narrato dal 
P. Du-Tertre. I Caribi , egli dice , fecero una discesa in 
Portorico ove uccisero un religioso del mio ordine, quei 
che lo avevano mangiato morirono per la maggior parte , 
e que’ pochi che sopravvissero furono poscia tormentati da 
gravissime malattie. „ 
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stranieri che se ne avvicinano. Se li credono loro 
nemici si radunano per difendere i loro possedimen- 
ti, non mai con forza aperta e con truppe regolari, 
tpa con imboscale, facendo da prima cadere sui me- 
desimi una tempesta di frecce j ed impiegando po- 
scia i loro buton con tutta la furia immaginabile. 
Se trovano una resistenza che li mett£ in forse del- 
1’ esito , se ne fuggon tosto ne’ loro boschi e nelle 
loro roccie, aspettando una piu favorevole occasione 
per sorprenderli c indurli a lasciar loro libero il 
possedimento dell’ isola. 

[ Descrizione tipografica, delle antille. ] Dopo 
di aver brevemente esposto tutto quanto abbiano po- 
tuto raccogliere sull’ origine , sul carattere , sulle 
costumanze de’ Caribi , noi daremo principio alla 
descrizione tipografica delle Antille col cominciare 
dalla piu grande e più occidentale dj quelle isole. 

[•L’isola di Cuba, ] Cuba, che per la sua esten- 
sione è la più considerabile fra le graudi Antille , 
si estende da ponente a levante , ed ha la Flori- 
da e le Lucajc a tramontana, l’ispaniola a ponen- 
ti, la Giamaica e il continente meridionale a moz- 
zodi , ed il golfo del Messico a levante. È situala 
Ira il 19," 3 o’ e i a 3 gradi di latitudine settentrio- 
nale , e Ira i 70° 20’ e gli 87 di longitudine occi- 
dentale. Herrera dice, che è lunga a a 3 o leghe, 40 
nella sua parte più laVga e 12 dove è più stretta. 
Malle-Brun che la dice vasta quasi come la Gran- 
Brettagna le assegna 280 leghe di lunghezza e dal- 
le 20 alle 40 di larghazza. Quest’ isola fu scoperta 
dal famoso Colombo clic non la esaminò clic super- 
ficialmente , ma la sua dimora , benché breve , lu 
latalc agli indigeni, poiché essendogli stato presen- 
tato deli’ oro ne furono portaci alcuni pezzi in I- 
spagna , e ciò diede motivo ad un’ immediata riso- 
luzione di stabilirvisi : ciò che venne eseguito nel 
x 5 n da Gio. Velasquez, il quale vi trasportò cir- 
ca 5 oo fanti ed 80 cavalli. Questi era un uomo al- 
tiero , crudele inesorabile : il degno Vescovo di 
Cbiapa ebe fu testimonio oculare della sua barba- 
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rie , fe oc palese al mondo le inaudite crudeltà de- 
gli Spagnuoli ed il gran numero d’innocenti sagri- 
fieati alla loro'avidità d’impossessarsi di tutta ri- 
sela e di tutte le sue reali o supposte ricchezze. 

Coloro che ora le accordano maggior popolazione, 
non le diedero più di 72210. abitatori , 26710. dei 
quali Bianchi* c persone di colore libere , 465 rn. 
schiavi fi). Se questa valutazione era giusta nel 
1794 , risola , parte in grazia del gran numero di 
coloni e di schiavi novelli che ha ricevuti , d<jve 
al presente racchiudere un milione di abitatori. Una 
catena di montagne traversa l’isola da levante a po- 
nente; ma le terre presso al mare sono in generale 
basse ed inondate nelle stagioni delle pioggie. Que- 
sta superba isola ha fama di essere la più ferace di 
tutte le Antille : il suo clima è caldo ed asciutto, 
ma più temperato di quello di Sau-Domingo , per 
cagione delle pioggie e dei venti settentrionali ed 
orientali' che .lo rinfrescano. Conviene eccettuarne 
alcune valli esposte al mezzodì ed arse dalla river- 
berazione delle rupi. 

[ Minerali. ] Gli antichi storici vantano l’oro 
fino di quell’isola , ed lutvvi tradizione che i can- 
noni del forte El-Morro sieno stati fatti di rame 
indigeno (2). Una miniera cavata a’ dì nostri nei 
contorni di San-Yago-de-Cuba diede argento gri- 
gio, calamita, malachiti seriche e cristalli di rocca 
color di topazio ( 3 ). Nella giurisdizione dell’ Ame- 
rica si è scoperta da poco una miniera di ferro di 
ottima qualità. Vi si trovano molte acque calde 
minerali ed abbondanti saline. 

[ Vegetabili. ] Ma le ricchezze attuali dell’isola 
sono le sue eccellenti e numerose zuccheriere, che 
danno da due a tre milioni d’ arrobas di zucchero 
finissimo. Essa abbonda ancora di manioco , mais , 
anice ,. cotone , caccao , calle e tabacco preferibile 

(1) Communicaliont àoncet'ning Cuba eie. London. 

(2) D. Ferrer -, nel Viajero universal , XX , pag. 90. 

( 3 ) Descourlils , Voyage d'un naturalista, I pag. 3Ì9. 
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afd ogni altro d’ America. Vi si veggono tulli gli 
alberi e vegetabili delle Antille , particolarmctile 
la bella palina reale. L’isola somministra ai can- 
tieri di Spagna magnifico legname da costruzione. 
Da mezzo secolo in poi vi furono introdotte le api 
dagli emigranti delia Florida; ed ora se ne esporta 
una quantità considerabile della piii bella cera bian- 
ca. Fra le frutta è assai nominato l’ananas (i). Non 
si trova in lutla 1’ isola un solo animale velenoso 
e feroce. 

[ Abitatori antichi. ] I primi abitatori erano 
pacifici, timidi, nou conoscevano 1* abbonai ne voi é 
costume di mangiar carne umana, e detestavano il 
furto e la lussuria Herrera ci dice, che erano una 
ottima razza di* gente ed inclinata al bene. Aveva- 
no , egli prosegue , i loro Principi e città di due 
o trecento case , con diverse famiglie in ciascuna 
di esse. Non avevano nè templi , nè idoli , nè sa- 
crifizii , ma solo medici o sieno sacerdoti scongiu- 
ratori, i quali come credevano, comunicavano col- 
lo spirito malefico "che rispondeva alle loro doman- 
de. Questi scongiuratori , delti Behiques , induce- 
vano i popoli in mille superstizioni e stoltezze, 
curando i Mulatti col respirar sopra loro , e cof 
borbottare alcune parole fra i denti, o col fare al- 
tre tali esterne operazioni (2). 

[ Abitazioni moderne. ] Oggidì i coloni di Cuba 
sono i più industriosi ed attivi di tutti gli altri de 1— 
l’isole Spagnnole. Le donne sono afi’abili e vivaci? 
quelle dèlie classi inferiori vanno pochissimo co- 

I erle ; anzi le dame pur esse nell’ interno delle 
oro abitazioni non sono vestite ehe di leggieri ve- 
li. Nelle campagne 1 ’ ospitalità degli abitatori ob- 
bliga il viaggiatore a sedetealla tavola'di famiglia, 
e sonóvì sempre posti riservati .per chi passa. 

[ Citta’ principali. ]' La città d’ Avana è popo- 
lata di 7001. abitatori , ed è residenza del Cover- 
• _______ 

(1) Yiajcro universal, pag. 98 c 100. 

CO V. Gazzettiere Anuricauo, Ai-t. Gula, 

*■*- . 
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natore , di una università e di un dipartimento 
della marina : il suo porlo che è il migliore del- 
1’ America , può contenere mille vascelli , e domi- 
na la via della Nuova-Spagna per mare , a le- 
vante , ove appunto non ci ha stabilimento marit- 
timo. Ristretto e dillicile ne è l’ingresso guernito 
di fortini , il principale de’quali è quello di Mor- 
rò. Puerto-del-Principe , verso la metà della costa 
settentrionale, contava veni’ anni sono trenta mila 
abitatori., e promette di crescere lutti 1 giorni. San- 
Yago-de-Cuba , capitale ecclesiastica dell’ isola , è 
fabbricata sulla costa meridionale in fondo ad una 
bella baja, sopra un porlo comodo e sicuro. È po- 
polata da circa venti mila, anime , e dà al com- 
mercio zucchero c tabacco che sono famosi.- La cit- 
tà di Bayamo , che è la quarta dell’ isola , conta 
dodici mila abitatori. Matanzas, la P^ega , Trini- 
dad, e qtiattro o cinque altre città posseggono cia- 
scheduna la metà di questa popolazione. 

[ La Giamaica. Nome. ] L’ isola della Giamaica 
per la sua estensione è la terza dell’ Arcipelago, 
delle Antille. Essendo essa stata scoperta da Co- 
lombo nel 1494 , nel suo secondo viaggio 'dalla 
Spagna a. questa parte del mondo, le cangiò il no- 
me di Jamaica in quello di S. Jago , che ritenne 
finché fu nelle mani degli Spagnuoli , cioè a dire 
l5o anni. Ma dopo che ne furono spogliali nel 1 656 
dagli Inglesi , durante l’usurpazione di Cromwell, 
cou una flotta , clic era principalmente destinala 
per la riduzione della Spagnuola , sotto il coman- 
do di Penn e Venables, riprese la sua antica de- 
nominazione (l). Dopo di questo gli Spagnuoii ce- 
fi) Gl' Inglesi osservano ( cosi nell' Hist. Generale de» 
"Voyages , tom. X N f 1 1 . edit. ci t. ) essere un errore co- 
muue alla maggior parte dei Geografi il prendere il no* 
me Jamaica per 1' aulico nome Indiano di quest’isola. O- 
gnun sa , dicon essi, » eh' essa venne chiamata da.Colombo 
Sant Jaga, vale .1 ;! re S. Giacomo, e di James che signi- 
fica Giacomo o 1 nella loro lingua , essi hanno fatto. 
Jamaica , nome au. i.essv poscia da tutte le altie nazioni.. 


i by Google 


DELLE ASTI LEE 

dettero l r isola alla Corte Britannica, e U industria 
Inglese la rese delle più floride , ma non pareggiò 
mai la fertile San-Domingo. 

[ Situazione , estensione. ] Essa è situata fra il 
grado 78 20’ 'ed il 80 48’ di longitudine occiden- 
tale , e fra il 17 e .19’ di latitudine settentrionale 
da levante a ponente: è lunga circa 46 leghe ed è 
larga nel mezzo circa venti .diminuendo a poco a 
poco verso le estremità. quasi a guisa d’ uovo. 

[ Montagne. ] Una catena di scoscese montagne 
composte di rupi rovesciate l’una sull 1 altra da fre- 
quenti tremuoli , la traversa in tulla la sua? lun- 
ghezza. Fra i nudi inaeigui elle stanno sulla super- 
ficie sorgo un^ grande quantità d’ alberi superbi , 
che presentano 1’ aspetto. di una primavera perpe- 
tua , e dalle loro falde zampillano moltissimi ru- 
scelli limpidi e chiari, le cui numerose cascate scor- 
renti fra le verzure , formano , cpllc eminenze che 
le attorniano , il più bel paesello che mai si possa 
immaginare. La grande catena di montagne è ap- 
poggiata ad altre che diminuiscono gradatamente 
i colli inferiori sopo pieni di rigogliose piante di 
caffè , e più sotto ricchissime piantagioni di zuc- 
chero stendonsi a perdita d’ occhio nella pianura. 
Le savane, il cui fonflo consiste in creta argillosa,, 
producono un’ erba folla e bella , che , secondo il 
signor Beckfort , ricorda le praterie d’ Inghilterra. 
Ciò che si chiama terra da pietra colta è un misto 
d’argilla é di sabbia grigiastra; quel terreno è spe- 
cialmente adattato alla coltivazione della canname- 
le (t). Nelle montagne vicine a Spapish-Town so- 
no acque termali rinomate; nelle praterie trovami 
parecchie sorgenti di sale;, il piombo è fino ad orai 
il solo metallo che sia- stato scoperto. 

[ Clima. ] Il clima della Giamoica è più tempe- 
rato che nelle altre isole Caribi ; nè vi è paese fra* 
i tropici, dove il caldo sia tpeno incomodo essendo* 

(t) Brjran Edwards , llistory of tho Vfest-Indias , Ilj 
3b5 r 
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1’ aria continuamente rinfrescata dai venticelli di 
levante , da frequenti pioggie e dalle rugiade not- 
turne. Si osservò giJi da lungo tempo clic le parti 
orientali e occidentali dell’ isola' sono più soggette 
ai venti t;d alle pioggie. L’aria nelle parti montuo- 
se è assai più fresca, e sovente le mattine non van- 
no esenti da brine. Quantunque piova frequente- 
mente di gennajo , nón ostante il maggio , 1’ otto- 
bre e il novembre sono i mesi elicasi distinguono 
col nome d’ inverno , per ragione delle pioggie e 
dei tuoni che sono più violenti in un tempo che 
in uft altro. Durante, tutto l’anno di mattina fa un 
caldo eccessivo fino verso le otto ore, quando co- 
minciano a spiare i venti di. levante , i quali cre- 
scono gradatamente fino alle ore dodici , circa , e 
durano così fino alle due o alle tre , cominciando 
dopo a mancare fino alle cinque circa , finché ces- 
sano interamente, e non tornano più fino alla mat- 
tina seguente (1). Le tramontane gagliarde portano 
tempeste con grandini grossissime; lampeggia quasi 
ogni motte, ma senza molti tuoni; e questi quando 
cominciano fanno un romore terribile. 1 terremoti 
non sono qui comuni come nella Spagnuola , però 
quando accadono , vi arrecano guasti orrendi , co- 
me fecero particolarmente ne) 1692.- Un avveni- 
mento tanto singolare’ inerita di esser riferito con 
una parte delle sue circostanze (2). 

[ Uragano del 1692. ] Un tremendo uragano ac- 
compagnalo da trernuoto orribile venne in talamio 
a conquassar quest’ isola per modo che sarebbe dif- 
ficile trovar nella storia più disastroso avvenimen- 
to. Non solamente le onde del mare si rovesciarono 
sulla costa, e seppellirono entro i loro vortici cam- 

( 1 ) Vedi sul clima di quest’isola le curiose osservazio- 
ni del Dottore Stubbs comunicate alla società Reale di 
Londra. Se ne trova un estratto nel tom. XXIII. soprac- 
cit. della Storia Generale de’ Viaggi. • 

(a) ha particolarità di questo avvenimento trovansi nel- 
le Transazioni filosòfiche t tom. II. pag. 44 1 e 4 ,a * 
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pi, abitazioni, piantagioni e quanto altro incontra- 
rono , ma caddero le montagne stesse , alcune sfa- 
sciale , altre inghiottite nelle viscere della terra ; 
altre dianzi distanti tra loro si congiunsero ; e do- 
ve i fiumi restarono asciutti , e dove ebbero colma- 
li i letti , obbligali ad arrestare il corso delle loro 
acque , clic , alzatesi perciò, produssero non meno 
ruinosi allagamenti. E il suolo stesso in molte par- 
ti si aprì , mandando colonne d’ acqua , che al- 
l’ ampiezza di un fiume alzavansi in aria ammor- 
bando tutto di un odor fetidissimo ; e qna e là 
sparirono in un momento piantagioni di diecimila 
e più acri; e dove si ebbero laghi che prima non 
erano, dove s’ebbero orrendi abissi. Per più di due 
mesi durarono , ripetendosi le tremende scosse. Si 
contavano perite tredici mila persone , senza dire 
altre migliaja d’ infelici morti di malattie contratte 
e da’ vapori pestiferi , e dal dolore di tanto infor- 
tunio. E mentre sulla terra le città rovesciavansi , 
i vascelli ancorati ne’ porti, o furono spezzati vio- 
lentemente , o cacciati in terra , alcuni sulle case 
che riunivano; altri meno sfortunati, ricondotti in 
allo mare, nella convulsione medesima da cui le 
acque erano comprese, trovarono scampo; e il ma- 
re intanto videsi all’ intorno dell’isola coperto di 
milioni d’alberi, non si sa se spinti dai. venti, o 
balzati dalle agitazioni della terra. 

[ Vegetabili. ^ Ma l’umana industria ha saputo 
risarcire l’ isola di lutti i danni sofferti ; ed essa è 
risorta più bella e più ricca di prima. Dà la Gia- 
maica zucchero più lucido e fino di quello della 
Bàrbada , ed è la più vantaggiosa produzione del- 
l’ isola. Molle volte abbiarn parlalo di questo im- 
portante vegetabile, ma non ci siarn mai trattenuti 
nel descriverne la coltivazione , e le varie opera- 
zioni ch’esso richiede onde ottenere quel dolce sugo 
clic vien poi convertilo in zucchero ; per la qual 
cosa trattandosi qui, come si disse, della più van- 
taggiosa produzione di quest’isola, noi non voglia- 
ne por fitte a\ costume fidi’ America senza dare 
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un esatto ragguaglio anche di questa fabbricazione^ 
ciò che noi eseguiremo senza dipartirci da quautO’ 
ci vien riferito dai più volle lodato signor Conte 
Castiglioni. 

Una specie di canna poco dissimile da quella 
delle nostre paludi è la pianta che produce.il vero 
zucchero, alla quale Linneo diede il nome di sàc- 
c/iarum ojjìcinariurn ( 1). Non è ben deciso, se fosse 
conosciuta dagli antichi questa sostanza da noi cosi 
comunemente usala. 

[ Epoca della introduzione della pianta can- 
namele. ] L’epoca della prima introduzione è af- 
fatto oscura^ alcuni però credono che lo zucchero 
sia stalo la prima volta scoperto nelle isole Cana*- 
rie , dove cresce spontaneamente , dagli Spagnuoli 
e dai Portoghesi , quando incominciarono a nego- 
ziare lungo le coste dell’ Àfrica , e questi ne tra- 
sportassero le piante nella Spagna e nel Portogallo; 
La coltivazione di questa utile canna era assai ri- 
stretta infino alla' scoperta d’ America , dal qual 
tempo in poi le piantagioni di zucchero crebbero a 
dismisura. È spontanea questa piatila nell’ Àfricar , 
nelle Indie Orientali e nell’ Arabia felice , come 
pure, secondo alcuni botanici, nelle parti meridio- 
nali dell’America. Nella Nuova-Spagna , nel Bra- 
sile, e ir) quasi tutte le Aulille è al dì d’oggi col- 
tivata in grandissima abbondanza, formando la mag- 
giore e più ricca produzione di quelle parti. 

[ Descrizione della detta pianta ec. ] La pian- 
ta delio zucchero caccia dal piede molte canne di 
quattro o sei braccia in altezza , Jiscie , lucide e 
piene di un midollo sugoso e biancastro , di sapor 
dolce. Le sue foglie sono lunghe e strette , a guisa 
di quelle della canna palustre , deposte alternati- 
vamente a nodi, colla punta lunga cd acuta. Quan- 
do essa fiorisce , il ebe succede dopo undici © do- 

(t) Vedi la Storia delle piante forestiere ( del Signor 
Conte D. Luigi Castiglioni Presidente dell’ Img, R, Acca- 
demia dì Belle Arti in Milano )., 
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ilici mesi , getta dalla sommila una pannocchia di 
fiori color d’argento. Si propaga coi colmi snudati 
dalle loro foglie, i quali si tagliano in pezzi lun- 
ghi dai quindici ai diciotto pollici, piantandoli alla 
distanza di qualche piede ed alla profondità di sci 
a sette pollici. Il terreno deve esser molle, leggie- 
ro ed umido; vi si fanno dei solchi, e si piantano 
i pezzi suddetti obliquamente , perchè dalle gem- 
me dei nodi possano uscire i nuovi getti. Mei ter- 
mine di 14 a 18 mesi pren lono il color giallo , 
seguo della loro maturanza , ed allora si tagliano^ 
giacché lasciandoli più lungo tempo , s’ indurisco- 
no ed il loro sugo diventa di qualità inferiore. Bi- 
sogna ben osservare che non s’introduca nelle pian- 
tagioni di zucchero alcuno di quegli insetti che nc 
guastano le piante , e procurano sollecitamente la 
distruzione (l). 

[ Coltivazione. ] Le campagne , dove si pianta 
lo zucchero , sono generalmente di cento passi in 
quadro , e fra 1’ una e l’altra si lascia un comodo 
sentiero pel passaggio delle carrette , che devono 
trasportare le canne al mulino. La casa del padro- 
ne è d’ ordinario situata su di un’altura , che do- 
mina la campagna , e si preferisce una situazione 
vicina a qualche fiume , o grosso ruscello, per co- 
struirvi il molino e gli altri luoghi nccessarii alla 
manifattura. Le capanne dei Negri sono distribuite 
in linea, ed alquanto lontane fra loro per impedire • 

quanto è possibile gl’ incendii : la coltivazione di 
una piantagione mediocre, cioè di 140 e i 5 o cam- 
pagne di canne, esige cento a centoventi Negri di- ì 

sposti in tre classi, la prima delle quali comf rende 
i fabbricatori , e raffinatori delta zucchero , la se- I 

cónda gii artigiani , e la terza i coltivatori , clic 


(1) La trancia , fra gli altri insetti , delta da Linneo 
s&cchativora fa grande strage delle piantagioni di zuc- 
chero passando da un terreno all’altro e formando i suoi 
nidi nelle canne medesime col distinguerne il midollo , « 
farle marcire. 
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sono divisi in truppe dirette da un Negro col nome 
di Comandante. La situazione del terreno , la sta- 
gione , le malattie dei Negri ne l'anno 'variare la 
rendita. Si può però calcolare die una piantagione 
di i 5 o campagne con cinque caldajc per purgare 
lo zucchero, e 120 schiavi , può rendere un anno 
per 1 ’ altro 46 a 5 om. lire d*. Italia. 

[ M ANITRA DI ESTRANILE IL SUGO DALLA CANNA- 
MELE. ] Tagliale le canne vicino alla radice, si spo- 
gliano delle foglie e della pannocchia , e quindi 
si legano i fascetli per trasportarle al mulino , a- 
vendo attenzione , che i pezzi di canna siano da 
un braccio e mezzo a dup braccia in lunghezza , 
e che se ne tolga appena quella quantità, che possa 
occupare il mulino per lo spazio di 24 ore ; poi- 
ché altrimenti le canne rimaste fermentano , e di- 
vengono acide^ 

[ Mulini. ] Si fa girare il mulino per mezzo del- 
1* acqua , o del verno , ovvero anche coi cavalli 
e co’ buoi , ed è composto di tre cilindri di legno 
coperti di grosse lamine di ferro posti verticalmen- 
te, e messi in moto da una ruota, la quale facendo 
girare il cilindro di mezzo , che è il più alto e il 
più grosso, fa rivolgere gli altri due in senso con- 
trario. Un Negro situalo alla parte anteriore del 
molino introduce le canne fra il cilindro di mezzo 
ed uno de’ laterali , dove si schiacciano e si rice- 
vono da un altro Negro , che le piega , e le fa 
ripassare frammezzo al cilindro opposto. In tale 
modo se ne ottiene tutto il sugo, eia tanna schiac- 
ciala, allora detta bagassa, vicn posta in un luogo 
copet-to, perchè si secchi , e si serva per accendere 
i tornelli. 11 sugo spremuto dalle canne , discende 
per mezzo di un canaletto in un recipiente o cal- 
daja , da dove si toglie per purificarlo col fuoco. 
Questo sugo chiamasi vino di canna , e più comu- 
nemente vesou : esso è un liquore molto gustoso, *e 
che si crede salubre. Dipende dalla maturità delle 
canné e dal terreno in cui crescono , che sia di- 
versa la qualità del vesou , il quale ha perciò bi- 
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sogno d’essere piu o meno chiarificalo c digrassalo 
per mezzo della coltura , perchè il sale essenziale 
si possa separare dallo sciloppo e cristallizzarsi. Si 
noti che di tempo in tempo conviene lavare i ci- 
lindri, giacche iL vesou è soggetto a fermentare ed 
inacidire ; j^r la qual cosa non si deve lasciarlo 
riposare lungo tempo senza cuocerlo. 

[ Maniera di forcarlo. [ Quest’ operazione si (a 
nel modo seguente. Sortovi sei , caldaje appoggiate 
sopra altrettanti fornelli , la prima delle quali è la 
più grande , e le altre vanno a mano a -mano di-' 
minuendo cosi in grandezza come in profondità. La 
caldaja detta la girmele , serve alla prima purifica- 
zione del vesou , che vi si ripone all’ uscire clic fa 
dal mulino , aggiungendovi calce e cenere in quan- 
tità sufficiente. Si fa bollire il tutto leggermente, si 
schiuma il liquore e facendolo passare da un pan- 
no , s’ infonde nella seconda caldaja chiamata la 
propre , dove collo stesso metodo maggiormente si 
purifica. La tèrza dicesi la lesive, perchè vi si ng- 
giugne una forte lisciva , che genera una maggiore 
quantità di schiuma , e rende il liquore più puro. 
Flarnùeau è il nome della quarta caldaja , dove il 
liquore esposto ad un fuoco più vivo forma delle 
bolle chiare e trasparenti con poca schiuma. La 
quinta caldaja chiamasi la sirop , perchè ivi il ve- 
sou prende la consistenza dello sciloppo e l’ulti- 
ma detta la patleria serve a perfezionarne la coltu- 
ra , cd a purgarlo , per mezzo della lisciva ed ac- 
qua di calce che vi si getta , da quelle impurità 
ciré vi potevano essere rimaste. In quest’ ultima il 
fuoco è assai violento , e la bollizione si innalza 
considcrahil mente ; onde perchè lo. sciloppo non si 
perda , vi geltan dentro a (piandola quando pic- 
cioli pezzi di burro, o altra materia grassa. Questa 
operazione ripetuta fa abbassare il liquore , e dà 
tempo di levarne tutta la schiuma. Se il vesou è 
ben cotto e ben purgato, forma alla superficie una 
grossa crosta di zucchero , la quale si rompe , e si 
trasporla unitamente alio sciloppo ancor calda, in 
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e questa seconda finisce di precipitare il resto del- 
la sostanza colorarne , della quale potrebbe ancora 
essere impregnata la punta del pane di zucchero. 
Ottenuto che abbiasi 1’ elicilo , si cava dalle Torme, 
e si pone nella stul'a per Tarlo seccare , dopo vii che 
si riduce in una polvere bianca , e se ne riempio- 
no i barili. Lo zucchero in polvere , che noi co- 
munemente adoperiamo , è di questa specie, ed eb- 
be in America il nome di cassonade , perchè gli 
Spagnuoli ed i Portoghesi , che Turono i primi a 
lame commercio , lo spedivano riposto nelle casse. 

[ Zucciiiiiio in pane. ]* Così in America come in 
Europa si railiua lo zucchero, Tacendolo cuocere di 
nuovo con aequa di calce-, e chiarificandolo col 
sangue di bue. Quando sia ridotto a perfetta cot- 
tura si versa nelle Torme di creta, e sovrapponen- 
dovi argilla bagnala ( come abbiamo già spiegato 
di sopra ), si rende all'alto puro, ed è quello che 
chiamasi zucchero reale , o zucchero delle Canarie, 
che è quasi lo stesso. 

[ Melasse delle quali si ottiene il nnuiu ec. ] 
Lo sciloppo ch’esce dai barili, <r si raduna nelle 
cisterne , quando si Ta la nioscova.de o la .casso nu- 
de , come pure le schiume che si levano dalle cal- 
da je , sono di color bruno, ed hanno quasi la con- 
sistenza c la dolcezza del ineie, onde chiamdnsi me- 
lasse. Di queste si Ta gran commercio cogli Stali - 
Uniti d’ America e col Canada , servendo esse non 
tanto pel condimento di varii cibi, come anche ] er 
formarne una sorta di birra, mischiandole colla de- 
cozione dei rami c Toglie di una specie di pino di- 
stinta dagli Inglesi sotto il nome di spruce. Colla 
distillazione poi si ottiene dalla melassa acqua- 
vite assai Torte delta tqffià dai Francesi delle isole 
Anlille , c riunii dagli Inglesi , al qual oggetto si 
Tu fermentare coll’ acqua , e si distilla. 11 migliore 
r/titm è quello della Giamaica , del quale Tanno 
moltissimo uso gli Inglesi per preparare il punch , 
bevanda ad essi gratissima. L’ uso dello zucchera 
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nella domestica economia è tanto noto , che sareb- 
be superfluo farne parola. 

Altre volte si coltivava nella Giamaica mollo cac- 
cao , ina da dieci anni le piantagioni di catfè fu- 
rono assai ampliale in questa isola , di modo che 
sembra eli’ essa produca alUralmcnle più di 3/4 del 
caffè e più della metà- dello zucchero, clic l’Inghil- 
terra ritrae dalle sue colonie. 1 ricolti della Giarn- 
maica sono più sicuri ed eguali di quelli dell’ iso- 
le del vento e sottovento ; poiché queste sono più 
soggette agli accidenti della siccità e degli uraca- 
ni. Anligoa per esempio produsse qualche hanno 
quasi ventimila ox/iq/ìs di zucchero , e qualche al- 
tro meno di mille, ^i). La Giamaica produce anche 
zenzero e pepe lu-ngo. Il mogano , del quale si fa 
si grand’ uso per te suppellettili, vi è della miglio- 
re qualità , ma ora incomincia a mancare. Tra gli 
altri legni di cui abbonda , accenneremo il sapo- 
niere , il cui seme ha tutta la qualità del sapone ; 
il mangrove e 1’ ulivo , le cui cortecce sono utilis- 
sime ai conciapelli ; il fuslic ed il legno rosso im- 
piegati per tignere" ; finalmente il campeggio. Eravi 
altre volle coltivatissimo l’indaco, e lo è ancora 
il cotone; 1’ albero a pane vi fu trasportato da O- 
taiti dall’ illustre botanico Giuseppe Banks Vi si 
raccoglie una grande quantità di fruita di tutte le 
specie conosciute alle Aulillc (a). La Giamaica som- 
ministra anche allo speziale il guajacò , la salsapa- 
riglia , la china , la cassia ed il tamarindo. 

[ Animali. ] Secondo Bloipc (3) abbondano nella 
Giamaica i cavalli , gli asini ed i muli ; e quando 
vi andarono gli Inglesi non c*i era forse isola od 
altra loro colonia che avesse tanto bestiame. Gran- 
di vi sono i buoi e le vacche ; ma la loro razza 
è negletta ; il porco è migliore che in Europa ; ec- 

(i) Edward Yaurtg , West-Ind a coramonplacc-book. 

(a) Ert ati Edwards , I. , a 14. 

-{ 3 ) Blomt , cap. I. pag, ai. 
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celiente il castoro , ma di lana cattiva : trovansi 
capre e conigli in quantità , ma nè ceivi nè lepri. 
Vi ha ogni sorta di volatili domestici e selvaggi, e 
particolarmente anitre , oche , gallinacei , piccioni, 
galline di Guinea, be( caccici , pappagalli e pelli- 
cani. L’ humming bruì è una specie di cantaridi o 
lucciole volanti , che si trova nei boschi; come an- 
fchc nelle cale , sulle spiagge e uè’ fiumi la testug- 
gine marina. A.’ tempi che Blooie scriveva , vi an- 
davano dalle Caribe vascelli a far- provvigione di 
queste tartarughe. 11 coccodrillo infesta i liumi e 
gli stagni di Giamaica ; il forte odor di muschio 
che ha il fa conoscere agli uomini ed agli animali 
per fuggirlo. 1 Negri sanno ammazzarlo investendo- 
lo di lianco con bastoni , o ficcandogli in gola un 
ferro per impedirgli di mordere. Fra gl’ insellicela 
gran molestia ai Negri e talvolta anche ai Bianchi 
il pelliccilo , chegos , che penetra sovente nella 
carne : esso entra in tutte leparti del corpo , ma 
particolarmente ne’ piedi e nelle gambe, ove si mol- 
tiplica assai-e si rinchiude in un guscio. Appena 
alcun lo sente , ciò che. non accade forse che otto 
giorni dopo eli’ esso si è introdotto nella carne, bi- 
sogna , che lo tolga con un ago o colla punta di 
un temperino , o che si dia ogni premura per di- 
struggere interamente il guscio per non lasciarvi al- 
cun uovo. Esso penetra qualche volta nel dito gros- 
so del piede e ne lo rode fino all’ osso. 

[ Stato rouTico. ] L’ isola è divisa in tre con- 
tee , e soggetta ad uri governo rappresentativo. Il 
potere legislativo è composto da un Governatore o 
capitano generale , da un consiglio di dodici per- 
sone nominale dal Be , o da una camera di qua- 
ranlalrè rappresentanti eletti dai possidenti. Le tre 
principali città , cioè Kingston , Santiago e Porto- 
Reale vi spediscono tre membri , le altre parroc- 
chie due ciascheduna. 

[ Citta’. ] Porlo-Reale , altre volle capitale de Ir- 
la Giamaicn , era situato sulla punta di una stret- 
ta lingua di terra arenosa ed arida , che verso il 
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mare formava parte della scogliera di un superbo 
porto* capace di contenere mille grossi bastimenti , 
c sì prolondo che potevano scaricarvi e caricarvi 
colla più grande facilità. I tremuoti resero deserto 

3 uel silo. Kingston capitale attuale è composta di 
ue mila case , parecchie delle quali sono elegan- 
ti , ad un solo piano con porticati. Vi si contano 
3 om. abitatori. À qualche distanza da Kingston tro- 
vasi San Yago-de-la-Vega , antica capitale al tem- 
po degli Spagnuoli , e sede tuttora del governo e 
delle corti di giustizia^ ha sei mila abitatori. 

[ Popolazione. ] Nel 1787 erano nell’isola del- 
la Giamaica a 3 m. Bianchi , 4093 persone di colo- 
re , libere , e a 36 m. schiavi ; di modo che avevasi 
oltre Undici Negri per un Europeo , e presso a po- 
co nove schiavi e mezzo per ogni persona libera. 
Nel t 8 o 5 eranvi a8m. Bianchi , 9000 di colore e 
a8om. schiavi , di modo che contavansi difeci Negri 
per ogni % Bianco, e dirca sette schiavi e mezzo per 
ogni persona libera. Nel susseguente intervallo di 
tempo crebbero meno gli Europei delle persone di 
colore , il cui numero si i più che raddoppiato, 
51a ^ul totale la popolazione della classe libera cre- 
sce più di quella degli schiavi. Secondo i registri 
presentati alL’ adunanza coloniale, il numero degli 
schiavi che l’anno 1811 ammontava a 3 a 6 m. non 
era più nel i 8 i 5 , attesa 1’ abolizione della tratta , 
che si è fatta , di 3 i 5 m. (1). La popolazione Bian- 
ca è di 3 om. persone, e quella dei Mulatti di t 3 m., 
totale 36 omt abitatori. E’ esportazione e la coltiva- 
zione diminuirono dal 1806 in poi; l’isola però a- 
veva ancora esportato dal i 8 i 5 , 11901. hogsheads 
di zucchero , 53 ta. puncheonS di rhum , e 27 mi- 
lioni 56 om. libbre di caffè. 

[ San Domingo. ] La più grande delle Antille 
dopo Cuba , è l’ isola ora detta di San Domingo , 
e la Regina delle colonie; ma è una Regina in gra- 
maglie , dal . cui lacero seno sgorga il sangue dei 

fi) Colonia! Journal ; I. , pag. London , 1816. 


Digitized by Google 


- — — . 


DELLE ANTILLE 319 

suoi figliuoli. Gli indigeni non corììprcn (levano sot- 
to alcuna denominazione generale i piccioli stati che 
vi si erano formati. • 

[, Denominazione. ] Haiti ed Eyaua non sono che 
nomi di particolari distretti. Gli Spagnuoli , quan- 
do Cristoforo Colombo la scoperse nel 1492 , la 
chiamarono Hìspaniola o picciola Spagna. Siccome 
poi Bartolomeo Colombo fratello del suddetto vi 
londò sulle rive orientali dell’ Ozama nel 1494 una 
città cui diede il nome di San-Domingo in onore 
di suo padre Domenico , cosi se ne estese il nome, 
prima a quella parte dell’ isola , ed in progresso 
di tempo ali’ isola tutta; talmente che ora chiamasi 
comurieinente San-Domingo. v • 

[ Situazione , estensione. ] Essa si estende .dai 
71 al 77 grado longitudine ovest di Parigi , e dal 
18 al 20 paralello di latitudine. Secondo 1’ ultima 
carta di San-Domingo , pubblicata per ordine del 
ministrò della marina Francese nell’ anno XI. i8o3 
e disegnata dietro le più autentiche ed esatte osser- 
vazioni , essa ha 160 leghe di lunghezza da levan- 
te a ponente' , e ne ha 3o nella sua mezzana lar- 

S hezza. La sua circonferenza è dì 600 leghe facen- 
o il giro delle cale. 

. [ Montagne. ] Dal centro dell’ isola sorge il Ci- 
bao , gruppo di montagne, che divi desi in tre prin- 
cipali catene, delle quali la più lunga si estende 
verso levante., 

[ Fiumi. ] I fiumi principali dell’isola sono ài 
mezzodì 1’ Ozama , la cui foce forma il porto di 
San Domingo , e la Neyva ; la Jaga , o fiume di 
Monte-Cristo , al settentrione; la Juna', a levante, 
che si scarica nella baja di Samoca : e 1’ Artiboni- 
ta a ponente. Gii altri non sono che torrenti e ru- 
scelli , e fra tutti quelli che abbiam nominati non 
ce ne ha uno solo che sia navigabile più di quat- 
tro leghe dalla sua foce. Le montagne atte in gran 
parte alla coltivazione fino alla loro sommità, pro- 
ducono una varietà di esposizioni e di climi , so- 
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venie diametralmente opposti , sebbene in picciole 
distanze. 

[ Clima. ] Il clima che è sanissimo sulle eminen- 
ze, al piano snerva prestamente gli Europei, e lo- 
ro cagiona micidiali malattie (ì,). A levante ed aL 
mezzodì dell’ isola non si conosce .autunno nè pri-j 
mavera. La stagione delle pioggie , che chiamasi 
inverno , vi dura da aprile fino in novembre. Nel 
settentrione 1’ inverno comitjcia in agosto, e termi- 
na il mese d’aprile. Soffiano in allora i venti set- 
tentrionali, accompagnati da un tempo l'osco e pio- 
voso., e durano tre o quattro giorni di seguito , e 
.ritornano due o ire al mese; in allora le notti e 
le mattine sono fresche ed anche un po’ fredde ; lé 
piante hanno poca vegetazione benché in mezzo alle 
pioggie: compare la primavera e continua liu verso 
la fine di maggio; i vegetabili sono coperti di fiori 
e di frutti ; 1’ aria è imbalsamata. Giugno conduce 
un’ aria infiammata , grande siccità e venti meri- 
dionali che soffocano. Quest’ è la «tate della zona 
torrida die dura fino in ottobre , in cui dominano 
i temporali , stagione dell’ autunno che termina in 
Novembre. Quest’è l’epoca delle malattie ed in ispe- 
cie delle febbri. 

[ Suolo. ] 11 suolo generalmente poco profondo , 
el in parte formato di un unico e leggiero strato 
di terra vegetabile su di un- letto d’argilla, tji tufo 
e di sabbia , presenta ciò nondimeno grandi modi- 
ficazioni che lo rendono atto ad ogni genere di col- 
tivazione. 

[Minerali.] Si è voluto porre tra le favole ciò che 
lasciarono scritto antichi autori relativamente alle 
miniere ed ai metalli delle montagne di’ San-Dorain- 
go , che sianvi , cioè , miniere d’ oro , d’ argento, 
di rame , di stagno , di ferro e di calamita , e vi 
6Ì trovino pur anche cristallo di, rocca , solfo carà 

(i) Morenti (le Sv'nt. Merjf , Deicriptiorv de là partie 
Francaue de Saint-Uomingue , I, pag. 5 ag 
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bón di terra , marmo , diaspro e porfido della più 
gran bellezza. Ma un mineralista spagnuolo verifi- 
cò a’ dì nostri la sussistenza di queste ricchezze me- 
talliche che potrebbero ancora cavarsi in parte con. 
profiilo (1). Herrera dice che le miniere di la Ve- 
ga e Bonaventura producevano 46001. marchi d’oro 
all’ anno. Nella seconda si trovò un pezzo d’ oro 
del peso di 200 once. Amelie al di d’ oggi i Negri 
marroni di Giraba esportano una certa quantità di 
oro in polvere (2). 

[ Vegetabili animali. ] Si vuole che quest’ isola 
sia la più fruttifera e la più deliziosa delle Indie 
Occidentali 13 ). Ivi trovami ampie foreste di alberi 
di cavolo (4), di palme , d’ olmi , di querce , di 
pini, genipa, acaiù e di altri alberi più alti ancora 
e più grossi ; frutti molto più piacevoli all’ occhio 
e di miglior sapore che nelle altre isole, particolar- 
mente gli ananas , i banana , gli aranci , e cedri , 
i limoni , i datteri ec. Quivi sono tutti gli uccelli 
comuni alle Indie Occidentali. Ne’ prati trovansi in- 
nnmerabili mandrc di bestiame: nella parte France- 
se dell’isola è una quantità di cavalli sufficiente per 
provvedere tutte le colonie confinanti, oltre i cavalli 


( 1 ) D. Nìeto , relazione al re di Spagna , inserita nel 
Dorvo-Soulastre , viaggio al capo Francese , pag. 90 , 

(3) Walton , state of tbe Spatriali colonies , 1., pag. 
*‘7- 

(3) V. Gazzettiere Americano. Art. San-Damingo. 

(4) Quest’ albero' chiamato dagli Inglesi Collage Tree 
e dai Francesi Paimiste, non ha altra somiglianza col ca- 
volo, se non nel gusto e nella delicatezza di certe foglie non 
ancora sviluppate , che si trovano nel cuor della pianta , 
dopo ebe è stala sfrondata. L' albero è grossissimo , e st 
solleva ad una grande altezsa e non ha foglie che alla ci- 
ma Nel cuor della pianta, quando è tagliata, si generano 
dei bachi di un color biancastro, grossi un dito, e lunghi 
due pollici, che furon presentali per vivanda al P> Lubat, 
il quale asserisce esser essi considerati un cibo squisito in 
quei luoghi , e tali essere di fatto, vinta che sia la repu- 
finanza che si concepisce a vederli. 

Il Costume Tom. XI io 
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salvatici , e i porci parimenti salvatici della razza 

portatavi la prima volta dagli Spagnuoli. 

[ La colonia Seagnoola San-Domingo dopo breve 
splendore decade. ] L’ isola di San-Domingo erasi 
alzata ben presto a grande splendore, e nel i5a8 la 
sua capitale avea preso tale aspetto di magnificenza e 
di ricchezza , che poche città della Spagna ornai 
più la superavano. Non durò però molto si brillante 
fortuna. Un tremuoto orribile rovesciò ivi parecchie 
città ; indi regnando in Inghilterra Elisabetta , ne- 
mica , piucchè della potenza di Spagna , del per- 
verso Re che la tiranneggiava , mandò il famoso 
Drake alle Indie Occidentali il quale dopo di avere 
depredati i ricchi convogli degli Spagnuoli , rotte 
le loro forze navali , e saccheggiata con altre piaz- 
ze San-Jago e Cartagena , s’ impossessò di San-Do- 
raingo , vi regnò per un mese da sterminatore : e 
quando ebbe rovinata una terza parte della città , 
si fece pagare un’enorme somma per non demolirla 
tutta. Ma questi disastri quantunque assai gravi , 
sarebbero stali riparati senza altri avvenimenti che 
tutti concorsero ai danni di quella superba colonia. 
La razza degli antichi abitatori era perita ( 1 ) ; nè 
potevasi supplire alla loro perdila che procacciando 
a troppo costo braccia che lavorassero nelle minie- 
re e nelle piantagioni. I capitali dai primi avven- 
turieri accumulati erano stati consunti dai figli 
troppo avidi di godere: il Messico, il Perù, il nuo- 
vo regno di Granata chiamavano con isperanza di 

f iiù pronta e miglior fortuna gli speculatori ; e quel- 
i che restarono nell’ isola , generazione di tutti i 

(x) Gli Spagnuoli dopo di avere a poco a poco conqui- 
stato il loro paese, distrussero in battaglia e a sangue fred- 
do niente meno di tre milioni di uomini, donne e fanciul- 
li. Mentre gl' indigeni erano in possesso dei loro effetti , 
coltivarono le loro terre per gli Spagnuoli, provvedendo! i 
di pesce o di qualche quantità di oro , e durante tal tem- 
po gii Spagnuoli vissero assai più felicemente che non 
hanno fatto dopo cc. V. Gazzettiere Americano, Art. Ci- 
tato. 
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colori e di tulli i vizii, abbandonati i lavori delle 
miniere, e quelli delle terre, si diedero infamemen- 
te al corseggiare e al trafficare di contrabbando. A. 
tale estremità furono principalmente condotti dagli 
errori del governo , il quale tra le altre pessime 
misure quella adottò di proibire ogni commercio co- 
gli stranieri. Invece poi di riparare ai mali con buo- 
ne insliluzioni , si lasciò trasportare dalla collera , 
e demoli i porti migliori dell’isola: e allora fu che 
si videro abbandonale dai loro abitatori , le città 
di Salvaterra , di Savana, di Puerto-Real ed altre 
dianzi assai iioride. Ritiratisi gli abitatori d’ esse 
nell’ interno del paese , non furono più che un: 
massa di gente sciagurata e mendica. Nel principio 
del secolo XVII tutta 1’ isola non contava più di 
1401. od Europei o Creoli d’ogni condizione; e mil- 
le dugento Negri fuggiaschi eransi trincerati in una 
montagna inaccessibile , da dove facevano tremare 
i loro padroni incapaci ornai di sottometterli. 

[ l Fkancesi e gei Inglesi nemici degli Spagndo- 
li si stabiliscono in San-Ciiistoearo.] Tale era lo 
stato del più antico stabilimento Spagnuolo, quan- 
do nel i6i5 accadde che mentre Inglesi e Fran- 
cesi , nemici del pari degli Spagnuoli , frequen- 
tando il mar delle Anlille , attendevano sia a 
far bottino , sia a piantare stabilimenti delle loro 
nazioni in quelle isole , due vascelli delle medesi- 
me, uno da una parte, l’altro dali’allra, nel giorno 
stesso approdarono all’isola di San-Crislofaro. 1 Ca- 
ribi che abitavano quell’isola, al giugnere di que- 
sti stranieri si ritirarono, dicendo loro che doveano 
ben essere nel loro paese scarsi di terre se veniva- 
no a cercarne in tanta distanza; e gli avventurieri 
colà capitati se ne divisero amichevolmente il suo- 
lo. Erano cinque anni da che sussisteva nn tale sta- 
bilimento, ed incominciava già a prendere una cer- 
ta forma dì colonia , quando comparve in quelle 
acque un’ armata Spagnuola condotta da Don Fe- 
derico di Toledo, il quale spedito dalla sua Corte 
conira gli Olandesi , occupalori di una porzione 
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del Brasile , avea avuto ordine di esterminare nel 
suo passaggio quanti stabilimenti avesse trovati di 
nazione straniera nelle Antille. Toledo con tanat 
forza non ebbe difficoltà a distruggete i coloni di 
San-Cristofaro , i quali non potevano resistergli. 
Parte dunque di loro fu trucidata, parte fatta pri - 
gioniera; e il rimanente si disperse fuggendo in al- 
tre isole. Ma appena 1' armata di Toledo fu parti- 
ta , il maggior numero di que’ fuggiaschi ritornò al 
primo loro stabilimento. Due avvenimenti importanti 
ebbero origine da questo fatto. 

[ Omo ine de’ Flibustieri e stabilimento dei 
Francesi in San-Domingo. ] Uno fu il nascimento 
di quella singoiar razza d’ uomini noti poscia sotto 
il nome di Flibustieri, che fra tanti ladroni di mare 
stali in ogni tempo , sopra tutti hanno tratta a se 
1’ ammirazione del mondo; l’altro il principio della 
dominazione de’ Francesi in San-Domingo, la quale 
ai nostri giorni ha poi dato luogo a quella dei Ne- 
gri per tre secoli stati miseramente gli schiavi di 
padroni ingordi e crudeli. 

Noi prima di passare a descrivere lo stato attua- 
le della parte Spagnuola , che comprende il mezzo 
e la parte orientale di San-Domingo, e quello pu- 
re dell’ antica parte Francese, che è la parte occi- 
dentale della medesima , crediamo necessario il far 
conoscere le costumanze di que’ singolarissimi uomi- 
ni che hanno empito 1’ universo del loro nome. 

[ Francesi rifuggiti alla Tortue e sulla costa 
settentrionale di San-Domingo. J 1 fuggiaschi di 
San-Crisloforo di cui abbiamo poc’ anzi fatto men- 
zione, cercando di salvarsi dall’assalto di Toledo, 
capitarono in una picciola isola deferta situata al 
settentrione di San-Domingo, e poche leghe distan- 
te dalla medesima , delta Tortue , Tartaruga. Ivi 
fermatisi perchè il luogo era ameno, e fertile il suo- 
lo, alcuni si diedero alla coltivazione , ed in ispe- 
cie a quella del tabacco che riusciva di qualità ec- 
cellente; altri a corseggiare a danno degli Spagnuo- 
lj; altri passarono sulla vicina costa di San-Domin- 
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go , aspra invero e deserta , poiché gli Spagnuoli 
non ne avevano fino allora fatto caso ; ma entro i 
suoi boschi vagando armenti di buoi e di majali , 
che moltiplicativi all’ eccesso erano divenuti salva- 
tici , que’ fuggiaschi potevano colla caccia dei me- 
desimi procurarsi un opportuno sussidio. L’ isoletta 
della Tortue divenne presto il centro di tutto ciò 
che questo miscuglio di disperati poteva accumula- 
re , e colla coltivazione e colle prede fatte al cor- 
so, e colla caccia che somministrava gran copia di 
carni e pelli; e pare che gli Olandesi fossero i pri- 
mi ad accorrervi per fare traffico con essi. La Tor- 
tue cominciò quindi a prendere un certo stato di 
fortuna, mollo più, che, da San-Cristoforo prima, 
poi da altre parti, altri Francesi e Inglesi vi si ag- 
giunsero. 

[Divengono i famosi Bucanieri. ] Non andò gua- 
ri che gli Spagnuoli , gelosi di uno stabilimento sì 
prossimo a San-Domingo , e più d’ esso di quello 
che i così delti Bocanieri potevano fondare nella 
stessa San-Domingo , deliberarono di eslerminare 

2 uanti stranieri trovavansi nell’ una e nell’ altra 1 
olio pertanto il momento in cui era assente dalla 
Tortue il maggior numero degli abitatori, andarono 
con grandi forze ad assaltare l’isolelta e trucidaro- 
no que’ pochi che loro si opposero , e impiccarono 
quelli che volontariamente si arresero. In quanto 
poi ai Bocanieri della costa istituirono varie partite 
di cinquanta uomini ciascuna , e le mandarono a 
fare una caccia generale di que’ miserabili, trattan- 
doli come bestie feroci. 

Alla nuova della crudele condotta dagli Spa- 
gnuoli tenuta nell’isola Tortue da ogni parte si uni- 
rono agli abitatori della medesima, e quelli che e- 
rano assenti quando fu invasa , ed altri che dispe- 
rali cercavano o fortuna od asilo, e sotto la condotta 
di uomini pieni d’ ingegno e di ardimento ricon- 
quistarono la Tortue , c , messa in buono stato di 
difesa, crebbe di popolazione in modo che si pensò 
di mandare una parte degli abitatori a formare uq 
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nuovo stabilimento a San-Domingo ; e fu. questa 

il principio dei luoghi Francesi all’ occidente di 

f uesl’ isola. Non mancarono gli Spagnuoli di assa- 
ire le nuove abitazioni; e i Bocanieri cli’eranocon 
essi in aperta e continua guerra , salvarono quei 
nuovi coloni , sostenuti dai corsari della Tortue. 
Ciò mosse gli Spagnuoli a pensare ad una nuova 
spedizione conira le Tortue, come quella che era il 
ricettacolo di una turba ognora crescente di corsa- 
ri , che da ogni parte spiando i loro legni ardila- 
Olente gli assaltavano, e nel circuito di San-Domin- 
go e in tutti i mari vicini. £ tanto era il profitto 
che da questo corseggiare traevasi, che per la mag- 
gior parte gli abitatori della Tortue abbandonavano 
la coltivazione per cercare piu pronti guadagni sul 
mare ; per lo che poi accadeva che spesso quell’i- 
sola rimanesse senza gente. Or colsero gli Spagnuoli 
uno di questi contrattempi ; e presero s» bene le 
loro misure , che poterono sorprendere il picciol 
forte che lo guardava , ed obbligare il presidio ad 
arrendersi. Ma è tempo ornai che diciamo quanto al 
loro costume appartiene. 

[ Costume de’ Bocanieri e de’ Feibustieri. ] Era- 
no di gii scorsi molti anni da che i nomi di Bo- 
canieri e Flibustieri si conoscevano in Furopa , 
ma non si distingueva in essi che una corporazione 
di uomini selvaggi, che un ammasso di masnadieri 
di varie nazioni. Per lungo tempo le loro imprese, 
macchiate da rapine e da assassinii, nulla offrirono 
di segnalalo , ed i più potenti non avevano per 
grido di unione che 1’ esterminio. Non erano co- 
storo riguardali che quali ordinarii pirati ; perciò 
1’ Europa sdegnò di rivolgere sui medesimi la sua 
attenzione , finché colla bizzarra loro organizzazio- 
ne , colla specie di costituzione , e con molte al- 
tre singolarità , destarono lo sdegno generale , elio 
vie più s’ accrebbe con fatti che uscivano dall’ or- 
dine comune. La narrazione di tali avvenimenti ci 
rappresenta uomini che con mezzi assai limitati 
produssero dei risultameuti straordinarii , spiegando 
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forze incredibili ; uomini, che pel loro spirilo, che 
pel loro indomabile coraggio , per la loro pazienza 
ed attività , sprezzando le pene, superando le pri- 
vazioni ed affrontando con indifferenza i pericoli 
più evidenti e la morte medesima, seppero menia- 
te la nostra ammirazione , nel tempo stesso che 
ci fecero raccapricciare d’ orrore pei loro vizii, pei 
loro delitti e per la loro crudeltà d’ ogni genere. 

[ Bocanieiu. ] Le prime tracce di questi pirati 
di nuova specie furono impresse dai cacciatori di 
tori salvatici dell* isole Spagnuole. Erano costoro 
distinti colla denominazione di Bocariieri , nome 
che si estese pure ai cacciatori degli orsi e dei ci- 
gnali , i quali fecero in seguito causa comune. 
Questi uomini passavano interi mesi nelle foreste , 
lungi dalle loro abitazioni. Allorché ne uscivano 
si dividevano la produzione delle loro caccie , e 
solcavano ben tosto per 1’ isola della Tortue , ove 
tenevano il loro mercato, e vendevano -ai coloni 
le pelli e le carni salate e fumicate. All’ incontro 
, -vi si provvedevano di nuove armi , di polvere , 
di piombo e di molti altri oggetti necessarii al pro- 

f irio mesliero. I\oi ne descriveremo brevemente il 
oro genere di vita, i eostuini e le principali azio- 
ni loro. 

[ Perché così appellai. ] I Bocanieri che ave- 
vano stabiliti i loro covili nelle Antille , e preci- 
puamente nell’ isola di San-Domingo , presero la 
propria denominazione da’ luoghi ove avevano le 
baracche , i loro campi , ed ove fumicavano c sa- 
lavano le carni. Tal silo chiamavasi nella lor lin- 
gua , o sia in quella della loro professione bocan, 
Le baracche , che consistevano in grandi capanne, 
coperte al di sopra ed aperte lateralmente , li ri- 
paravano dal sole e dall’ acqua , ma lasciavanli 
esposti ai venti da qualunque parte soffiassero. 

{ Se la maggior parte NoRMiKr. ] Questa socie- 
tà era composta dai coloni venuti dalla Francia 
e da altri paesi , o da Europei spinti dai capricci 
della sorte a spatriare \ la maggior quantità peri» 
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era formala da Francesi della Normandia ; oltre 
questi si debbono aggiugnere i discendenti dei co- 
loni già Bocanieri. Siccome, finché erano Bocanieri, 
non avevano nè donne nè figliuoli , così ci aveva 
una certa comunanza di Iicdì. 

[ Lobo costumanze. ] Si accoppiavano a due a 
due per ajularsi reciprocamente nei proprii bisogni , 
prestandosi quei servigli che si ricevono in fami- 
gliale di vivendosi le fatiche ed i profitti. 

[ Comunanza di beni. ] Quello dei due che so- 
pravviveva all’ altro, era l’erede necessario; e tale 
unione era da essi chiamata mateìotage. Oltre a 
questa comunanza particolare , sussisteva pure la 
generale , in forza della quale ciascun Bocaniere 
doveva somministrare all’ altro quanto gli abbiso- 
gnava. Non ci eiano quindi serrature , nè nascon- 
digli : ciò sarebbe stato riguardato qual delitto di 
lesa società e quindi punito. Il mio ed il tuo era- 
no due parole vote di senso in questa specie di re- 
pubblica. 

[ Liti. ] Le liti vi erano perciò assai rare. Al-* 
lorchè ne sorgeva alcuna era subito pacificala colla 
intermissione di comuui amici. Se poi le parti era- 
no ostinale, si passava a decidere la questione a 
colpi di fucile. Allorché la palla colpiva al didie- 
tro o nei fianchi si giudicava esservi stala perfidia, 
e si schiacciava la testa al traditore. 

[ Codice. ] Il loro codice si riduceva quasi a 
nulla , giacché essi non conoscevano che alcune 
convenzioni conchiuse fra di essi : quando alcuno 
proponeva dei cambiamenti , gli si rispondeva che 
ciò non era in uso sulla costa. Le antiche loro idee 
di sommessione e di religione facevano che essi ri- 
conoscessero il Governatore della Tortue come ca- 
po, che si chiamassero Cristiani, senza uniformarsi 
per niente alle regole del Cristianesimo. Qualunque 
persona bramasse di essere ascritta ai Bocanieri do- 
veva rinunziare a tutti gli altri usi sociali e persino 
al nome stesso di famiglia. Per distinguere poi i vari» 
membri della loro società , a ciascuno s’ imponeva 
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od un nuovo nome od un soprannome, cìie si tra- 
sfondeva sovente nei loro discendenti. Solamente 
quando passavano a nozze dichiaravano il loro pri- 
mitivo nome di famiglia. Da ciò appunto nacque 
il proverbio, che tuttora sussiste nelle Antille « che 
non si conoscono le persone se non quando passa- 
no alle nozze ». 11 matrimonio poneva immediata- 
mente un termine alla loro maniera di vivere ; 
maritali non avevano più nulla di comune colla so- 
cietà: cessando da quel punto di essere Bocanicri , 
divenivano coloni. In allora sotto la denominazione 
di abitatori erano formalmente sommessi alle leggi 
ed alle ordinanze del Governatore della Torlue. 

[ Vesti. ] 11 vestimento dei Bocanieri consiste- 
va in una lunga camicia di grossa tela tinta nei 
sangue degli animali da loro uccisi , e rare volte 
un panlalone simile. Il loro calzamento era di pelle 
di porco , ma senza scarpa. Una testa di cappello 
con uno sporgimento uel solo davanti copriva il 
• loro Capo. Un cinto di pelle non preparata serviva 
di fascia sulla quale sospendevano una sciabola as- 
sai corta ed alcuni coltelli, 

[ Armi. ] 11 loro equipaggio veniva formato da 
una sola tenda di tela sottile, che si attortigliavano 
al corpo .in guisa di bandoliera. L’armamento $4 
riduceva ad uu fucile di una canna lunga per lo* 
meno quattro piedi , e montato diversamente dagli 
ordinari) cui caricavano con doppia palla d’oncia. 
Vedi la Tavola 3. n. 3. Ciascuuo a proprio piaci- 
mento teneva uno o più servi, e da venti a trenta 
cani che lo seguivano alla caccia, 

[ Occupazioni e maniere di vivere. ] Quella dei 
tori costituiva la principale loro occupazione: l’al- 
tra dei cignali serviva di passatempo c di riposo j 
, quantunque ei fossero però alcuni Bocanieri che a 
quest’ ultima si dedicavano- esclusivamente. La car- 
ne di questi animali somministrava ad essi nutri- 
mento , cd il midollo delle ossa era pei medesimi 
un pasto assai prelibato.- Il pane non era da essi 
usalo : vivevano nella più disgustosa 6porcheria ; 
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non avevano nèiavole nè banchi e dormivano sulla 
nuda terra: alcuni tronchi al più o radici servivano* 
di tavolino o di origliere. Questo metodo di vivere 
era loro piacevole, e se ne dimostravano assai con- 
tenti : godevano buona salute e campavano lunghi 
giorni in mezzo a gravissime fatiche. 

[ Loko ricoveri o bocani. ] I loro ricoveri o bo ~ 
cani erano nella penisola della Savana sulla costa 
settentrionale di San-Domingo, in un’isolelta della 
baja di Bayaha ( o del forte Delfino ) , in altri 
siti del nord di San-Doiningo ; al porto Margot r 
nella Torlue , nella Savana* Bruciata , nel Mirba- 
lois , e nell’ isola del sud di San-Domingo , ap- 
pellata dai Francesi Avache. In questi luoghi con- 
duccvano i Bocanieri la libera e pacifica loro vita. 
Gli Spagnuoli s’ ingelosirono dappoi dei loro vici- 
ni; e senza considerare che il traffico innocente dì 
questi tranquilli stranieri era vantaggioso alla loro 
nazione , s’ immaginarono di cacciarli da San-Do- 
mingo, ed anzi cospirarono perfino alla totale loro 
distruzione. 

[ Gli Spagnuoli cospirano alla totale loro 
distruzione. ] Dopo varii sanguinosi combattimenti 
ora favorevoli agli uni ed ora agli altri, convenuti 
gli Spagnuoli dcirimpossibilità di esterminare i Bo- 
canieri, e meno poi di tenerli lontani da San-Do- 
mingo colla forza , si determinarono a tagliare il 
male dalla sua radice , togliendo a costoro l’unico 
mezzo di sussistenza. Ordinarono pertanto una cac- 
cia generale di tori in tutta 1’ isola , e la seguita- 
rono con tale ardore e costanza, che in breve tem- 
po tutta la razza di questi animali venne distrutta. 

1 Bocanieri si trovarono cosi ridotti senza occu- 
pazione , senza mezzi , per le quali cose furono 
forzati a scegliere un altro sistema di vivere. Al- 
cuni si stabilirono come coloni al Bayaba , alla* 
Tortae e nelle altre isole. La maggior parte però , 
accostumati ai pericoli e ad una vita indipendente,, 
sdegnando una sussistenza pacifica e soggetta alle 
leggi , e riguardando la coltura de’ campi come- 
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cosa disonorevole , altro non sentirono cTie la pas- 
sione , inspirata loro dagli ultimi avvenimenti, di 
vendicarsi degli Spagnuoli eterni loro nemici. 

[ 1 Bucanieri s’ associano coi Flibustieri. ] Per 
condurre a termine il proprio divisamente, s’ as- 
sociarono coi Flibustieri già loro amici , i quali 
principiavano a farsi un nome ; ma che divennero 
realmente formidabili soltanto dopo la loro intima 
associazione coi Bocanieri. 

L’ isola di San-Doiningo fu il luogo principale 
di unione di questi pirati , che si chiamavano col 
nome di fratelli della cosla, Fréres de la cote, ed 
erano uomini presso che selvaggi , che aspiravano 
ad una perfetta indipendenza. Questi, avvicinati dai 
reciproci bisogni , si riguardavano come amici , e 
la loro eguale animosità centra gli Spagnuoli ne 
aveva formati dei veri alleali. A bel principio la 
necessità gettò le fondamenta di questa società. Sic- 
come molli oggetti die richiedeva la loro profes- 
sione e la loro sussistenza giungevano soltanto al 
di fuori del loro circondario, ed il metodo di prov- 
vedersi traeva con se molti inconvenienti , così per 
toglierli , quei Bocanieri , ai quali non andava a 
grado la vita di cacciatore , si appigliarono alla 
navigazione. Poterono in lai guisa per mezzo dei 
loro navigli procurarsi quelle cose delle quali ab- 
bisognavano. A. prima giunta se le procuravano per 
mezzo di cambi; ma siccome sovente non trovavano 
nulla da cambiare e meno ancora da comperare 
ed anzi non era neppure loro dato di rinvenire 
compratori delle loro pelli , furono costretti ricor- 
rere alla forza , che di passo in passo li trascinò 
in una pirateria, dapprima circoscritta e moderata, 
ed in appresso tanto estesa da ridursi , per modo 
di dire , ad un vero sistema , così che formo9si r 
da ehi la esercitava , una formidabile unione. 

Questi Fratelli della costa che vivevano nella 1 
più grande armonia, si dividevano in tre classi; in- 
^Bucanieri die cacciavano i tori; in Abitatori, che' 
si chiamavano quei pochi i quali si occupavano della 
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coltivazione delle terre ; in Flibustieri che erano 
propriamente detti coloro i quali esercitavano uni- 
camente la pirateria. * 

[ Etimologia del nome Flibustiere. ] 11 nome 
Francese di Flibustier die proviene dalla corru- 
zione della parola Inglese Free Bnoter ( 1 ), quan- 
tunque richiamasse alla memoria il loro mestiere di 

S irata o di ladro marittimo , faceva sì che ne ali- 
assero fastosi , e lo proferissero ai loro primitivo 
di Bocaniere; poiché risvegliava l’idea di una pro- 
fessione più onorevole. Nulladimeno eglino amavano 
maggiormente di essere chiamali fratelli della costa, 
F/éres de la cóle. 

,[ La classe iie’ Flibustieri composta da varie 
nazioni Europee. ] La classe de’ Flibustieri , s’ac- 
crebbe subitamente , giacché il profitto che costoro 
traevano dalla pirateria era una grand’esca per tut- 
ti quelli che senza beni di fortuna avevano il ma- 
re per elemento favorito. Ben tosto una folla di 
marinaii , sì de’ legni da guerra come de’ mercan- 
tili, coloni caduti in rovina , ed altri avventurie- 
ri , senza distinzione nè di nazione nè di religione 
nè di lingua , si congiunsero ai Flibustieri e fini- 
rono per formare un miscuglio di Francesi, Inglesi, 
Olandesi, Portoghesi ed altri popoli di Europa u- 
niti per un unico e comune interesse , cioè quello 
della rapina. I soli Spagnuoli , i cui tesori forma- 
vano 1’ oggetto primario della generale cupidigia , 
furono esclusi dal favore di essere ammessi in que- 
sta società armata. E di fatto come- avrebbero mai 
potuto esserlo , se sino dal comiuciamento deli’av 
sociazione de’Flibuslieri furono considerati per loro 
mortali nemici? 

[ Si stabiliscono nella Tortue e sulle coste 
di San-Domingo. ] Questa ripartizione d’impiego nei 

(i) Che significa propriamente pirata , ladro di mare. 
* Questo nome , se seguiamo i dizionari! della Crusca , e 
dell’ Antonini , si traduce flibustiere in Italiano , quan- 
tunque molli abbiano usato di dire filbutlitrt. 
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Flibustieri principiò soltanto ad effettuarsi aUa Tor- 
tue e sulle coste di San-Domingo. Imperciocché al- 
lorquando eransi stabiliti nell’ isola Francese di 
Cristoforo , le loro corse si eseguivano sopra pic- 
ciole barcacce, ed erano di poca importanza, non 
avendo fino a quel momento se non che una poco 
solida consistenza. Gettarono essi in seguilo gli oc- 
chi sulla Tortue clic tolsero agli Spagriuoli nel 
i63o, e che divenne poi la loro ordinaria residen- 
za. Questo cambiamento di luogo fece loro acqui- 
stare una reale esistenza , e facilitò di molto quel- 
le grandi imprese che. tanto servirono a segnalarli. 
Chi fosse vago di porsi al fatto delle loro sorpren- 
denti avventure , ed in ispecie della loro audace 
ed inaudita spedizione nel mare del sud , la qu4»- 
le basterebbe sola ad immortalare il nome di que- 
sta nuova specie di uomini , potrebbe consultare la 
storia che ne scrisse con esattezza il signor d’ Ar- 
chenholtz. Noi limitandoci a que’ confini che ci sia- 
mo prescritti per la noslr’ opera , faremo un cenno 
sui loro costumi , sulla loro maniera di vivere , e 
sui principi» che dirigevano questa straordinaria so- 
cietà. . • 

[ Regole bei Flibostieki. ] Le regole de’Flibit- 
stieri si circoscrivevano per lo più a trattati , li- 
mitati d’assai nella loro durata, e qualche volta 
riguardanti solamente tale o tal altra spedizione; 
violati spesso dai comandanti , ma osservati reli- 
giosamente dai soldati. 

Gli uomini avevano ud’ alta idea della loro in- 
dipendenza. Fuori di servigio ciascuno di essi se- 
guiva i proprii capricci , senza menomamente im- 
barazzarsi dell’ approvazione altrui. Tenevano e- 
gualmcnte questa condotta a bordo dei loro legni., 
ove alcuni , quando il loro capriccio lo richiede- 
va , si ponevano a cantare e ridere, a rischio di 
intorbidare il sonno dei loro compagni , i quali 
conlultociò non avrebbero mai osato di lagnarsi. 
Perocché tutte queste contrarietà , lo scopo delle 
quali era di eccitare il coraggio, di mettere a prova 
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la pazienza , di abituarli alle privazioni, dì eser- 
citarne la forza , dovevano essere sopportate senza 
lagnanza. Questa rassegnazione formava una parte 
essenziale dei loro principiò Erano similmente le- 
gali con una costante fedeltà, gli uni con gli altri. 
Colui che avesse osato defraudare qualunque dei 
suoi compagni della benché menoma porzione dei 
loro profitti, doveva aspettarsi le più severe puni- 
zioni. Veniva dichiarato indegno e decaduto dal 
nome di Fiibuslierc , privato delle sue proprietà , 
sbarcato senza viveri e senza vestimenta in un’isola 
deserta, ed abbandonato senza alcuna pietà in brac- 
cio al suo infelice destino. La loro pazienza era in- 
credibile , essi soffrivano la fame, la sete e le più 
grandi fatiche, con una serenità sempre" uguale , e 
senza -permettersi la più lieve lagnanza. Per questa 
motivo appunto prima di essere ricevuto Flibuslie- 
re bisognava sottomettersi alle più crudeli ed inau- 
dite prove di coraggio e di pazienza. Alcuni persino- 
venivano sopra false accuse tradotti a mode , e la 
loro intrepidezza in tale terrìbile incontro decideva 
della loro accettatone o ripulsa da cosi formidabi- 
le società. 

Le determinazioni di Questi uomini straordinariì 
erano per lo più invariabili. Quando avevano da- 
ta la loro parola, si tenevano irrevocabilmente lega- 
li. Aon era che dopo di aver concepita ed ammes- 
sa una proposizione che deliberavano, non mai sulla 
vecisimiglianza o inverisimiglianza del successo-, ma 
bensì unicamente sui mezzi per condurla* al suo- 
termine. *■$&&& 

[ Lono barche , schifi ec. J Nei loro» prìmordìi 
ilon possedevano che pochi legni senza ponte, bar- 
cacce , schifi ed anche scialuppe, ove si giacevano- 
ammonticati gli uni sugli altri , ed ove- esposti & 
tutte le intemperie dell’ aria e a tutti i pericoli del 
mare , che si moltiplicavano in uno spazio così ri- 
stretto , trovavano appena di che nutrirsi. Queste 
privazioni servivano loro di stimolo per ispiegare 
tutte le proprie facoltà , e per eccitarli a migliora-- 
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re la loro situazione con qualche ricca preda. Tor- 
mentali dalla fame , se , nel mentre che vogavano, 
si presentava loro qualche legno , non calcolavano 
nè il numero de’ cannoni , uè la forza dell’equi- 
paggio , nè 1’ estensione de’ pericoli che dovevano 
superare. Essi volevano la vittoria : ne avevano ne- 
cessità e 1’ ottenevano sempre coll’ abbordare il le- 
gno. Questo genere di attacco era totalmente pro- 
prio a questa gente. Sapevano arrampicarsi da tut- 
te le parti e giugnere a bordo del vascello, il qua- 
le era preso ali’ improvvista , poiché all’ apparire 
di un picciolo schifo scoperto non si poteva sospet- 
tare nè scorgere alcuna apparenza di pericolo. To- 
sto che giugnevano a porre piede sul ponte il ba- 
stimento era conquistalo. Se i loro nemici avessero 
avuto il tempo di prepararsi, era certo clic un solo 
colpo di cannone avrebbe bastalo per affondare il 
loro fragile legno , ma essi sapevano dirigerlo in 
maniera da rendere impossibile cjuesta operazione. 
]Non si presentavano giammai ai fianchi della na- 
ve , c si avanzavano sempre con una delle estre- 
mità dello schifo. D’ altronde alcuni dei loro abili 
cacciatori si tenevauo preparali ed erano sicuri di 
colpire qualche cannoniere : ciò clic portava il di- 
sordine sul ponte. La certezza poi che aveva l’av- 
versario di battersi con uomini determinati , co- 
raggiosi , che non conoscevano ostacoli , c clic ad 
ogni costo volevano vincere , incagliava ogni mez- 
zo di difesa. Ordinariamente non cercavano che di 
eccitare la loro compassione col darsi vinti al più 
presto , giacché irritandoli con un’ostinata resisten- 
za , erano certi di velcrsi gettali in mare. 

[ Loro religione. ] Chi potrebbe mai credere 
che questi briganti , la cui vita era un miscuglio 
di vizii e di delitti , si mostrassero assai attaccali 
alle pratiche esteriori di religione? Avanti di com- 
battere si trattenevano in divozioni; pregavano con 
fervore e si battevano aspramente il petto. Nel se- 
guito si riconciliavano fra di loro , si chiedevano 
icciprocameole perdono delle loro olfesc , c si ab»- 
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bracciavano in segno di concordia. Essi non dava- 
no giammai principio ai loro pasti senza avere re- 
citala la loro preghiera. I Cattolici recitavano il 
Magnificat od il Afiserere , ed i Protestanti leg- 
gevano un capitolo delia Bibbia o recitavano un 
salmo. 

Accostumati a vivere nei boschi , e dati meno al 
ladroneggio , i Bocanieri erano migliori de’ Flibu- 
stieri. Differivano però da questi ultimi , che ave- 
vano grandi sentimenti di religione e molle reli- 
giose cerimonie ; invece essi , quantunque meno vi- 
ziosi , facevano niun conto dei dogmi e dei pre- 
cetti di religione. Col convivere insieme spari nel 
seguito una tale distinzione. Gli scrittori contem- 
poranei , che hanno vissuto seco loro , s’ accorda- 
no in dipingere questi- uomini più cattivi delle or- 
de più selvagge d’ America e più -rinomate per la 
loro barbarie j ma tutti si uniformano pure a dir- 
ci , ebe con tutto questo si piccavano di una inau- 
dita fedeltà fra loro, e che si astenevano dalla car- 
ne umana : nel resto si distinguevano per nulla dai 
canibali i più feroci. Questo quadro però è un po- 
co esageralo , come ognuno può scorgere nello scor- 
rere la storia dei Fiibuslieri. 

[ Codice. ] La pirateria era di troppo profitto e 
troppo conforme ai costumi dì questi uomini semi- 
selvaggi , perchè non vi si abbandonassero cou gran- 
de passione. Non pertanto conobbero bene che per 
consolidare la loro società , per meglio assicurare 
il frutto delle loro rapine , e per godere della vi- 
ta secondo il loro pensamento , non potevano aste- 
nevi dallo stabilire un certo accordo fra loro. 

[ Giuramento. ] Tale fu 1’ origine del regola- 
mento e della specie di codice che giuravano dì 
osservare al loro entrare in società. Siccome per la 
maggior parte non sapevano scrivere , cosi vi sup- 
plivano firmando il loro giuramento con una 'cro- 
ce. Questo regolamento , che formalo , era da varie 
leggi assai ristrette , fu ricevuto da tutte queste 
picciole repubbliche galleggiami eoo leggiere difle- 
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renze. Alcuni articoli del medesimo meritano di es- 
sere menzionali. Principiava esso dallo stabilire il 
dogma di una perfetta uguaglianza di diritti che 
provenivano dalia loro società. Ordinava che nelle 
circostanze importanti , ciascun fratello della costa 
dovesse dare il suo volo. 

[ Distribuzione dei viveri depredati. ] Ognuno 
aveva diritto ad una eguale distribuzione dei vi- 
veri freschi e delle bevande forti che fossero pre- 
date , e poteva; fare della sua porzione quell’ uso 
che gli andava più a grado , <a meno che la man- 
canza della sussistenza e 1’ interesse della comunità 
non prescrivessero un sacrificio, che, in questo ca- 
so , doveva decidersi colla pluralità dei voti. 

[ Regolamento riguardo ^lle donne. ] Per to- 
gliere ogni soggetto di gelosia e di discordia , nes- 
suna femmina era tollerata a bordo de’ bastimenti. 
Se alcuno avesse osalo introdurre una donna tra- 
vestita veniva punito colla morte. Quello che di- 
sertava. o che abbandonava il suo posto durante il 
combattimento incorreva nella stessa pena. 

[ Furto come punito. ] Il furto fra di loro era 
punito colla massima severità. Alcune di queste pic- 
ciole repubbliche avevano alquanto mitigato il ri- 
gore di queste leggi , ma alcune altre , e partico- 
larmente le Francesi , ve ne aggiunsero altre più 
rigorose. Presso quest’ ultime quando un compagno 
rubava ad un altro , gli si tagliava il naso e le 
orecchie , e si trasportava sopra qualche spiaggia , 
ove la sua sorte non poteva riuscirgli che fatale e 
deplorabile. Se poi avesse defraudato qnalche cosa 
anche di poco valore appartenente alla società , era, 
come nella loro lingua dicevano , maronné , vale 
a dire , si esponeva sopra la costa di un qualche 
capo deserto , lasciandogli per sua provvigione un 
fucile, un poco di piombo, un fiaschetlo di pol- 
vere ed una bottiglia piena d’ acqua. 

[ Loro armi ec. ] Ogni Flibusliere era obbligato, 
di mantenere le sue armi , il suo fucile , le sue 
pistole nel migliore stato. Le armi erano un vero 
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oggetto di lusso e di emulazione. Essi davano da 
trenta a quatanta lire sterline per un pajo di pi- 
stole , che portavano sospese alla spalla , attacca- 
te a bandoliere di seta di diversi colori. A. norma 
de’ regolamenti il fuoco ed i lumi dovevano essere 
estimi alle ore otto di sera a bordo di tutti i le- 
gni , e, passata quest’ora , tutti i bevitori doveva- 
no volare sul punto le bottiglie ed i vasi Un’ al- 
tra legge vietava loro di giocare danaro alle carte 
ed ai dadi. Mon pertanto queste due leggi fatte per 
mantenere il buon ordine venivano quasi sempre 
violale. ♦ 

[ Metodo nelle divisioni del bottino ec. ] Cia- 
scuna società stabiliva particolarmente il metodo da 
seguirsi nelle divisioni del bottino. Ciascun Flibu- 
stiere faceva col suo capo un accordo , nel quale 
gli prometteva d’ ubbidirlo sotto pena di essere pri- 
valo alla line della crociera della sua porzione di 
bottino , ed era obbigato di legarsi a questa con- 
venzione con un giuramento solenne. In generale 

J mesti pirati non erano avari di giuramenti. I capi 
acevauo giurare alla fine della spedizione clic nul- 
la avevano distolto dalla preda per un parziale pro- 
fitto. Erano tutti obbligali di partecipare a questi 
contratti che dovevano firmarsi da chi sapeva scri- 
vere. Si determinava il trattamento del comandan- 
te che d’ ordinario avanzava le somme necessarie 
pei preparativi della spedizione , e ne veniva rim- 
borsato sulle produzioni delle prede. Ce ne era uno 
pure per il chirurgo e per gli altri impiegati a bor- 
do. 1 feriti ricevevano un risarcimento per la per- 
dita de* loro membri : per il braccio diritto aveva- 
no seicento piastre o sei schiavi ; pel braccio sini- 
stro o la gamba diritta cinquecento piastre o cin- 
que schiavi ; per la gamba sinistra quattrocento ; 
per un occhio e per un dito , cento piastre od uno 
schiavo. Tutti questi risarcimenti de’ danni erano 
difalcati dalle prede prima di farne la divisione. 11 
capitano ne aveva sei porzioni ; gli altri ufficiali 
tre ; ed alcuni soltanto due ed in generale una so- 
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la. I novizi! del vascello al di là di un moderato 
salario ricevevano una mezza porzione. 

[ Ricompense per le azioni di valore. ] Indi- 
pendentemente da questa ripartizione di prede ci 
erano alcune ricompense per le azioni di valore. 
Quello che toglieva la bandiera di un vascello , 
inalberandovi a suo luogo quella dei Flibustieri , 
( o quella di Francia o quella d’ Inghilterra , poi- 
ché navigavano per lo più sotto una di queste due, 
secondo le circostanze e secondo 1* attaccamento del 
maggior numero ) riceveva un premio di cinquan- 
ta piastre. Allorché nelle critiche congiunture era- 
no senza notizia dell’ inimico, chi giugneva a con- 
durre un prigioniere otteneva una regalia di cento 
piastre , e si davano cinque piastre per ogni gra- 
nata che si gettava al di là delle muraglie di un 
forte assediato. 

[ Provvigione. ] Allorché si equipaggiava il ba- 
stimento , chiunque avesse parte nella spedizione , 
doveva andando a bordo , portar seco una quan- 
tità determinata di polvere e di piombo. Le loro 
provvigioni consistevano in carne salata di majale 
e di tartaruga marittima , clic solevano procurarsi 
in una maniera assai speditiva cioè col rapire quan- 
to loro fosse bisognevole: sovente ciò accadeva r.el- 
1’ isola stessa ove si dispensavano di pagare gli og- 
getti che loro si somministravano. Cercavano duran- 
te la notte , luoghi che contenessero dei majaii, ed 
obbligavano il guardiano a darne loro un certo 
qual numero. La menoma resistenza si espiava con 
una morte pronta. Il terrore che ispiravano questi 
assassini , preveniva ogui doglianza , e gli assicu- 
rava della impunità, 

[ Disrosiziosi testamentarie. ] Prima di dare al- 
le vele , ordinariamente facevano il loro testamen- 
to. L’ uso era di scegliersi per ciascuno di essi un 
compagno , col quale dividevano quello ebe già 
possedevano , non che le produzioni delle loro cro- 
ciere , e quindi anche le pene , le fatiche ed i pe- 
ricoli. Coloro che avevano moglie e figli non di- 
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sponevano in favore del compagno che una parte 
delle loro proprietà : il rimanente restava alla fa- 
miglia. 

[ Come trattate le donne che cadevano in lo- 
ro potere. ] Tutte le donne giovani e di forme 
piacevoli che avevano la disgrazia di cader preda 
di questi mostri , venivano trattate come bestie da 
soma. Non era che col darsi la morte che queste 
sventurate giungevano a sfuggire dalla loro crude- 
le dominazione. Ben di rado 1’ innocenza e la mo- 
destia trovavano grazia presso costoro. Allorché mol- 
ti in una volta possedevano qualche donna , frut- 
to delle loro prede , per evitare qualunque conte- 
stazione la tiravano a sorte. 11 vincitore la prende- 
va con'se e la denominava sua moglie, ma nulla- 
rneno essa restava in comunione , in quanto allo 
sfogo delle' loro brutali voluttà , e la gelosia non 
disturbava giammai la loro concordia. Siccome usa- 
vano i Bucanieri , chiamavano questa specie di fra* 
ternità matelotage , marinaresca. 

I Flibustieri si mostravano sempre curiosi di di- 
vorare e distruggere rapidamente le produzioni del- 
le piraterie. Giuuti a terra si davano in braccio ai 
più stravaganti capricci. 

[ Loro vestire , modo di nutrirsi ec. ] Vesti- 
vano abiti i più ricchi , sopraccaricati d’ oro e di 
argento ; ostentavano un lusso il più ricercalo , le 
stoffe più preziose servivano al loro ornamento : i 
magazzini della Torlue e della Giamaica, qualun- 
que ben forniti , non bastavano a soddisfare Je lo- 
ro voglie. Nelle orgie rompevano tutti gli oggetti, 
che passavano per le loro mani , sì di vasellame , 
bottiglie , bicchieri ec. Quando si rimproverava la 
loro pazzia nello scialacquare quelle ricchezze che 
avevano acquistate con tanti pericoli e fatiche , ri- 
spondevan : « La nostra sorte in mezzo ai rischi che 
ci circondano in ogni istante è ben diversa da quel- 
la degli altri uomini. Noi viviamo oggi , « domani 
saremo morti. Perchè dunque risparmiare? Noi con- 
tiamo la nostra esistenza soltanto in que’ giurai che 
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ci è dato di vivere nella gioja ; e non pensiamo 
giammai a giorni filimi cd incoili. Amiamo meglio 
godere della vita preseule , che cercare di prolun- 
garla con de’ risparmi e delle privazioni. » 

Ognuno ben vede clic con tali pr i nei pii i loro 
eccessi non avevano limili. Non sussisteva godimene 
to brutale che non si gustasse da costoro. L’ubbria- 
chczza non era risparmiata. II loro cibo piu favo- 
rito , massime quando si trovavano a terra , era la 
carne di tartaruga , che riesce di buon gusto cd 
assai nutritiva. Essi la stimavano alta a dissipare i 
cattivi umori , a promuover l’appetito ed anche un 
rimedio nelle loro malattie. Anzi si vuole che qual- 
cuno , colpito dal male venereo , usando di que- 
sto cibo , dopo una espulsione sulla cute , si risa- 
nasse. 

Tale era il sistema di vivere di questi uomini 
straordinarii. Aggiugneremo la seguente osservazio- 
ne, onde dimostrare i molivi deli’ origine e della 
durala di questa società. 

[ Osservazioni sull’ origine e durata di tale 
società’ ] Gli Spagnuoli avevano svegliati lutti i 
sentimenti astiosi delle altre nazioni. S’invidiavano 
le miniere d’ oro e d’ argeulo delle loro colonie. La 
loro condotta tenuta in America verso que’ popoli 
innocenti e senza difesa aveva inspirato un orrore, 
che non crasi per anco infievolito in Europa. La 
loro ributtante arroganza , la rimembranza delle lo- 
ro guerre devastatrici , di quella, sopra ogni altro, 
sostenuta nei Paesi Bassi sotto il manto della reli- 
gione , concorrevano a rendere costoro 1’ oggetto 
dell’universale animosità. Quegli che armavansi con- 
tro degli Spagnuoli erano difensori di una causa 
comune a tutte le nazioni , coinè i vendicatori del- 
1’ umanità oltraggiata , come i distruggitori di una 
ignorante superstizione armata. Per ciò si videro 
non solo giovani , ma uomini assennati , non già 
mossi dal libertinaggio, dalla povertà e dall’amo- 
re del saccheggio , ma penetrati da un violento ri- 
sentimento conira gli Spagnuoli , unirsi ai Flibu- 
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stieri per far loro la guerra. Un simll caso avven- 
ne in un nobil giovane di Linguadoca , nominato 
Jllonbars ebe ancora scolaro , si era riscaldata la 
immaginazione sui latti che si narravano delle a- 
trocità commesse dagli Spagnuoli in America , ed 
aveva loro giurato un odio irreconciliabile. Erasi 
fissato in mente che subito eh’ egli fosse libero , 
avrebbe fatto espiare a costoro 1’ innocente sangue 
di tanti milioni d’ Indiani uccisi per ingordigia dì 
ricchezze , per superstizione , e per indomabile ar- 
roganza. Di fallo appena potè egli disporre delle 
sue sostanze, tutte le consacrò all’ armamento di un 
vascello , col quale si uni a’ Flibustieri. Si distinse 
tanto in mare quanto in terra fra i loro capi più 
audaci e più abili. 11 bottino e la licenziosità non 
avevano per costui alcun allettamento risparmiava 
gli uomini disarmali , ina uno Spagnuolo in armi 
non poteva sicuramente sfuggire ai colpi della sua 
spada , per cui veniva denominato lo sterminatore. 

Molti Flibustieri professavano questi principi!. 
Non volevano convenire che la cupidità delle prede 
fosse il motore delle loro guerre contro degli Spa- 
glinoli. Essi fondavano i loro diritti di muover guer- 
ra all’ avidità di questa nazione , che ad essi nega- 
va di cacciare nelle loro isole e di pescare lungo 
le sue coste , sebbene immensi fossero i suoi pos- 
sedimenti. Secondo costoro questa sola circostanza 
bastava per legittimare tali ostilità contra gli Spa- 
gnuoli. Velavano la propria passione per il bottino 
sotto questo specioso pretesto, ed iu qualunque im- 
presa erano ben anche eccitali , alle volte aperta- 
mente ed alle volte segretamente , dalle altre na- 
zioni , che invidiavano la fortuna della Spagna. 

Ma riuscì finalmente agli Spagnuoli di scacciare 
dal mar Pacifico questi tremendr loro nemici , e 
di sterminarli interamente. Fini la razza di questi 
uomini singolari e formidabili j nè fuvvi più con- 
grega di Fratelli della Costa , nè più Flibustieri , 
sebbene per molti anni ancora s’ udissero ne’ mari 
d’ America pirati che qualche volta n’ emularono 
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l’arditezza e ne usurparono il nome. Questi ultimi 
s’ erano procurato un rifugio nell’isola della Prov- 
videnza , che è una delle Bermudc : e due donne * 

fra essi si rendettero celebri diviso avendo con lo- ' 

ro i pericoli e le fatiche , per solo amor di bolli- 
no. Furono entrambe Inglesi. Vestivano gli abiti 
del loro sesso , unendovi i lunghi calzoni da ma- 
rinaio ; portavano sparsi e lunghi i capelli, al fian- 
co una sciabola , sotto il petto due pistole , e in 
mano un’ asta della forma stessa che usata aveano 
in guerra gli Inglesi dei tempi di mezzo. I loro no- 
mi furono Maria Read e Anna Bonay. La storia 
che ha conservale queste particolarità intorno ad 
esse , aggiugne ch’elleno , fosse fierezza d* animo , 
fosse vanità, non picgaronsi mai a desiderii d’uomo. 

[ Stato attuale della parte Scagnuola. J La 

{ >arte Spagnuola racchiude presentemente cento mi- 
a abitatori, sui quali non ci sono che trenta mila 
schiavi. 11 mantenimento del bestiame, il taglio del- 
le legne , qualche piantagione di caccao , uu pic- 
ciol numero di zuccheriere occupano quella poco 
industre popolazione. 

[ Produzioni. ] Nel 1808 il numero delle bestie 
cornute ammontava a 200111. Si esportavano 4om. 
pezzi di legno di mogano pel valore di 3,3bom. 
franchi. Il caccao indigeno di quest’ isola , secondo 
Vaiverde, e rinomato per la delicatezza del suo gu- 
sto j nel secolo sedicesimo, l’isola ne somministra- 
va a tutta la Spagna. 

[ Citta’ ] San-Doiningo conta 25ni, abitatori. Si 
vuole che nella sua cattedrale riposino entro due 
casse di piombo le ossa di Cristoforo Colombo , e 
quelle di Don Luigi suo fratello: quelle di Cristoforo 
vi furono trasportate da Siviglia, ove erano stale de- 
poste nel Panteon de’Duchi d’Alcala, dopo esservi sta- 
te trasferite da Valladolid. Questa città era magnifica, 
ricca c popolosa sotto Carlo Quinto: ma perdette mol- 
tissimo del suo splendore. Tuttavia sarà sempre ce- 
lebre , per essere stala il luogo, ove i conquistatoti 
del Messico, del Perù, del Chili formarono i vasti 
loro progetti , e trovarono i mezzi di eseguirli. 
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[Descrizione delle citta’ di San-Domingo. ] Ec- 
co in breve la descrizione clic di questa celebre cit- 
tà ci diede Oviedo nella sua storia di San-Domin- 
go. Dopo che la capitale di San -Domingo venne at- 
terrata dall’ oragano , Ovando Governatore generale 
cangiò la sua situazione che era a levante del fiu- 
me d’ Ozatna , e la trasportò sull’altra riva per la 
sola ragione che vi si trovavano già alcune abitazioni 
Spagnuole. Quelli che hanno veduto la capitale di 
San-Domingo in tutto il suo splendore ci assicura- 
no ch’essu era una delle più belle città del mondo: 
è situata su di un terreno perfettamente piano ; si 
estende da settentrione a mezzodì lungo il fiume su. 
le cui rive si coltivano amenissimi- giardini : ha il 
mare a mezzogiorno ed il fiume a levante; e questi 
due lati occupano più della metà dell’ orizzonte , 
perche il fiume si rivolge alquanto a ponente. La 
campagna da questi due iati è di una amenità sin- 
golare. L’interno della città corrispondeva perfetta- 
mente alla bellezza dell’ esterno. Le strade erano 
larghe , le case di gusto Spagnuolo erano disposte 
a linea retta , e per la maggior parte fabbricate di 
una spezie di marmo che trovasi in vicinanza : le 
altre erano di una certa qualità di terra estrema- 
mente tenace, che s’indurisce all’aria e che pren- 
de quasi la consistenza del mattone. Ovando innal- 
zò una fortezza che si corlservò fin al dì d’ oggi: 
il palazzo che Jece edifieare per se era assai magni- 
fico fondò un convento dei Padri di S. Francesco ed • 
un ospitale sotto il titolo di 6. Nicola di cui porta- 
va il nome. Alcuni anni dopo vi si stabilirono i 
Domenicani ed il tesoriere Passamonle fondò un se- 
condo ospitale sotto il nome di S. Michele. Vi si 
innalzarono una superba cattedrale , molte belle 
chiese ed altri pubblici edifizii. Alcuni ricchi pri- 
vati si recavano ad onore di fabbricare intere con- 
trade. Giammai città pervenne sì prontamente al 
più alto suo grado di splendore. In una parola San- 
Domingo divenne una sì grande e bella città che 
Oviedo non ebbe timore di dire all’Imperatore Car- 
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lo Quinto , che la Spagrta non ne aveva una sola 
che le si potesse preterire , e che S. M. Imperiale 
abitava sovente de’ palazzi che non avevano nè la 
comodità', nè l’estensione, nè le ricchezze di alcu- 
ne case della capitale delle Indie Spagnuole (1). Ma 
questo suo splendore non fu di lunga durata : più 
brillanti conquiste fecero scegliere alla Spagna un. 
altra sede delle sue forze c della sua grandezza (2). 

Sah-Yago ,e la Vega sono le due principali città 
dell’ interno , ove sovente il viaggiatore può andar 
vagando le intere giornate per superbe praterie, sen- 
za trovare altre traccie di popolazione oltre le ca- 
panne de’ suoi pastori. Le eminenze son coronate di 
grandiose boscaglie , e vi si veggono sovente lave 
nericce, o forse basalti ridotti in piccioli, frammen- 
ti ( 3 ). La baja di Samana difesa da parecchi scogli 
ed isolette , presenta il più bel porlo dell’ isola , 
ma le rive di quel vasto bacino diconsi insalubri. 
Qualche nuovo colon» , fra quali alcuni Francesi 
procurarono di ridurre quel distretto a coltura (4). 
L’ Yuna , che mette in quella baja , può renderai 
navigabile per lo spazio di 20 leghe. Tutto indica 
colà il «ilo ove naturalmente star dovrebbe la ca- 
pitale. 

[Pumi Francese,] L’antica parte Francese, che 
è là parte occidentale dell’ isola , è valutata 1700 
leghe quadrate da uS al grado, ciò che dà 5,207,624 
lese quadrate , 0 2,601,000 quadrati da 35 o piedi 
per ciascun lato. Eranvi solamente 771,275 quadrati 
occupali , ed i sette decimi di quella parte dell’ i- 

(1) .OiuWo, Storia di San- Domingo, lib. III. pag. agi. 

(2) Chi desideras.se di vedere uBa pianta di San Domingo 
potrebbe osservare il volume XVIII. della Scoria Generale 
de’ viaggi, ediz del&Aja 1762, e Charlevoix, tana. I. pag. 
22S » il quale cì rappresentò altresì néllq stesso volume le 
cerimonie religiose degli indigeni di San-Domingo. 

( 3 ) Doryo Soulasir* , Voyage au cap Francis t pag. 
5 o , etc. 

( 4 ) Guillermin, Precis des évèaemgas de St.-Dominguc, 
pag. 27 , 4°7 e » e g- 

Ci sttfnie Tom. XI?*. n 
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soia che sono moniague erano coperti diboschi (1). 
Non si può a meno d’ ammirare , o di -stupirsi al- 
meno allorché si vede a San-Domingo che uno spa- 
zio di 186,143 quadrati, eguali a. 121 leghe ed un 
duodecimo quadrato di superficie , producono in 
zucchero^ calie, cotone, indaco e caccao, .una quan- 
tità di derrate d’esportazione stimata moderatamen- 
te al loro arrivo in Francia 169,667,000 franchi , 
prodotti da 46201. Negri, ciocché dà una produzio- 
ne di 3q8 franchi per Negro (2). 

[Regno e rrfcbelica d’ Haiti..] Il Capo-France- 
se , città un tempo si florida c capitale di quella 
bella colonia , venne non ha guari chiamato Capo- 
Enrico , dal nome del Negro Cristoforo , che si era 
proclamato Re d’ Haiti , sotto il nome d’Enrico I.j 
capo di un esercito ben disciplinato, e di una po- 
polazione risoluta a non più sottomettersi ai Bianchi. 

[ Carattere di Cristoforo fhoclamato eoi Re 
b’ Haiti. ] Dicesi che Cristoforo -nascesse alla Gra- 
nala e che fosse schiaro in San-Domingo nel 1790. 
Egli era umanissimo , buon marito , buon padre , 
portato quanto mai all’ospitalità; generoso e magni- 
fico* scioltissimo nelle maniere, e pieno di una cer- 
t’ aria di nobiltà', che faceva stupore in un uomo 
il (Juale non aveva avuta nessuna educazione. Cri- 
stoloro possedeva grandi talenti naturali, parlava Coti 
molta -forza ed anche con eloquenza, e sapeva la lin- 
gua inglese che parlava con molta facilità. Tale è il 
ritrailo che di lui ha delineato chi l’ha veduto con oc- 
chio imparziale: gli nomini prevenuti da particolari in- 
teressi ne hanno fatto poco meno che un mostro. Egli 
ricusò il pomposo titolò d’ Imperatore e si contentò di 
qqellò di capo del governo d’Hatti;ma appena aveva 
egli incorointpato ad occuparsi della’ prosperità del 
paese di cui è un bel monumentò un ploclatna da lai - 

indirizzato sotto >1 24 d’ ottobre del 1806 alle po- 

■'S- ' . •>* .*,* Jh, «# 


(r) Mortai 1 da St-Mery, Description de St.-Domiogue. 
(a) Page ; traiti "dò ''commerce dea colonici. . 
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lenze neutrali , si vide sorgere incontro un rivale, 
e fu Pelion. 

[ Thova un rivale in Petion. ] Era questi un 
Mulatto, che da giovane aveva fatto i suoi studii. 
alla scuola militare di Parigi , di dolce carattere e 
obbligantissime maniere , colto in letteratura , il 
più chiaro fra gli ingegneri Negri , ed istruitissimo 
ancora nell’ arte militare. Ambiziosi entrambi, Cri- 
stoforo, ed egli vollero sostenere le loro pretensio- 
ni colle armi , e il di primo del 1807 s ‘ diedero 
battaglia , in cui Petion fu disfatto , ed obbligato 
a rifuggirsi in Porto-Principe, ove Cristoforo lo as- 
sediò. Ma come pareva che nelle provincie setten- 
trionali fermentasse qualche malcontento , e d’ al- 
tronde non era in islato di ricomparire presto con 
molta forza , Cristoforo abbandonò 1’ assedio e si 
trasse al Capo-Francese. 

[ Costituzione. ] Ivi si radunò un’ assemblea 
composta di Generali e dei principali cittadini e- si 
fece una costituzione , che dichiarava libere tutte 
le persone residenti sul territorio d’ Haiti ; abolita 
per sempre la schiavitù, il governo dato ad un 
magistrato supremo che aveva il titolo di presiden- 
te e Generalissimo delle forze di terra e di mare , 
non ereditario , ma avente il diritto di scegliere il 
successore Ua i Generali. Il Presidente avea il po- 
tere di lare la guerra e la pace , e ‘trattati colle 
potenze straniere; e quello pure di nominare i mem- 
bri del consiglio di Stato , il quale era un cofpo 
deliberante. Per le quali cose il governo partecipa- 
va della monarchia e della oligarchia insieme. E 
lasciando le altre disposizioni per ciò che riguarda- 
va ministri, tribunali, religione ed educazione pub- 
blica , era mollo opportuna la dichiarazione che il 
govèrno non avrebbe mai cercato di turbare le co- 
lonie delle altre nazioni, nè tentalo conquiste fuo- 
ri dell’ ipola. . . 

[ Guerra con Petion. ] -Cristoforo non lascio di 
animare il commercio del paese che egli governava; 
ma durò per alcuni uniti la guerra tra lui e Petion 
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eoa varia fortuna e con danno comune. Nel 1820 
egli investì il Molo di San-Niccola , lo prese, unì 
all’ esercito suo la guarnigione del medesimo, e li- 
cenziata la maggior parte delle sue genti , ritornò 
al Capo-Francese. Avea cercato di farsi amici gli 
Spaglinoli di San-Domingo ; concluse con essi un 
trattato d’ alleanza e di commercio , e loro sofnmi- 
nistrò armi c munizioni contro i Francesi , che te-. 
neVano ancora due piazze nella parte orientale del- 
1 ’ isola. Gli Inglesi poi ricuperarono quelle piazze , 
le quali erano Sainana e Sart-Domingo. 

[Cristoforo incoronato Re nel 181 1. ] Nel 1811 
Cristoforo fu incoronato Re di Haiti per una rifor- 
ma dell’ antecedente costituzione fatta dal consiglio 
di Stalo ; riforma che introdusse nel regno de’ Ne- 
gri le principali istituzioni delle monarchie d’ Eu- 
ropa , e quelle in ispecie della Francia. L’epoca 
della esaltazione alla regia dignità di Cristoforo , 
che prese il nome di Enrico , è quella ancora di 
una tale sospensione d.’ armi fra lui e Pctiou che 
senza stipulazione veruna ha per tutta la vita d’en- 
trambi fatto in Haiti le veci di una pace stipulata 
con tutte le formalità diplomatiche. « Noi sappiamo, 
diceva uno scrittore di Haiti , che i partigiani del- 
la schiavitù godono delle nostre dissensioni ; che 
meditano di distruggerci : c pare che facciamo dal 
canto nostro ógni sforzo per secondare a gara i loro 
disegni , scannandoci gli uni gli altri!» 

[Petion tatto Presidente.] 11 Re Enrico dun- 

3 ue e Petion penetrati da questa cousiderazione , 
al >8if in poi si applicarono con egual fervore 
ad incoraggiarti 1’ industria , la inorale , 4 e scienze ; 
e a cercar di consolidare l’indipendenza del paese 
e la libertà degli abitatori- medianti buoni ordini di 
amministrazione e di» militar disciplina. • 

[ Loro condotta all’arrivo a San-Domingo dei 
commissarii di Luigi XVIII.] Finché regnp Napo- 
leone, la guerra riaccesasi, c la preponderanza ma- 
rittima dell’ Inghilterra, non permisero che i Fran- 
cesi rinnovassero Ululativi contra San-Domingo. Ma 
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quando Luigi XVIII montò sul trono de’ Borboni , 
s’incominciarono le antiche macchinazioni, sostenu- 
te dagli interessi medesimi e da nuove passioni. Le 
prime aperture che furono fatte alla Corte del Re 
Enrico ebbero per risullamento la dichiarazione che 
i bastimenti francesi erano liberi di entrare nei porti 
d’ Haiti come quelli delle altre nazioni : che il Re 
Enrico desiderava d’essere in buona intelligenza col 
Re di Francia; ma die non tratterebbe colla Fran- 
cia se non da pari a pari. Lo stesso spirito si vide 
animare il paese governato da Petion. Poco, dopo 
furono mandati tre commissari!, fra quali un certo 
Lavaysse , il quale dalla Giammaica scrisse a Pe- 
tion per impegnarlo a riconoscere l’autorità di Lui- 
gi XVIII , e scrisse parimente a Cristoforo minac- 
ciandolo di tutte le forze combinate dell’Europa se 
ricusasse di sottomettersi alla Francia. Enrico con- 
vocò un’ assemblea straordinaria de’ rappresentanti 
del paese ; comunicò loro quella lettera ; e la con- 
clusione fu che l’assemblea offrì a lui beni, perso- 
ne e vita per la difesa del Re, della patria e del- 
la Libei là. Petion avea invitato Lavayasse a recarsi 
a Porto Principe. Costui propose che il Presidente 
riconoscesse la sovranità del Re di Francia, e inal- 
berasse la bandiera bianca. Fu convocata a Porto- 
Principe un’ assemblea delle principali autorità e 
queste rigettarono la proposta. Luigi XVIII sapute 
queste cose, dichiarò autenticamente che Lavayasse 
non avea avuta altra incombenza che d’ informarsi 
dello stato di San-Doiningo per tutte quelle deli- 
berazioni che il governo Francese avesse dovuto 
prendere. Dicesi clic gli intrighi de’ coloni avessero 
risolvere la Corte ad armare una flotta; l’ese- 
cuzione del qual pensicre fu sospesa pel ritorno di 
Napoleone iti Francia. Quello che di pii» certo 91 
sa, che tre commissari! , scelti fra gli antichi colo- 
ni nel i 8 ifr, i. quali dovevano essere incaricali del- 
]’ amministrazione di tutti gli affari civili e milita- 
ri di San-Domingo , costeggiando l’isola sopra un 
vascello Americano , spedirono a terra lettere con 
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soprascritta al signor Generale Cristoforo , le quali 
furono rimandate senza che fossero aperte , e che 
essi poi con sopra coperta indirizzarono al Coman- 
dante del porto di Gonaives. Esse non servirono 
che ad infiammare la collera degli abitatori di Hai- 
ti. D ! allora in poi nulla si è più tentato contro di 
essi. 

[ Alla morte di Cristoforo b abolita in HAijri 
la monarchia. ] La morte tragica del Re Enrico 
ha fallo abolire nella parte settentrionale di San- 
Domingo il governo monarchico; e il Generale Bo- 
yer , successore di Pelion nella presidenza del go- 
verno della parte meridionale, sembra destinato ad 
unire sotto un’ amministrazione sola il paese, in cui 
per lo zelo di quei due valenti uomini la civiltà 
ha già fatti progressi che non sono ammirati in Eu- 
ropa soltanto perchè grandi avvenimenti più im- 
portanti per essa hanno in questi ultimi tempi oc- 
cupata la sua attenzione , e perchè tutto è stato 
dissimulato , od alterato da particolari passioni. 

[ Isola di Porto-Rico. ] L’ isola di Porto-Rico 
è situata fra i gradi 67 40’ e 69 40’ di longitudine 
occidentale, ed al grado 18 di latitudine settentrio- 
nale fra San-Domiugo e San-Crisloforo : è lunga 
34 leghe e larga 41, 

[ Situazioni! , estensione ec. ] Pare eli’ essa sia 
una continuazione della grande catena delle Antil- 
lè; ma le sue montagne che sembrano stendersi da 
levante a ponente con una curva verso il mezzodì , 
sono meno alte che quelle di San-Domingo. Il Lay~ 
vanito domina la parte orientale , ed il LopeUo 
quella di mezzogiorno : trovami vaslé savane nel- 
P interno e sulla costa settentrionale. Le montagne 
dell’ interno , adorne di cascate pittoresche , rac- 
chiudono saluberrime valli; ma nelle pianure basse 
1’ aria è qualche volta malsana nella sragione delle 
pioggie. 11 terreno generalmente fertile e profondo, 
è bagnato da un numero considerabile di correnti 
d’ acqua purissima. L’oro, la cui abbondanza ave- 
va tratti dapprima gli Spagnuoli a stabilirvisi , è 


Digitized by Google 


delle antille 2 "j 1 

divenuto raro; essa però produce buon legname da 
costruzione ,. zucchero , zenzero , caffè , ìncenzo , 
cotone , lino e cuoii. Le mule di Porto-Rico sono 
assai apprezzate nelle isole di San-Doinmgo , ia 
maica e Sanlsr-Cruz. Rende anche cassia , tabacco , 
riso , melica, aranci , limoni , poponi e buon sale. 

r Descrizione della citta’ di S. Giovanni di 
Porto-Rigo. ] Quest’ isola fu scoperta da Colombo 
nell’anno I 4 g 3 , ma costò molto agli Spagnuoli 1 
sottometterla, essendo i suoi abitatori un popolo 
fiero, valoroso .e amante estremamente della liberta, 
ma alla fine vi riuscirono, c non solamente la con- 
quistarono , mane distrussero allatto gl indigcn . 
S. Giovanni di' Pprto-Rico è la capitale dell isola; 
essa è situata in un’ isoletla della costa .«etteii mo- 
na le , unita alla terra per mezzo di una diga , ^ 
che forma un porto eccellente. Essa e grande, 
fabbricata epiù popolata della maggioi par e 
città Spagnuolc. «ella parte a Libeccio della citta 
è una fortissima cittadella, che la domina * | 
tempo c la difende ; la bocca del porto e proietta 
da un ben fortificato castello. 

•[ Drake e Gumuerland aPorto-Uico ] Nell an- 
no J 5 q 5 il Cavaliere Francesco Drake brucio lutti 
i bastimenti eh’ erano nel porto; ma vedendo im- 
possibile il conservare il posto , non foce tentativo 
alcuno per impadronirsene. Tre anni dopo 4 - 
di^Cuinbcrland prese l’isola, ed ebbe «jua c 
tenzione di ritenerla , ma avendo perduto in un 
" mese 400 de’ suoi per una malattia contagiosa , 
determinò d’ andarsene , portando s e co 7 ° 
cannone e un immenso bottino in argento, 
gli Olandesi mandarono una grossa flotta conila 
l'orto-Rico, ma con poco' profitto ; poiché 
solamenlè e saccheggiarono la citta , ma n po 
rono sottomettere il castello. , . -, i„ 

r Suo stato DAL i 7 65 al 1808. J Nel 1765 la 
Corte di Madrid portò la sua attenzione sopra 
Giovanni , e trovando il suo porto di la 
da poter contenere i più grossi bastimeli 1 
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to dalle pia antiche famiglie dell’isola, la baja di 
Guanica e quella di Guayanilla , posta sulla costa 
meridionale , ed opportuna a grandi stabilimenti , 
e Faxardo borgo amenissimo sulla costa orientale. 

[ Isola di Biequen. ] A cinque leghe dal Capo- 
Pinero, che • è la punta orientale dell’isola, si 
scorgono le alture verdeggianti e berte boseate del- 
1’ isola di Biequen disabitata , ma sulla quale pre- 
tende d’aver diritto. la Spagna. 

[ Isola Baiiama o Lucaje. ] Permetteremo alla 
descrizione delle picciolo Auiillc quella delle isole 
Bahama o Lucaje , che jiendonsi nel sud-est della 
Florida , dalla quale sono separate da una rapida 
e larga corrente di mare , che chiamasi golfo di 
Florida o nuovo canale di Bahama, 11 vecchio ca- 
nale di Bahama le separa dall’isola di Cuba. Ve 
ne ha oirca 5oo , alcune delle quali non sono che 
nudo sasso; ma dodici in particolare sono grandi 
e fertili, ed il loro terreno non differisce da quel- 
lo della Carolina, 

[ Lucaie divise in tre classt. ] Quantunque tut- 
te queste isole che guidarono Colombo alla scoper- 
ta dell’America sieno state comprese sotto- la gene- 
rale denominazione di Lucaje, sono però state di- 
stinte in tre classi: La prima contiene quella che 
slendesi al levante dell’ isola di Bahama e dal ca- 
nale che da questa ha nome ; la seconda contiene 
quello che ordinariamente vengono chiamate gli Or- 
gani , i Martiri e le Gaje o Cajiche , e sono tanti 
scogli pericolosissimi ai navigatili; la terza contiene 
quelle che diconsi Tartarughe , Tortues. Herrera e 
Laet hanno notale non poche particolarità riguar- 
danti quest’ isole , e non ometteremo di riferire al~ 
meno quelle che riguardano le principali. 

[ Alcune particolarita’ riguardanti le princi- 
pali. ] Abacoa , posta in mezzo alle sabbie e agli 
scogli di Bimini , è lunga dodici leghe e larga sei. 
A<1 levante d’ essa è Alhacambey , della quale s’i- 
gnora la precisa sua estensione. Bahama è lunga tre- 
dici leghe o larga olio : il canale cui essa diede il 

Mr 
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Spagnuoli le hanno chiamate Los-baixos-de~Ba- 
bucca. 

Quando Colombo capitò nel mar delle Antille , 
le Lucaje erano almeno in parte , piene di abita- 
tori j ma essi sparirono , morti o sotto il ferro o 
sotto la schiaviti! degli Spagnuoli, i quali a mano a 
mano che colle loro cru delti» spopolavano Haiti, an- 
davano cercando nelle Lucaje^vitlime da sostituire. 
Erano dunque da lungo tempo tutte le Lucaje sen- 
za abitatoci; nè molto- adescavano la curiosità dei 
navigatori a cagione de’ troppi pericoli , che , vo- 
lendosi approssimare alle medesime, s’incontrava- 
no, quando una tempesta gittò sulla, principale tra 
quelle che stanno nel canale di Bahama un vascel- 
lo Inglese. Veleggiava questo verso la Carolina; ed 
«ra condotto da un capitano chiamato Guglielmo 
Sayle. Essendosi ivi riparalo dal disastro sofferto , 
non mancò di prenderne cognizione , e le diede il 
suo nome. 

[ Isola della Phovvidevza. ] Pare però- che nel 
ritorno soffrisse presso la medésima un nuovo nau- 
fragio , e che in essa trovasse salute^ ond’è. che 
d’allora in pei la chiamò l’isola della Provvidenza, 
e 1’ annunciò sotto tal nome appena giunto in In- 
ghilterra. La Compagnia de’ Signori* divenne poi 
proprietaria dell’ isola e delle altre del contorno , 
ma gli Spagnupii che da treni’ anni erano furenti 
veggendo gli Inglesi stabilirsi verso il mezzodì r 
assaltarono l’isola della Provvidenza, vi distrusse- 
ro tutte le provvigioni che non poterono portar via, 
abbruciarono le abitazioni , e , caricato avendo il 
Governatore di catene, finirono col ^trucidarlo. Gli 
abitatori' dell’isola si dispersero per le altro colonie 
Inglesi , ed essa seguitò a rimanere deserta sino ai 
tempi procellosi della rivoluzione d’ Inghilterra r 
nella quale occasione molli malcontenti andarono a 
rifuggirsi nell’ isola della Provvidenza. Per la qual 
cosa alaandosi a nuove speranze la Compagnia di 

5 uelli che l’aveano dianzi acquistata, mandò certo 
o/i es ai&ochè desse buon ordine alla colonia. Jo- 
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, nes. giunto colà nel 1690 vi fu ricevuto senza re- 
sistenza, ma costui, tendendo a governare il pae- 
se, secondo il suo solito arbitrio , si. attribuì tutte 
le prerogative reali , e per procàcciarsi un appog- 

f io , invitò j corsari a farsi del porto deU’isola un 
uogo di lor ritirata. Ma le gravi ingiustizie e vio- 
lenze ch’egli commetteva non potevano sostenersi 
più a lungo ; onde gli abitatori deli’ isola s’ alza- 
rono finalmente a. tumulto e lo cacciarono in una 
stretta prigione. I corsari però e la mala gente da 
lui protetta entrarono a mano annata nell’ ìsola e 
scarceratolo, il ristabilirono nell’esercizio della sua 
carica. In questo mezzo venne un certo Troll da 
Londra , fatto nuovo Governatore dell’ isola ; il 
quale col mezzo delle. forze che si recò seco si fece 
tosto riconoscere e temere. Ma checché fosse del 
carattere di Troit, il primo atto di autorità ch’egli 
esercitò fu . di accordare a Jónes la impunità e la 
libertà di partirsi dall’ isola. 

[ Nassau citta’ della suddetta. ] Ad onta di 
tanti sconcerti la colonia avea non mediocremente 
prosperato; ed era sorta la principale borgata sua 
sotto il nome di Nassau come una nuova città a- 
vente fin d’allora i 5 o case. Trott vi edificò un for- 
te. Accadde ancora che la città di Nassau fu rin- 
forzata di popolo pel naufragio che.jiel i 6 g 5 sof- 
frì un vascello reale , il quale ritornando .dalla 
Giamaica si era rotto contro le isole dei Martiri , 
e la gente che se ne salvò stabilì appunto ivi la 
sua dimora. Ma gli abitatori , abituatisi nel com- 
mercio de’ Flibuslieri , contrassero il gusto di cer-< 
care la ricchezza nella pirateria: quindi i Francesi 
e gli Spagnaoli hanno riguardata l’isola della Prov- 
videnza come nemica del loro commercio. Essa nel 


1713 fu saccheggiata da una squadra, la quale ab- 
bruciò la città di Nassau, imprigionò il Governa- 
tore, e trasportò altrove una parie de’ Negri intro- 
dotti per ampliare varii rami di coltivazione. Nè 
quella fu la sola volta che venne orribilmente gua- 
stata. 
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Quando nel 1719 vi lu mandalo Governatore il 
capitano Wodes Itogers , il quale incominciò dal 
cacciarne tulli i corsari ; e in pochi anni rimise in 
buono stato la eitià di Nassau , che presto giunse 
ad avere quasi /joo case. D’ allora in poi 1 ’ isola 
della Provvidenza ebbe coltivazione e commercio , 
e alcune altre crebbero aneli’ esse di popolo e di 
industria. Le Lucaje guadagnarono tanto nella per- 
dita ihe la Gran-Brettagna fece delle sue colonie 
del continente settentrionale , quanto uella grande 
estensione presa dal suo commercio. 

[ Abitatori. ] La popolazione delle Lucaje ora 
ammonta, secondo Malte-Brun, a circa dodici mila 
persone. I Lealisti degli Stati-Uniti vi si stabiliro- 
no in gran mimerò. 1 Negri sono colà ben trattati 
dai loro padroni che li sopravvegghiano in perso- 
na ; uon vi sono inspettori , e per naturale conse- 
guenza non vi si ode sovente lo scoppiettare della 
frusta insanguinata. Si assegna ai Negri un lavoro 
proporzionato alle loro forze, e la buon.a loro con- 
dotta prova che sono degni di un si umano trat- 
tamento (1). 

[ Produzioni. ] Si espórla da quest isole un podi 
cotone , d’ indaco e di tamarindo , molte frutta , 
specialmente limoni , aranci , ananas , banane, uo- 
va di testuggine , ambra-grigia, mogano , campeg- 
gio e fernambuco. In tempo di guerra gli abitato- 
ri guadagnano eonsidcrabilmenie pel numero di 
prede che vengono in esse condotte , e sempre poi 
pei naufragi che sono frequenti in quel labirinto 

di sirti e di scogli. ... 1 

Le isole Turche o Calche, all’uscita di San-Do^ 
mingo , sono occupate dagli Inglesi, ed anche for- 
tificate. Ritorniamo alle Aulille propriamente dette. 
[ Isole delle V eroine ] Anegada , "Virgin-Gor- 


(1) Muc Kinnen, Voyage aux iles du \ent et aux ilei 
Bali ama London , 1804. Vedi altresì il Tableau des posi- 
ti- ns geogt uphiques de l' Atncrique > il seguito al detto 
libro. 
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da e Tortola , sono le principali isole possedute 
dagli Inglesi nell’ Arcipelago delle Vergini, a le- 
vante di Porto-Rico. Il terreno è poco fertile , ma 
il commercio di contrabbando con Porto-Rico è di 
grande importanza. Quell’ isole , nel 1788 , non 
avevano clic 1200 abitatori Bianchi e 9000 Negri. 

[ A stelle Danesi. ] 1 Danesi non sono entrali 
nella carriera del commercio che dopo gli Spa- 
gnuoli, i Francesi, gli Inglesi egli Olandesi. Tro- 
varon quindi il Nuovo-Mondo già diviso fra leal- 
tre potenze , ne poterono ottenere che a stento al- 
cune picciole porzioni di quel ricco bottino ; ma 
nulla fu da essi trascuralo per dare a que’ piccio- 
li possedimenti, tutto il valore di cui potevano, 
essere suscettibili. 

[ Isola ni Santa-Croce. ] In conseguenza le In- 
die Occidentali non posseggono un pezzo di terra 
tranne Antigoa c la Barbada che sia meglio colti- 
vata e che proporzionatamente produca più dell’ i- 
sola Danese di Santa-Croce. Presenta poi anche da 
una quindicina d’ anni , il mòdcllo di un’ ottima 
polizia ; e lo stato dei N§gri fu colà riformato nel 
più savio modo. Christianstad , vicino alla punta 
orientale dell’ isola , è la capitale. . 

[ Isola di S. Tommaso. ] L’ is»!a di S. Tomma- 
so è piuttosto un posto di commercio. La superfi- 
cie di quest’ isole c delle isolette che ne dipendo- 
no , non è che dalle 36 alle 40 leghe quadrate: la 
popolazione è di circa mille gnime per lega qua- 
drata e la rendila nella versata nella cassa del Re, 
è di 100111 risda 1 Ieri ( 4oom. franchi ) secondo la 
statistica del signor Thaarup. Lo zucchero di Santa- 
Croce è consideralo della migliore qualità , cd il 
rhurn è pari a quello della Giamaica. L’ isola di 
Santa-Croce è stata comperala dalla Francia per 
i6om. risda I Ieri ( 720,000 franchi ) ; al dì d’ oggi 
trovansi parecchie piantagioni che vendonsi il dop- 
pio prezzo. S. Tommaso ha un ottimo posto capace 
di cento navi di linea. Vasti magazzini ricevono co- 
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là giornalmente le merci dell’Europa e degli Sia- 
ti- Uniti. 

[ Isola di S. Giovanni. ] La picciola isola di 
S. Giovanni ha buonissimi il clima ed il terreno ; 
ma la coltivazione non vi fece ancora grandi pro- 
gressi : la rada è buona e fu anche chiamata porto 
da qualche autore. Secondo Oxholm, la totalità del 
terreno dell’ jsolé Danesi , è di 71,453 acri inglesi 
32,014 dei quali sono piantati di cannamele e i358 
di cotone che sono i due generi principali di col- 
tivazione (1). " 

[ Isola dell’ Anguilla. ] L’ isola Inglese della 
Anguilla è tutta piana : essa venne cosi chiamata 
dalla forma di una lingua di ter^a lunga , stretta e 
piegala in più sensi : i suoi poco numerosi abitato- 
ri „st occupano d’allevare il bestiame e di coltivare 
le. campagne elle danno eccellente tabacco. 

[ Isola di S. Martino.] S. Martino racciude men 
terreno df quello che promette la Sua dimensione , 
perchè le coste sono frastagliate di baje e stagni. 
L’ interno è montuoso ,- il terreno leggiero , pietro- 
so e soggetto a frequenti siccità. Una palude salsa 
dà un utile annuo che vien valutato ìoom. scudi, 
Gli abitatori sono quasi tutti d’ origine Inglese, ma 
la Francia ne possedè la metà e l’altra metà l’O- 
landa. Quest’ isola , quantunque senza porti, e sen- 
za fiumi , e col soccorso solo di cisterne e di pozze 
salmastre , era stata messa a coltura dagli Spagnuo- 
li , i quali vi raccoglievano oriana , tabacco , in- 
daco , piselli e matiioco. Non si sa perchè gli Spa- 
gnuoli nel 1647 si risolvessero di abbandonarla. • 

Gustavo III avendo osservato i vantaggi mercan- 
tili che ritraeva la Danimarca dalle sue isole, vol- 
le procurare alla Svezia un possedimento nelle In- 
die Occidentali. 

(1) Oxholm. Etat tlcs Antilles Danoises. Copenhague , 
*79^ , West , Mémoires tur lei iles de Sainte-Croix eie* 
Copenhague , 1801. 
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nadilles stanno sulla stessa linea , e Cariacu si c 
la principale. Quelle isolettc sono unite da banchi 
di roccie calcane formate da polipi , e clic secon- 
do la descrizione di un naturalista assai iustrulto , 
sembrano esattamente simili agli scogli di corallo 
del mare del sud (1). 

[ La Granata. ] Questa catena d’ isoletle termi- 
na colla fertile isola Inglése della Granata situata 
a mezzodì di S. Vincenzo: essa si estende dal nord 
al sud in forma di mezzaluna, ed è lunga circa 9 
leghe e larga 5. 

[ Situazione , estensione ec. ] If 1 P. Terlre vuol 
eli’ essa sia due volte più grande di San-Cris.toforo, 
e abbia 24 leghe ciria di circonferenza ; ma il P. 
Labat dice che quelli che l’ hanno girala tutta fan- 
no il suo circuito di leghe 22 al più. Quest’ isola, 
secondo i suddetti PP., gode un’ aria eccellente , 
ed ha un terreno così fertile che tutti gli alberi 
tanto da frutto , quanto da costruzione vi sono mi- 
gliori , più diritti , e più grossi , che quelli delle 
isole vicine , alla riserva dell’albero del cocco, che 
quimon cresce tanto , quanto nelle altre. 

[ Produzioni ec. ] L’ albero lataniere è il più 
notabile di quest’isola: ha il fusto alto, ed invece 
di rami porla foglie grandi come ventagli in lun- 
ghi gambi , che uscendo a mazzetti servono per 
tetti delle case. Vi sono alcune saline , e quantità 
di armadillos , la carne de’ quali è buona quanto 
quella del castrato , ed il principal cibo degli a- 
bitalori , che lnuuo inoltre in gran copia tartaru- 
ghe e lamantini. Il suolo, assai favorevole alla col- 
tura dello zucchero , del caffè , del tabacco e dcl- 
1’ indaco , è innaffiato da una moltitudine di ru- 
scelli che hanno Ja loro sorgente in un lago che 
trovasi nelle sommità di un’alta montagna nel mez- 
zo dell’ isola , e che la fecondano e la rendono a- 
jncna ad un tempo. Sonovi intorno all’isola parec- 
chie bajc e porti , alcuni de’ quali possono essere 

(«) Lclloud , Voyage aux Antillcs , I , pg. ^3. 
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fortificali con molti vantaggi: ha in oltre la fortu- 
na di non andar soggetta ad uragani. 

[ 1 Francesi st stabiliscono nella Granata. } 
1 Francesi Caribi suoi primi abitatori furono allet- 
tati dalla sua fertilità e dall* abbondanza della càc- 
cia e pesca a fermarvisi in maggior numero. I Fran- 
cesi nel i633 c nel 1645 tentarono, ma inutilmente, 
di stabilirsi in quest’ isola. L’ onore di uno stabili* 
mento nella Granala era riservato, dice il P. Labat, 
al signor Parquet proprietario e Governatore della 
Martinica che lo intraprese a sue spese. Egli vi^giunse 
nel giugno i65o, vi fu ricevuto con gran festa da 
Cajeruano capo de’ Caribi , e diede un bell’esempio 
di giustizia, non ripetuto che dal solo Peno , com- 
prando l’ isola dai' selvaggi, che gliela cedettero per 
una certa quantità di merci c d’acquavite, riserban- 
dosi però la proprietà delle abitazioni. 

[ Varie vicende. ] Ma quando i Caribi videro 
che i Francesi col comprar l’isola intendevano d’es- 
sere divenuti. padroni di quelli che vi abitavano, 
si posero ad ammazzarne quanti trovavano dispersi. 
Trecento uomini ben armati, spediti dalla Martini- 
ca decisero del diritto, distrussero un gran numero 
di Caribi, e forzarono gli altri alla fuga. Nacquero 
poi discordie tali tra i coloni clic ritardarono la pro- 
sperità dello stabilimento j se' non che la prudenza 
di un savio uomo chiamato Vatminicr , che vi fu 
mandato per Governatore, calmò gli animi, e li 
rivolse alle cure che non avrebbero dovuto mai es- 
sere abbandonate. Oltre abbondanti viveri , l’isola 
dava tabacco si eccellente clic vendevasi tre volte 
più caro di qualunque altro delle isole. Nei 165^ 
Du-Parquet vendette la Granala per ottantamila lire 
al Conte di Cerillac , il quale mandò a prenderne 
possesso un ufliziale di si duri modi , clic la mag- 
gior parte de’ coloni , inaspriti della- sua tirannide, 
abbandonarono 1’ isola trasferendosi alla Martinica. 
Un tal frutto avrebbe dovuto essergli di utile lezio- 
ne ; ma egli infierì di più contro quelli eh’ era no- 
rimasti} di maniera che per salvarsi dal suo. furor* 
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si videro costrelti ad appiccarlo. Ccrillac non polen- 
do cavare alcun profitto dall’isola, la vendette al- 
la compagnia formatasi nel 1664, e questa dieci an- 
ni dopo la restituì al Re. Tutto era in essa sì sre- 
golato , che al principio dello scorso secolo non a- 
veva ancora preso l’aspetto di prosperità, a cui pur 
la chiamavano 1’ amenità sua e la fecondità deile 
sue terre. Alla metà però di quel secolo essa avea 
incomincialo a far alcuni progressi coniava allora 
1262 Bianchi , 175 Negri liberi, 11,991 , schiavi , 
e tutto faceva sperare un felice avvenire , quando 
1’ imprudente ingordigia di anticipare il godimento 
di vantaggi che al solo tempo è riserbalo , per le 

f irecipilale distruzioni dei boschi, la salute de’ co- 
oni sofferse molto, e febbri ostinate e idropisie per 
trent’ anni continui consumarono la vita de’ colti- 
vatori. 

[Passa sotto il dominio degli Inglesi.] La Gra- 
nata passò in forza della pace dei 1763 in dominio 
degli Inglesi, i quali si erano ripromessi grandi lu- 
cri dal nuovo acquistamento, e non ne trassero che 
gravi perdite. 11 soverchio numero di quelli che vi 
accorsero fece salire a prezzo esorbitante le abitazio- 
ni. Si lasciarono partire gli antichi abitatori, assue- 
fagli al clima, e bisognò supplirvi con enormi spe- 
se. Si volle cambiare il lenor di vivere dei Negri, e i 
Negri irritali si rivoltarono: fu d’uopo far marciare 
truppe e versar sangue : tutto fu pieno di sospetti 
e di terrore; e malgrado di una profusione di capi- 
tali , la Granata in mano degli inglesi , fino agli 
ultimi anni del passala secolo , non avea potuto 
alzare le sue produzioni piu del triplo di quelle che 
nel tristo governo fattone dai Francesi, avea potu- 
to dare, quantunque il numero degli schiavi fosse 
stato aumentalo di molto. La popolazione della Gra- 
nala consisteva nel 1788 iujooo Bianchi, 1218 Mu- 
latti , 23,926 Negri , in tutto 26,144 persone : ora 
secondo le più recenti relazioni (i) quest’ isola è 


(1) Rccensenient officici de 181 5. 
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popolala di 31,272 abitatori, 29, 38 1 de’ quali sono 

j, biavi (1). 

Qui termina la catena delle Antille propriamen- 
te detta. La Barbada , Tabago , e la Trinità, tulle 
e tre Inglesi , formano una catena particolare. 

[ La Barbada. ] La Barbada , la più occidentale 
delle Antille , è situala al giado 62,2’ di longitu- 
dine occidentale , cd al i 3 5 ’ di latitudine setten- 
trionale : è lunga sette leghe e larga cinque. Gli 
Inglesi quando vi sbarcarono per la prima volta nel 
1622 (2) , la trovarono allatto selvaggia , e senza 
alcuna apparenza d’ essere stata abitata nemmeno 
dai più batbari Indiani. Non vi era soita alcuna 
d'animali , non frutti , non erbe , nè radici che 
potessero somministrare alimento all’uomo: ma sic- 
come , il clima era buono , e fertile sembrava il 
terreno, alcuni gentiluomini Inglesi di picciotti' for- 
tuna tentarono di stabilirvisi per procurarsene una. 
Essi però trovarono non poche difìicoltà nel tagliare 
i folti boschi c le quasi impenetrabili foreste che 
loro si frapponevano per via : ma a gradi a gradi 
colla pazienza e colla perseveranza giunsero a dis- 
sodarne il terreno , ed a trarne il necessario alla 
loro sussistenza. Non cominciò la colonia a prende- 
re una certa regolata forma che quando rie fn in- 
vestito il Conte di Carlisse, uno dei favoriti di Car- 
lo.!. L’ amenità del paese e la saggia distribuzione 
dei terreni chiamarono- buon numero ad abitarvi ; 
nè colonia alcuna nelle Antille si presto diventò 
florida come la Barbada, la quale nel i 65 o conta- 
va, seppure un tal numero non è esagerato 5 o,ooo 
Bianchi c un numero molto maggiore di JNegri e di 
schiavi indiani. Si cominciò dalla coltivazione del 


(1) T.ahat, nel tona. li, pag. i^oci rappresentò la pian- 
ta del forte , del porto c del borgo della Granata. 

(•1) Vuoisi da alcuni che i primi ad approdarvi fossero 
i Portoghesi ; e dicesi cl.e il nome suo , poscia corrotto , 
le venisse d.ii Portoghesi , i quali vollero dirla BiU'btida 
perchè coperta tutta di foltissimi boschi. 
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tabacco, poi dell’ indaco , clic vi prosperò, e del- 
lo zucchero che sopra unto vi riuscì eccellente. Le 
discordie civili dell’ Inghilterra clic era allora nel- 
le mani di Croimvel , v’ accrebbero i coloni , e il 
movimento degli alluri fu tale , che molti in breve 
tempo guadagnarono una rendita di dieci mila lire 
sterline. 

[ Bridge-Tow.ii capitale. ] Quindi non è mara- 
viglia se vi eressero forti , e se vi si fondò la bel- 
la città di Bridge-Towm ove risede il Governatore, 
ed è quello il porlo delle Anlille piu vicino all’an- 
tico continente. Le braccia, colle quali i coloni pro- 
cacciavansi fortuna, erano quelle di operai fatti ve- 
nire dall’ Inghilterra , di IN egri tratti dall’ Affrica , 
e di Caribi rubati sul continente Americano o nel- 
le isole. Gli Inglesi li trattavano con estrema durez- 
za , ed essi stessi hanno confessalo ch’crano in tan- 
to orrore a questi miserabili , clic la violenza sola 
p.otova costringerli a servirli. Quindi i Negri di’e- 
rano più numerosi de’ loro padroni tentarono più 
volte di ribellarsi ; ed i Caribi non mancavano di 
trucidare, quando potevano, gli Inglesi clic cerca- 
vano di farli schiavi (1). 

( 1 ) La giustizia vuole clic non si taccia 1' infamia di 
clic si è nelle isole coperto il nome inglese anche fuori di 
questo barbaro uso di predar uomini come farebhcsi delle 
bestie. Una mauo d’ Inglesi ita sul continente per rubar 
uomini è sorpresa dagl' Indigeni , che piombando sui la- 
droni , una parte ne uccide , I* altra mette in fuga. Uno 
di costoro correva a nascondersi ne’ boschi per involarsi a 
quelli che lo inseguivano, e trova una giovinetta Indiana 
per nome Jarico, che concependone pietà ed affetto, il mette 
in sicuro, e nascostamente per alcuni giorni lo sostenta tin- 
che può condurlo verso il mare per procurargli la -tuga. 

E di fatto lo guidi 'ove si era ancorato il vascello di 
quelli eh' erano venuti con lui alla caccia d'uomini , ed 
affida se ed il suo amore all'uomo che le deve la vita. Chi 
crederebbe che la prima cosa fatta da coitili , giunto alh» 
Barhada , fosse quella di vendere schiava quella infebes ? 
Il nome di Jarico dee rimanere nella storia perchè ti dete- 
sti in eterno la memoria di quel mostro. 
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Il commercio della Barbada, che avea presa una 
grande estensione , soggiacque in varj tempi , piii 
che quello d’ ogni altra colonia Inglese, ad enormi 
danni. Ad onta però delle sue perdite, ad onta del- 
le molestie gravissime soffèrte per replicate rivolu- 
zioni de* Negri, e del famoso uragano che nel 1780 
la rovinò in una maniera -orribile , la Barbada è 
tuttavia uno de’ più ricchi stabilimenti degli In- 
glesi. 

il paese della Barbada ha un aspetto floridissimo 
ed ameno , sollevandosi quà e là in collinette di 
un agevole pendio , che col verde delle canne di 
zucchero , col fiore , colla fragranza degli aranci , 
dei cedri , con un nùmero grandissimo di palme , 
tamarindi , banane , cocco e di altre leggiadre ed 
utili piante , con le molte case dei coltivatori spar- 
se per tutta la campagna, formano una scena deli- 
ziosissima. 

[ Isola di Taeago. ] L’ isola di Tabago al nord- 
est di quella della Trinità , al grado 11 36’ di 
latitudine settentrionale , e 5g 10’ di longitudi- 
ne occidentale , è lunga circa 52 miglia e larga 
12(1). Essa consiste in montagne schistose "mancan- 
ti di qualunque roccia granitosa , e sembra essere 
uua continuazione delle caténe di Cumana, sul con- 
tinente delTAmerica meridionale -(2). Questa catena 
differisce interamente da quella delle Antille. La 
posizione di Tabago dinanzi lo stretto che separa 
le Antille dell’ Ame-ica, gli dà una grande impor- 
tanza in lernpo di guerra. 11 suo terreuo ricco ed 
ancora intatto è assai opportuno alla coltivazione 
dello zucchero , e più aucora a quella del cotone; 
De 1 sono squisiti i fichi ed i giojavi , e vi riescono 
tutte le altre frutta dei tropico. Assicurasi che il 
cannelliere ed il vero albero che produce la noce 
moscada, si trovino nell’ ìsola , ma è ancor più si- 


(1) V. Gazzettiere Americano Art. Tobugo o Tabago. 
(a) Dauxion Lavafsse . Voyage à la Trinidad , I. -, 
pag. 64 tc. 
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curo clic vi alligna quello che dà la gomma copa- 
le ; c che vi nascono cinque specie di pepe. Sono- 
vi parecchie baje e porti , principalmente sulle co- 
ste settentrionali ed occidentali. La popolazione, se- 
condo le ultime relazioni è di i8m. persone, sei set- 
timi delle quali sono Negri. 

[Isola di Trinidad. Situazione, estenzione ec. ] 
L’ isola di Trinidad o della Trinità situata al gra- 
do g3 20’ di longitudine occidentale , od al io di 
latitudine settentrionale , trovasi fra I’ isola di Ta- 
bago ed il continente dell’ America Spagnuola , da 
cui è separata dal golfo di Paria e dai due stretti 
della Bocca-del-Drago, e della Bocca-dei- Serpente. 
Ha circa 3o leghe di lunghezza dal sud-ovest al 
nord-est, e diciannove di larghezza. Era stata giudi- 
cala malsana , ma Raynal confutò pel primo que- 
sto errore. 

[Lago di bitume asfalto.] Essa è montuosa ver- 
so settentrione, e non offre nel centro e nel mezzo- 
giorno che pianure e colline ; abbonda di palme e 
di cocco, che vi crescono senz’essere coltivate , e 
produce zucchero , caffè , buon tabacco , indaco , 
zenzero, anici, belle frutta, come limoni ed aranci, 
mais , cotone e legno di cedro ; fra molle curiosità 
naturali , racchiude un lago o piuttosto un gran 
pantano pieno di bitume-asfalto. La superficie di 
quel lago cangia soveftte; le rive, le isolette vi ri- 
mangono da un giorno all’altro inghiottite. 

La* corte di Madrid aperse la Trinidad a tutti 
coloro che volevano stabilitisi , e quindi molti 
Francesi della Granata vi si rifuggirono. Colla pa- 
ce del 1800 fra l’ Inghilterra c la Francia essa ot- 
tenne la cessione di quest’ isola importante per la 
sua fertilità , per la sua estensione , e più ancora 
per la sua posizione , che domina 1’ Orenoco e la 
famosa Bocca-del-Drago. 

[ Citta’ e porti. ] S. Giuseppe d’ Orurfa , città 
principale, è al nord-ovest, ed ivi appresso il por- 
to di Spagna, che è la piaggia più frequentala del- 
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l’ isola (1). Il porto migliore è quello di Chagaca- 
mus : la popolazione dell’ isola è calcolata a 28111. 
anime (2). 

La Trinidad , attesa la sua estensione e mirabile 
fertilità dei suolo , potrebbe produrre tanto zuc- 
chero quanto ne danno tutte le isole del vento in- 
sieme comprese, anzi , ne somministra già tam, 
oxJiofts. Tabago dà rispettivamente ancora maggio- 
ri speranze. Queste due isole però godono del pre- 
zioso vantaggio di essere fuori dell’ ordinaria peri- 
feria degli uragani, e di presentare jn conseguenza 
un ricovero ove le flotte non souo esposte a quei 
terribili colpi di vento che spesse volte le fanno 
in pezzi nei porli delle isole situate più a setten- 
trione ( 3 ). 

[ Isoce sottovento. ] Abbiamo già parlato dcl- 
1 ’ isola Margarita dipendente dal capitanato gene- 
rale di Caracas ; non ci resta dunque a descrivere 
fra 1 ’ isole situate sulla costa Spagnuola del conti- 
nente, che le tre possedute dall’ Olanda. 

[ CcRAgao. ] Curacao (4) , che ne è la più im- 
portante , è situala in quella catena d’ isole che 
circondano il continente dell’America, e della qua- 
le la Margarita e la Cubaga fanno parte ; essa e 
lunga dieci leghe e larga tre: arida e bisognosa del- 
le pioggie onde a( r ere un po’ d’acqua, pareva con- 
dannata ad una sterilità perpetua. L’acqua che si 
cava da un solo pozzo vi si vende a peso d’ oro. 
L’ industria Olandese vi fa crescere in un terreno 
leggiero e sassoso , tabacco e zucchero in quantità. 
Le saline danno una rendita ancor più considera- 
bile j ma l’isola è debitrice del suo florido stato al 
commercio di contrabbando. 

(1) Bourgoing , Tableau de 1 ’ Espagne , seconda edi- 
zione , toro. II. 

(a) Mac Cullum dà 28,000 per l'anno i 8 o 4 , Dauxion, 
3 1,000 pel 1807 , Goldsmiih , 26,000 pel 1816. 

( 3 ) Edward Young ; West-India coromonpUcc hook. 

( 4 ) Cu* afai , Curasiow , e secondo Dampier , Queri - 
suo Gazzettiere Americano. 
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Commercio t>i contrabbando. ] Questo commer- 
cio vien fallo in due maniere ; i magazzini di Cu- 
ralo sono sempre ben provvisti di mercanzie d’Eu- 
ropa e delie Indie Orientali : ivi Irovansi ammuc- 
chiale le tele, le stoffe , i merletti, le acquavite e 
finalmente tutte le merci che non si possono, ven- 
dere in alcun altra piazza, ma che si vendono be- 
nissimo qui, agli Spagouoli in ispezie che ne van- 
no in cerca. La stessa nazione vi compera una quan- 
tità di Negri , ed ogni cosa vien pagata con ver- 
ghe d’ oro o d* argento, in caccao , vainiglia , chi- 
nàchina e cocciniglia. Gli Olandesi vendono altresì 
una quantità enorme idi munizioni da guerra. 

In tempo di pace, i vascelli di Cura^ao portano 
sempre si fatte mercanzie sulle vaste coste dell’Ame- 
rica Spagnuola , senza che sia possibile alle guar- 
die 1’ impedire tali illecite introduzioni. Gli Olan- 
desi sogliono opporre alla fedeltà dei doganieri Spa- 
gnuoli ora la forza ed ora l’oro. 

S Wii.lemstaut CAPITALE. ] Willemstadt , ca- 
e dell’isola, è una delle più belle città delle 
Indie Occidentali. Gli edifizj pubblici hanno colà 
maggiore magnificenza, le strade maggior decenza, 
le case una distribuzione più comoda, ed i magaz- 
zini maggior estensione che in qualunque altro luo- 
go. Il porlo di Curacao, protetto dal forte di Am- 
sterdam , è spazioso e sicuro , e ne è stretto 1’ in- 
gresso. La popolazione dell’isola era composta l’an- 
no i8i5 di 2781 Bianchi , 2161 persone di colore 
libere , 1870 Neri liberi , 690 schiavi di colore , 
•6336 schiavi Neri. Totale 12,840. 

Bonaix e Àruba, isolette vicine, sérvono ad al- 
levarvi il bestiame.- 

[ Della ricchezza delle Antille. ] Noi porre- 
mo fine alla descrizione delle Antille còlle giudi- 
ziose osservazioni di Malte-Brun. L’ Arcipelago che 
abbiamo ora esaminato (1) è uno dei principali tea- 

(0 Prèda della Géographie TTniverselle , tom* V. pag. 
j56 , etc. 

Il Costume Tom. JilV. i3 
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tri dell’ industria e del commercio degli Europei- 
Le ricchezze che 1’ Olanda , la Francia , e 1’ In- 
ghilterra ne ricavarono, contribuirono alla’ prospe- 
rità delle metropoli piu di tutto 1’ oro , I’ argento 
ed i diamanti del continente Americano. 

[ Aumento di popolazione. ] La sola Inghilterra 
continua a ritraine un immenso lucro. Se si consi- 
derino tutte l’ isole Brilaniche nelle Iudie Occiden- 
tali , si trova che il numero dei Bianchi aumentò 
da 49,762 a 58,g55; i Mulatti o persone di colore, 
da io,55g a 21,967 , e gli schiavi da 465., 276 a 
524, 2 o 5. Per tal modo la popolazione Mulatta si è 
in generale raddoppiata o per naturale accrescimen- 
to, o per effetto dei refuggiti da San-Domingo. Del 
1788 s’ introdussero in tulto.24,495 schiavi, e -se ne 
esportarono n,o58. Nel i8o3 s’ introdussero 19,960 
schiavi e se ne esportarono 5232. Gli stabilimenti 
Britannici recavano alle colonie straniere circa 4om. 
schiavi 1’ anno. - fflL 

[ Dazj. ] l dazj imposti sullo zucchero produsse- 
ro al governo : 

L'anno 1773 a ragione di 6 sedi, e 6 pene 468, 947 Hr. steri. 
1787 . • • 12 . .4 . 954,364 

1804 . » : 27 . . o . 2,422,669 

[ Espobtazionx. ] 11 valore dello zucchero 
importato in Inghilterra ammonta annualmente a 
7,o63,265 lire sterline. Nelle isole Britanniche si pre- 
parano circa i2om. puncheons di rhum , -che en- 
trano nel consumo nel modo che segue : 

Stati-Uoiti d’ America 37,000 

Colonie Inglesi dell’America settentrionale . G,25o 
Vascelli che navigano alle Amlille . .. . 10,000 
Guarnigioni ed abitatori dell’ isola . . . 3o,75o 
Regni Uniti della Gran Bretagna . . . 36, 000 

La Gran-Bretagna ritrasse dalle Antille : 

L’ anno 1793. . . . 9,164,893 libbre di cotone. 

1804. , . . 20,529,878. 

• * LI ... 
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[ Stato dei Negri. ] Tulle queste ricchezze co- 
staron caro all* umanità ed alla pubblica morale , 
porcile acquistale a prezzo del sangue e delle la- 
grima di parecchie centinaja di migliaja di uomini \ 

ridotti in uno stalo contrario a princi pii del dirit- 
to naturale ed a quelli della religione Cristiana 
Sebbene i coloni sieno in gran parte buoni, umani 
c compassionevoli padroni ; sebbene le assemblee j 

coloniali abbiun date parecchie disposizioni legisla- < 

live onde porre un treno ai capricci ed alle cru- 
deltà , pure la condizione dei Negri schiavi è ve- 
ramente «legna di pietà. Questa dolorosa verità è 
dimostrala all’ evidenza dalla troppo grande mor- 
talità loro; che non può provenire dal clima, men- 
tre nel loro paese natio / sono avvezzi allo stesso 
caldo accompagnato d’ umidità. Ad onta di tutte 
le cure interessale rie’ coloni onde ottenere Negli 
Creoli , la propagazione di questa specie non rie- 
sce clic assai mediocremente. I dispiaceri , i pati- 
menti , i tormenti d’ ogni specie a cui soggiacciono 
i Negri schiavi., ne accorciano talmente la vita 
che in luogo di moltiplicare secondo le regole del- 
la natura , conviene in parecchie colonie inlrodtir- »* 

ne d’ anno in anno onde rimpiazzare quelli che 
caddero sotto il peso dei mali trattamenti. Alla ’ 

Martinica, nel 1710, non furonvi di 77,500 schia- 
vi , clic i25o‘ uascitc , od una sopra 66 persone. 

Diconsi ostinali , duri , intrattabili ; vuoisi che e- 
sigano a forza d’ esser trattati con virgo. feiTen. So- 
novi certamente alcuni insensibili ai benefìcii e che 
non meditano che tradimento e disordine ; c sono 
quelli- che erano in Africa medici, sacerdoti ostre- 
goni; ma se si eccettuino tali persone , il cui nu- 
mero è assai circoscritto , i Negri sono esseri gros- 
solani , ma docili e buoni ; ne mcritauo d’ essere 
riguardali tifme una specie di bestie da soma, sen- 
za anima , come fanno alcuni de’ loro padroni e 
de’ loro ispettori , sebbene assai spesso que’ tiranni 
sieno eglino medesimi la feccia d’Europa. Dopo aver 
detto tutto ciò , è forza convenire che il clima ar- 
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delle regioni sotto 1’ equatore , delle regioni 
«Ili alla coltivazione dello zucchero, non. -ammette 
altri coltivatori die i Aegri: questa stirpe d’uomini 
è dunque necessaria alle colonie» 

[ Mezzi d’incivilire i Negri. } Alfine di con- 
durre quegl’ importanti stabilimenti ad uno stalo 
ilorido e tranquillo, ella è cosa indispensabile l’ac- 
celerare prima d’ ogni altra cosa la propagazione 
de’ Negri nelle isole stesse-, col mezzo di una po- 
lizia severa , alla a reprimere gli eccessi ai quali 
dall’ abitudine dell’esercizio di un potere tirannico 
non sono che tioppo di frequente indolii c gli i- 
spcltori ed i padroni. Dopo di aver assicurato con- 
tra la loro violenza la vita e la salute de’ miseri 
schiavi , converrà passare e procurar loro piccioli 
possedimenti, la cui proprietà possa farli affezionali 
ad un paese che bagnano coi sudori della loro fron- 
te. Pendere piu sacro il nodo conjugnle e più sta- 
bile ; provvedere all’ educazione de’lànciulli Negri; 
reprimere la costumanza cd il libertinaggio , sona 
altre misure essenziali con cui ’ migliorare la condi- 
zione de’ Negri. Mettendogli a poco a poco a parte 
dei beni della ragione e delle consolazioni della 
religione Cristiana, la successiva libertà, ed ìl pas- 
saggio .dallo stato di schiavi a quello di fitlajuoli, 
possono operarsi senza pericolo, senza scossa, e col 
più gran vantaggio de’ coloni. 

Ma delle Antille basti il detto fin qui. Le poche 
altre, delle quali non abbiamo fatto menzióne, non 
somministrano alla storia- del costarne materia di 
qualche importanza. Colla descrizione di questo Ar- 
cipelago avendo noi posto fine al costume di lutti 
gli abitatori del Nuovo-Continente , passeremo a 
veder 1* Europa , sola parte del mondo che ci ri- 
manga ancora da descrivere. 
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AGGIUNTA AL COSTUME 

DEGLI ABITATORI 

DI RUENOS-AYRES , DI MONTE-VIDEO 

E DEI LORO DINTORNI. 



JLje Illustrazioni Pittoriche di Buenos- jéyres e di 
Monte-Video testé pubblicate in Londra da E. E, 
Vidal ( 1 ) , ci giunsero per alcune sfavorevoli cir- 
costanze dopo la pubblicazione del costume degli 
abitatori del Chili e del Paraguay. Per la qual co* 
sa non avendo noi potuto approfittare in tempo del- 
le nuove cognizioni che trovansi sparse nella' dettai 
opera crediamo nostro dovere di supplire in qual- 
che modo alle involontarie mancanze colPaggiuene- 
re alcune importanti Tavole delle quali è dovizio- 
sa 1’ opera di Vidal , non che le opportune descri- 
zioni de’ luoghi e delle persone, il cui costume ven- 
ne esattamente rappresentato nelle stampe colorate 
che formano il principale ornamento di queste Il- 
lustrazioni Pittoriche. 

(i) Pieturesqne iihistrations of Buenos-Aires and' Monte* 
Video , consiiliog of twrnty-fbur views accompanied with 
descriptions of thè scenary and of thè costoraes, ma onere 
etc. of the inhabitants of tbose cities and their environs, 
b; E. Vidal , Ejq. London t 1820 r iatf.gr. fig,. 
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serve auchc di prigione : al primo piano però sono- 
alcune stanze nelle quali recasi l’ujOfizial municipa- 
le , e dal balcone di mezzo egli parla ai cittadini 
nelle pubbliche adunanze; sullo stesso balcone spie- 
gansi gli stendardi e s’ innalzano i trofei tolti ai 
nemici. 

Nel centro della piazza vedesi un piccolo obeli- 
sco innalzalo in commemorazione della dichiarata 
indipendenza di Bneòos-Ayres e delle provincie u- 
nitq: esso è conosciuto sotto il nome di Altare del- 
la libertà 

lp questa piazza si fanno le pubbliche processio- 
ni , gr incanti pubblici , e ne' giorni d’ allegrezza 
serye per le danze, pei fuochi a* artifizio, e per le 
illuminazioni ec. In occasione di feste religiose Ven- 
gono qui esposte vaghe suppellettili d’ oro e d’ ar- 
gento ornate di preziose reliquie d’ ogni sorta e pre- 
ziosissimi arredi , la cui ricchezza eccede qualun- 
que altra esposizione possa farsi negli Stali Cattoli- 
ci d’ Europa. • ■* 

Veggonsi in questa Tavola i Quinteros, contadi- 
ni , che arrivano al mercato portando polli ed al- 
tri animali vivi attaccali per le gambe e gettali a 
traverso del dorso del loro cavallo ; ed ivi vicino 
seorgesi uno schiavo Negro che vende il pane. I 

J iana tt ieri di Buenos -Ayres hanno comunemente al 
oro servizio molli schiavi ; poiché non avendo mu- 
lini nè a vento nè ad acqua (eccettuatone uno solo- 
fatto recentemente costruire dagli Inglesi ) fanne ma- 
cinare il grano a forza di braccia, oppure col mez- 
zo dei muli. Questi panatlieri sono assai ricchi ; le 
ceste , nelle quali vie» portato il pane , sono di 
pelle. * - 

Vedesi finalmente da un lato un venditore d’ a- 
ranci collocati per terra ; questi durante l’autunno- 
vengono portati in gran quantità dal Paraguay, ma 
non sono però di buona qualità : eccellenti invece 
sono i limoni ed anche gli aranef coltivali nei giar- 
dini di Buenos-Ayresj. ina di questi non si fa mercato.- 
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Tavola -C. 

( V. Tav. 4- ) 

Indiani Pampa. 

1 doc Indiani Pampa sono in questa Tavola rap- 
presentati sulla porta di un magazzino nel mercato 
chiamato Indiano, che trovasi al contine sud-ouest 
del Callè-de-los Torres, strada centrale di Buenos- 
Ayres, ove vctlesi un quadrato tutto circondato da 
botteghe che servono pel commercio delle loro prin- 
cipali manifatture che sono le seguenti. Il poncho 
ossia 1’ abito esterno portalo da tutti i contadini di 
questa provincia : esso è composto di due pezzi di 
tela lunghi sette piedi e larghi due , uniti insieme 
nella loro lunghezza , lasciando soltanto nel mezzo 
uno spazio che basta ner passarvi la testa. 2. Ogni 
sorta di lavori in pelli cioè panieri f sferze , pei 
cavalli ; briglie , cinghie , ec. 3. Staffe assortite , 
latte di un pezzo di legno piegato a triangolo e lo- 
gato ad una striscia di euojo, non che altri lavori 
di legno scolpito.' 4. Plumeros , ossiano scope com- 
poste di penne di struzzo , 1’ uso delle quali è co- 
mune in. tutte le case di Buenos-Ayres. 5. Stivali 
della qualità usata generalmente dalla bassa classe 
del popolo , falli di pelle di cavallo ec. 

— < 

. Tavola I)/ 

( V. Tav. 4. I 
I Gauchos di Tucuman. 

Tutti i contadini di Tucuman sono appellati Gau— 
ehos dagli abitatori di Buenos-Ayres ; parola , che 
secondo Vidal, deriva dall’antico vocabolo Inglese 
gawk gawkey , usato per esprimere le goffe e rozze 
maniere di questi contadini. 
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Le due figure di questa Tavola rappresentano i 
contadini di Tucuman , provincia centrale del Rio 
della Piala , i quali hanno alcune particolarità di 
abito e di fisnnomia clic li distinguono dagli altri 
indigeni di questa contrada. 1 loro abili sono di una 
stoffa e di un tagliotoingnlare, e di una manifattu- 
ra tutta loro propria. Portano un cappello di pelo 
puntuto , conservano i loro capelli lunghi e diste- 
si; nel resto rassomigliano agli altri contadini, par- 
ticolarmente poi nella immondezza. 

Questa Tavola rappresenta alcuni contadini- di 
quella regione che avendo portato e scaricato sul 
lido pelli conciate, stanno aspettando i carri dalla 
città per condurvele. Alcuni di essi sono raccolti 
per pranzare , siccome è loro costume , all’ aria a- 
perta , e sul lido distante circa un mezzo miglio 
dalla città. Acceso è il fuoco, un pezzo di carne di 
bue passato a traverso di un palo a foggia di spie- 
do , è posto vicino al fuoco per arrostire : il pialo 
è ficcato in terra contro vento ed inclinato sul fuo- 
co : due o tre pezzi vengono successivamente pre- 
parali per lo stesso oggetto. 

Tavola »E. 

( V. Tav. 4. ) 

•Soldati della spiaggia orientale della Piata. 

La lunga guerra sostenuta da questi soldati con- 
tra le truppe di Buenos-Ayres unite ai Portoghesi, 
rende il suggetto di questa Tavola assai importan- 
te. Essi sono gli stessi Gauc/ios. sopraddescritti, ma 
coperti da un abito diverso, ed armati di carabina 
e di sciabola. Stanno questi soldati abitualmente in 
campo aperto, non mangiano che carne di bue, e 
dormono frammischiati ai loro cavalli. La loro vila 
militare è assai vaga; e mentre sfuggono l’incontro 
del nemico di fronte, lo attaccano di sorpresa quan- 
do meno se lo attende. Incapaci di agire in corpo. 
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serralo , non si presentano mai in ordine innanzi 
al nemico, cui tengono però sempre in guardia col- 
le loro scorrerie e con frequenti attacchi. Per que- 
sto motivo essi vengono chiamati i Cosacchi di À- 
merica. Montano cavalli della più trista apparenza 
e con un orecchio tagliato , il che indica che ser- 
vono soltanto per sella. Fanno lunghissimi viaggi 
in un giorno col medesimo cavallo che, durante il 
cammino, non mangia efie erba, e a quando a quan- 
do un po’d’orzo, non crescendo vena sulla sponda 
orientale della Piata. 

1 soldati rappresentali in questa Tavola sono fer- 
mati alla porta di una Pulperia a Monte-Video (i), 
ed uno di essi sta succiando il matlè ( 2 ). 


(/) Chiamasi Pulperia una miserati le e sporca capanna 
in cui si renile spirilo estratto dalle canne di zucchero , 
sale , cipolle e pane. 

(2) Questa bevanda formasi come segue. Prcndonsi le 
foglie ed i piccioli germogli di un arbusto del Paraguay 
detto malte , si fanno seccare , indi si polverizzano. Met- 
tesi poscia una picciola dose di questa polvere in un vaso, 
e vi si versa sopra acqua calda. Si fatta bevanda assomi- 
glia al thè , e viene succiala con un picciolo tubo. Usasi 
giornalmente in ogni casa , ed è cosa comune in questa 
provincia I’ offrire un vaso di malte alle persone che van- 
no a far visita ; lo stesso vaso però e lo stesso tubo man- 
dato in giro servono per tutti. I più ricchi sogliono ag. 
giugnrre al matte zucchero , cannella ed altre droghe, ed 
allora questa bevanda diviene gratissima ; hanno essi al- 
tresì vasi e tubi ornati elegantemente d’argento o d'oro $ 
ma per lo più sono di legno* 


Fise del quarto ed ultimo volume dell’ America. 
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